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INTRODUZIONE. 



A ben conoscere la sloria d'un popolo , fa d'uopo 
porre un dili^enlissimo studio a ricercare qual sia 
stata, nelle diverse sue epoche, la ^istituzione della 
pubblica autorità , lo stabilimento ed il progresso 
delle leggi , gli ordini dei magistrati , la pubblica 
economia, gli ordini civili, gli usi pubblici, le arti 
ed il commercio. Questo è lo scopo cui deve mirare 
chiunque brama scrivere storie degne di memoria, 
ed è un tal fine eh' io mi sono prefisso, quando 
presi, con le mie deboli forze, a delineare le antiche 
vicende della Corsica , mia patria. E in primo luogo, 
parmi si debba principalmente indagare quanto 
spelta alle leggi e ai magistrali; argomento che mi 
sono studiato per ora di adombrare, in questa intro- 
duzione, con la speranza di toccare agli alLri , quan- 
do, Dio volente , darò in luce la mia storia di Cor- 
ti 
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sica, cui intendo , da non pochi anni , con il 
massimo zelo. 

Incomincierò quindi questa mia introduzione , ac- 
cennando le notizie che si riferiscono alla romana 
dominazione e continuerò, svolgendo le successe nei 
tempi che seguirono, insino al secolo deci mollavo , 
epoca in cui la Corsica venne aggregata alla corona 
di Francia. E per viemaggiormeute giovare agli studi 
delle cose patrie, mi sono eletto pubblicare, insieme 
a questo sunto storico , gli antichi statuti civili e cri- 
minali dell' isola, lo statuto civile di Bonifacio, con 
parecchie ordinazioni ed altri documenti inediti , 
tratti dalla collezione delle leggi e degli atti di governo 
prescritti durante la dominazione della repubblica di 
Genova nell' isola , mediante i quali riuscirà per av- 
ventura meno difficile investigare le cagioni dello 
stato civile e politico del suo popolo nelle antiche 
età e nel secolo in cui questi statuti vennero pro- 
mulgati. 

Prima che i Romani occupassero la Corsica, aveva 
quest' isola accolto sui suoi lidi colonie di nazioni 
diverse approdatevi dalle sponde dell' Africa, della 
Liguria, dell' Asia minore e della Tirrenia. Gli Ibe- 
ri 1 , i Liguri i Fenici 3 , i Focesi * , i Tirreni 8 ed 

• Seneca ad Helviam , c. 8. — 1 Seneca ad Helviam , c. 8. — » Un' 
inscrizione ultimamente trovata a Piopriano , picciol borgo nel golfo del Val- 
Hnco, ed inviata all' instiluto di Francia , non lascia più dubbio intorno a 
qne»to punto di «toria. — « Erodoto. I. I , § IGS. — » Diodoro di Sicilia. 
I. 5. c. 15. 
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i Cartaginesi 1 vi hanno fatto dimora. Leggi , usi , 
consuetudini , diverse , come la loro origine e la 
loro indole, reggevano questi popoli. Le colonie 
maritime , intese al traffico , alle usanze commer- 
ciali della madre patria ubbidivano; le mediterra- 
nee vivevano vita civile conforme ai costumi dolci 
e pacifici di quella fortunata gente addetta alle cure 
villereccie ed alla pastorizia *. Mancano i monu- 
menti di quest' età , la cui memoria ne fu, con scarse 
notizie, tramandata da Erodoto, da Diodoro, da Po- 
libio ; quindi non lice favellarne più a lungo, e gio- 
verà fermarmi ai tempi della romana dominazione 
neir isola. 

1 Romani conquistarono la Corsica nelP anno 5aa 
di Roma 8 , e la ridussero in quest' anno a pro- 
vincia insieme alla vicina Sardegna cui venne ag- 
gregata. Un solo pretore reggeva le due isole, e 
questo gòverno durò insino alla caduta della roma- 
na repubblica *. Quando la Corsica venne ordi- 
nata a provincia, i Romani vi avranno , come usa- 
vano farlo , promulgate le leggi dell' imperio , 
con le particolari alla provincia. Ecco in qual 
modo erano simili regolamenti instituiti : il capi- 
tano conquistatore, o due, o più commissari, in- 

' Polibio. I. i. c. 1. — ■ Polibio, 1.12, frani. 7. Diodoro di Sicilia. I. 5. 
c. U. — * ZonaraaA»iialc«,l. 8, p. 40t, t. 1. Parisi», 1686. — * Sexli 
ItuB, Epitoma, pag. 10. Posile*. 13. 
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viali dal senato, traevano dal codice delle leggi, o 
dalle consuetudini della provincia, una raccolta di 
ordinazioni, accomodate ai bisogni dei sudditi, a cui 
si dava il nome di formola, formula provincia;*. 
A questa ubbidivano i giusdicenti; erano in essa pres- 
critte le azioni legali da intentarsi dai cittadini, o fra 
cittadini di diverse giuridizioni , o dal pubblico con- 
tro i privati, o da questi ultimi contro le città; indi- 
cavano i giudici ai quali si doveva ricorrere, i casi, e 
quindi le azioni che i Romani intentar potevano con- 
tro i provinciali, e questi , al loro torno, contro i 
Romani. 

Il governatore, al suo ingresso nella provincia, pro- 
mulgava un editto simile , quasi per ogni parte, a 
quello del pretore di Roma*. Erano accennati in quest' 
editto i principj legali ebe regolerebbero l'amminis- 
trazione della giustizia, esposti sovente con soverchia 
brevità e con poca chiarezza, dal che riusciva che largo 
campo aprivasi all'arbitrio del magistrato. Talvolta il 
nuovo governatore adottava l'editto del suo predeces- 
sore, ed in tal caso traslatizio, translatitium 8 , si chia- 
mava. Reggevano le provi ncie i senalusconsulti che 
una di esse , o che tutti i provinciali risguardavano *. 

i Cicero in Verwm , ad. 2 , § 13. Tit. Livio», l. 45, § 29. — * Ce ro, 
rpist. tamil. I. 3, ep. 8, ad Attieni». I. 6. op. 1. — 3 Adam, Autnj. 
Rom. t. 1, p. 237. trad. frane. Pari», 1818. — ♦ Cicero in Vcrrem , art. II. 
I. 3. § 70. Ad Allic. I. 5, ep. 21. InMit. Justiiiinni. |. 1. lit. 20, de Aliliauo 
tutore, ripiani Regul. tit. 1 1 . de tuteli». 
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I litigj , fra cittadini romani che vi abitavano , erano 
giudicali giusta le romane leggi 1 . 

Primeggiava i magistrati della provincia il pretore 
delle due isole, assegnate dalla sorte, o dal senato , o dal 
popolo. Annuo era l'esercizio della sua potestà, ma po- 
teva prolungarsi *. Incominciava dal dì in cui entrava 
nella propria giuridizione. Risedeva nella città princi- 
pale, cioè in Karalis, Cagliari, in Sardegna s . Eserceva 
tutti i poteri, giudiziario, amministrativo, militare, 
cioè, la giuridizione , potestatem, e il comando , impe- 
rium 4 . Veniva assistito, in quest' esercizio, da altri 
uffìziali da lui dipendenti. Primi fra costoro erano i 
luogotenenti del pretore, legati, da lui nominati con 
l'assenso del senato, o talvolta dal senato soltanto, ra- 
ramente dal popolo 5 . Potevano essere più , ina non 
meno di tre 8 ; uno di essi faceva dimora in Corsica ; 
s' ignora in qual città. Degli altri uffiziali non occorre 
far parola , essendo estranci alla giuridizione. Questa 
comitiva chiamavasi uffizio, officium , offwiales , e 
corrispondeva, per il numero delle persone, all'es- 
tensione ed ai carichi della provincia 7 . 

Nel partirsi da Roma il pretore riceveva dal senato 

- 

1 Rcaufort, de la Répub. Rom. , t. 2, p. 328. — ' Cicero , cp. famil. , t. I, 
ep. 7.— » Della Mormora. Voyagc cn Sardaigne, 2 e pari. p. 353. — * Digest. 
I. i, lit. 28. leg. 6 , § 8 e 4 1 de offic. praaidis. lib. i. tit. 16. Irg. 7. § 2 
e 8 de officio proconaulU. — 5 Cicero in Valiuium, § 13. — 6 Cicero ad Quin- 
tini) fralrem epist., I. 1. cp. 1. Ad«>m. Ant. Rom., t. 1 , p. 235. — " Codex 
Tiieod. 1. 1. lit. 7 de officio rect. proYÌncix, cominent. Colhofredi. 
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salutari ammonimenti per il buon governo; seguir 
le norme usuali nel commettere la giuridizione ai 
legati, ascoltar con pazienza gli avvocati , spedir le 
cause con prestezza e ciascuna al suo torno, rifiu- 
tare i regali, meno quelli di poco momento, ed anche 
per questi ultimi aver presente il proverbio che 
dice : neque omnia, neque quovis tempore, neque ab 
omnibus , erano tra le principali ammonizioni alle 
quali doveva ubbidire V Ai bisogni proprj provve- 
deva il pubblico erario *; stipendio non n'ebbero che 
sotto gì' imperatori. 

La giustizia si amministrava per l'ordinario durante 
l'inverno, nelle città principali chiamate conventus y 
conciliabili a , ove si adunavano i litiganti ed i citta- 
dini romani 3 . Le udienze che si davano in queste 
città, si dicevano scssiones,cd anche conventus; i gior- 
ni e le ore erano determinate dal giusdicente. 

Al solo pretore apparteneva l'assoluto imperio, 
merum et mixtum imperium, meno il diritto di con- 
dannare alla deportazione * , con autorità di confe- 
rirlo al luogotenente destinato a reggere in sua vece, 
ma con carico , in tal caso , di appellazione 5 . Al suo 
arrivo nella provincia, ed al principio d' ogni anno, il 

1 Digest., I. 1 , tit. IO. de officio Proconsoli», lil. 18. de offic. Prajiidis. — 
• Cicero in Verrem, tel. 2. lib. 4. § 5. — 3 Cicero , ad Àlticum ep., 1. 5. 
cp. 14. Tit. Lìtìui. Hiit. Rom. 1. 34. § 48. lil.. 40. §37. — * Digest., I. 2. 
Ilt. 1. lcg.3.dcjorisdictioue. 1. 48, tit. 22. leg. 6. § 1. de interdici», re- 
legati! et deportali!.— 5 Digest, lib. 49. tit. 3. leg. 2. quia à quo appclletur. 
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pretore redigeva, come a Roma, una lista di giudici , 
decurta: judicum,òeUe ancli'jesse talvolta conventus *. 
Queste liste si affiggevano nel foro , dopo che il 
pretore aveva affermalo non avervi inscritto che per- 
sone dabbene , judices in albo relati. Assistevano 
questi giudici ai processi criminale civili, publica 
judicia, privata judicia ; si appellavano recuperalores, 
e talvolta judices 9 , eletti quasi sempre fra i 
cittadini romani che nella provincia abitavano. I non 
inscritti nelFalbo,chiamati talvolta a giudicare, ciò che 
poteva succedere, si dicevano instantanei, inttanlanei; 
il procedimento nanli questi ultimi era forse più ab- 
breviato, e più determinato P oggetto del litigio. Giu- 
dicavano i recuperalores in numero di 3, di 5, e, per i 
litigi d'importanza, di ao *. Dovevano essere ac- 
cetti alle parti litiganti, indicati dal governatore con 
l'assenso di esse , o tratti a sorte , e, come dicevasi , 
d' officio. Delle recusazioni dei giudici era interdetto 
ai litiganti addurre le ragioni ; dovevano essere as- 
solute *. 

Nel procedimento criminale delle provincie, quan- 
do tacevano gli statuti particolari 5 , si adempivano , 
almeno in gran parte , le solennità prescritte dalle ro- 



1 Festus t. conreDltu. — * Cicero in Q. Ccrcilium, divinalio§ 17. Fcslus 
Reciperatio. Apulei de Muudo, c«p. 35. — 3 Cicero io Verrcm. act. 2.1.5. 

§ 00. Til. Livius. Ilul. Rodi. 1. 45. $ 2. Gaii instilut. Cumoicot. 1. 1. § 20. 

- « Cicvoio Vwrem. act. 2. I. ». S li, 13, 41, 60.— * Cicero prò Fiacco, 

§17. 
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mane consuetudini. La causa aveva principio quando 
l'accusatore insisteva, nanti il pretore , onde venisse 
indicato il dì in cui proporrebbe l'accusa. Se molti 
erano gli accusatori , si piativa, divinatio, talvolta, per- 
cbè uno di essi venisse agli altri preferito 4 . Statuita la 
scelta, ed indicato il giorno , s'intimava dall' accusa- 
tore al reo di comparire in giustizia al dì prefisso. 
Scaduto il termine, l'accusatore proponeva l'accusa 
con un formale libello , di la t io nomìnis e dilalio cri- 
minis, che racchiudeva l'inscrizione in crimcn, cioè, 
la dichiarazione del delitto e della pena statuita, 
e la subscriptio in crimen, o l' obbligazione per l'ac- 
cusatore di perseverare nell' accusa insino alla sen- 
tenza finale, e di soggiacere al castigo prescritto dalle 
leggi, ove nelle imputazioni prodotte si scorgesse 
calunnia *. Il pretore , quando l'accusatore aveva il 
diritto d'accusare, ed il reo poteva essere accusato, ri- 
ceveva il libello dell' accusa, e lo faceva trascrivere in 
una tabella che veniva esposta in pubblico , rcferrc 
inter reos. Indi, se il reo era assente, si citava per tre 
mercati consecutivi, di nove in nove giorni, trinundi- 
ìium. La citazione facevasi per editto, edictum, e si 
affiggeva nel foro. Quando il reo era presente a tenore 
della richiesta , o quando, essendo assente, presen- 
ta vasi dopo la citazione, si adempiva primieramente 

1 Digest. 1. 48. t. Ì. log. 16. ,'dc «rcusationibus et ioscriplionibu». — 
« Digest. I. 43 t. i. leg. 3 c 7. de accusai, et inscript. 
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dal pretore l'uffizio della scelta dei giudici * , poi se- 
guiva l'interrogazione ex lege; e se il reo confessava il 
delitto, si aveva per convinto ed il giudizio era termi- 
nato; se negava, o proponeva eccezioni, si statuiva il 
termine per le inquisizioni onde raccogliere le prove 
da prodursi in giudizio. Questo termine variava de io 
in 3o giorni, talvolta anche più , a seconda delle cir- 
constanze. In questo frattempo, l'accusatore ed il reo 
instruivano il processo; e siccome l'accusa era risguar- 
dataqual pubblico uffizio, succedeva quindi che come 
persona pubblica venisse V accusatore considerato ; 
concedendosi però al reo d'imporgli un custode per 
invigilare ond' evitare la corruzione dei testimonj 
ed ogni altro genere di fraude. Nel giorno destinalo 
all' accusa, prxrdt'cta dies, il pubblico banditore ci- 
tava ad alta voce l'accusatore ed il reo. Se questi 
non compariva, nè veniva per lui addotta scusa legiti- 
ma , trattavasi da contumace ; si annotavano i suoi 
beni , che, scorso l'anno, al fisco appartenevano ; se 
r accusatore mancava , era punito, extra ordinem, a 
tenore del senatusconsulto Turpiliano a . Se erano 
presenti , l'accusatore proponeva di nuovo l'accusa , 
il reo si difendeva, e ne succedevano l'altercazione e 
l'orazione, cioè, la produzione dei testimonj e dei do- 
cumenti, tabella?, e la discussione, od i piati, ai quali 
più giorni erano destinali ; finalmente si proferiva la 

• Cicero io Vcrrcm, act. 2. L «. § 15, 16. — « Digc»l. L 48. Ut 1S. Icg. 1 
c l ad Senatuscoosultum Turpi II iaoum. 
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sentenza di condanna o di assoluzione, e se v'era 
incertezza ncll' animo dei giudici, il dubbio manifes- 
tavasi col non liquel ; quindi si prolungava l'azione, 
«mpliatio, ed il giudizio ; concedendo il pretore nuo- 
ve dilazioni, per l'ulteriore discussione della causa. 
La sentenza era resa in pubblico, dal magistrato se- 
dente prò tribunali * . 

Le pene , che venivano applicate ai delinquenti , 
erano prescritte, o dagli statuti della provincia e delle 
diverse città di essa , o dalle leggi Cornelia de sica- 
riis, de vcncficiis, de testamenti*, Pompeja de parri- 
cidiis, Julia de adulteriti, de vi privata, de vi publica. 
Si castigavano i condannati mediante la multa, la 
prigione , la verberazione con verghe o con bastone, 
il taglione , l'infamia , e la morte civile e naturale a . 

Gli schiavi soggiacevano anche alla tortura ed al 
supplizio della croce e della forca, che sulle proprie 
spalle portavano insino al luogo a ciò destinalo 3 . 
Le sentenze erano inappellabili. 

Gli atti di questo procedimento furono antica- 
mente tutti orali, poi, prima dei tempi di Cicerone , 
vennero redatti in latino ed anche taluni Dell' idio- 
ma della provincia *. 

' Beaufort, de la Rcpub. Rora., I. 5, c. 5. «. 2. p. 111. Pagano, consi- 
derazioni sul processo criminale, cap.7. — 4 Beaufort, de la Rep. Rom , I. 2, 
c. 4, I. 5. Icidorì , Originimi, I. 5. — * Terentius, Andria, ad. 3, se. 5. 
Furci/er. — * Digest. 1. 42. Hi. 1. log. 48. de re juclicata. I. 12. til. 2. leg. 
13. § 6. de jurejorando. Cod. Justiu. I. 2. hi. 12. leg. 16 c 17. Ex quibus 
rausis infamia irrogalur. 
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Nella giustizia civile i pretori esercevano due 
generi di giuridizione , dette , V una , volontaria , 
voluntaria, l'altra, litigiosa, litigiosa. 

Era volontaria la giuridizione quando il pretore 
interveniva, nella provincia e fuori, soltanto per im- 
primere agli atti legali fra cittadini, inter volentes , 
la solennità che le leggi richiedevano perchè fede 
avessero in giustizia : V affrancamento degli schiavi, le 
adozioni, la nomina dei tutori e curatori, le cessioni 
in jure e la concessione di possesso di beni, missio 
in possessionem honorum , erano atti che alla giuri- 
dizione volontaria appartenevano. Si chiamavano atti 
solenni quelli per i quali richiedevasi , a celebrarli 
ed intentarli, Fazione della legge, legis actiones, e la 
presenza del supremo magistrato; non solenni , quelli 
che, per volontà del pretore, facevano parte delle at- 
tribuzioni degli uffìziali minori. 

La giustizia litigiosa si amministrava ai non volenti 
inter nolente*, e soltanto nei limiti della provincia. 

Diversi furono i modi del procedimento legale, ap- 
presso ai Romani, insino al regno di Diocleziano. 11 
più antico fu quello delle azioni della legge, cioè, 
delle cinque formole prescritte a progredire regolar- 
mente. Queste formole, dette legilime, composte di 
gesti e di parole, erano determinate con tal precisione 
che ogni più leggiere errore nel pronunciarle bastava 
a far perdere la lite. Erano al numero di cinque, cioè, 
il deposilo di certa somma che poteva essere confiscata, 
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sacramentum ; la dimanda d'un giudice per decider 
la lite, judìcìs postulano ; la citazione intimata al reo di 
presentarsi in giustizia, conditilo \ la facoltà di met- 
tergli le mani addosso per condurlo nanti il giudice, 
manùs injectio\ e quella di entrare in possesso dei 
beni del reo, pignorìs capto 

Ma essendo venuto in odio ai Romani l'assurdo 
rigore di queste procedure , fu sostituito alle azioni 
della legge, almeno nella pratica, per le leggi /Ebutia 
e due leggi Julia, anteriormente ai tempi di Cicerone, 
la procedura detta delle forinole, /*r formulas , le 
quali venivano compitate dal pretore,per le azioni cbe 
i litiganti volevano intentare a . Per questa innova- 
zione il procedimento venne diviso in due periodi ; 
comprendeva il primo gli alti compiuti nanti il ma- 
gistrato, in /une , il secondo quelli ai quali il recupera- 
tole presedeva. 

Dirò intorno al primo, die per ottenere la formola 
dal pretore, era d'uopo si procedesse alla citazione , 
jus vocatìo 3 ; alla fidejussione, cautio judicii sistendi, 
o vadimomum 4 ; dopo i quali atti il magistrato 
accordar poteva al dimandatele, contro il reo non 
comparente o non iscusato, il possesso dei beni, 

« Gajus, I.4-S11, 12, 13, 1*. 18, 21. ?C. — a Gajus, l.4.§30, 46. Ci- 
cero prò Q. Tloicio, § t . — s Gajns, I. 4. § 46. Dige»t. I. 2. tit. 5. leg. 2. § 1. 
Si qui» in jus Tocatus uon ieri!. — 4 Gajttf, I. \. § 183. Digcat. I. 2, tit. 6. 
leg. l.Tu juj Tocati ut cani. 
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missio in possessionem honorum * ; e conilo i com- 
parenti, la dimanda dell'azione, actionìs editto 2 ; 
poi finalmente la denotazione del recuperatore clic 
doveva giudicare , litis contestati 3 . La formola, che 
dopo questi atti il magistrato distendeva, contener 
doveva l'indicazione del fatto litigioso, demonstratio*, 
la dimanda dell' attore , intendo 5 , la facoltà per 
il recuperatore d'attribuir l'oggetto in litigio all' una 
od all' altra delle parti , adjudicatio 6 , e la potestà 
di condannare o di assolvere, condemnatio 7 Al 
magistrato apparteneva accordare o ricusar queste 
formole , ed in quest' ultimo caso era interdetta la 
lite. 

Comprendeva il secondo periodo l'instanza nauti 
il recuperatore , ed anche in questa si procedeva pri- 
mieramente alla comparizione senza fidejussione , 
comperendinalio e se l'attore non era presente si 
annullava la formola ed era decisa la causa ; se man- 
cava il reo, il giudice accordava fosse citato per editto 
speciale, pcremptorium edictum 9 ; non comparen- 
do, lo dichiarava contumace, e sentenziava ; quando 

1 Gajus, I. 3. § 78. Digest. I. 42. lit. 4. leg. 7.Q»ibusex catisis in possessio 
nem ealur. — 8 Cicero prò Cecina, §3. — 'Gajus I. 3. % 180-181. Digest. 
I. 6. tit. 1. leg. 35. de rei viiidicationc. ltonjean,Trailé desaclion.% t. I . p. 475 
c- seg. — 4 Gajus, I. 4. § 40. — 5 Gajua, l. 4. § 41. — 6 Gajus, I. 4. § 42. 
— 7 Gajus, I. 4. § 43. Digest. I. 30. lit. 17. Icg. 37. de diversis rcguliijuris 
antiqui. — 8 Gajus, 1. 4. § 15. Fcstus v. res cowpfrcndinata. — • Digest,, 
U 5. tit. 1. leg. 68, 09, 70, 71. dejudiciis. 
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invece veniva giustificata l'assenza di lui, il recupera- 
tole lo restituiva in intero , restituì io in integrimi \ 
e si annientava il giudizio. Seguiva il dibattimento 
orale e pubblico , si udivano i testiraonj , si esami- 
navano le prove e i documenti, instrumenta 2 , 
si ricorreva talvolta al giuramento', jusjurandum 1 , 
alla confessione , con/essio in jare * , finalmente 
il recuperatore sentenziava, a voce alta , in pubblico, 
presenti le parti, oralmente, come l'ho accennato, 
negli antichi tempi, e poscia per iscritto, ex tabella 
pronunliare \ La decisione del fatto comandava 
quella del diritto • , era ragionata la sentenza T , irre- 
vocabile 8 , inappellabile. 

Oltre il procedimento giudiziario prenominalo 
ordo privatorum juilìciorum , aveva il pretore potestà 
di giudicare senza l'intervento del recuperatore, ex- 
traordinaria cognitio; ed in tal caso, persecutio 9 
dicevasi la dimanda , decretum , la sentenza. Tal 

• Digest. L S. tilt. 73. § 3. 1/49. Ut. 1. leg. 23. $3 deappellationibi... 
— « Dig. 1. 5. tit. 1. leg. 2. S 3. de judiciis. 1. «2. liL 3. leg. 3 et 2S. de 
tcslibus. Pauli. Sentent. recepì. I. 5. tit. 1 5. $ 4.— » Digest. 1.12. tit. 2. leg. 3, 
7, 34. $ 6. de jurejuraudo. — 4 Digest. I. 42, tit. 2. leg. 1. de confessi! . — 
» Digest. 1. 42. tit 1. leg. 69. § 1. e 60. C. Svelonii Tranquilli, D. CUudius 
Ganr. § 15. Seneca de beneGciis. 1. 3. § 7. — • Digest. I. 5. tit. 1. leg. 79. 
5 1. de judiciis. — Varrò, de lingua Ialina. 1. 6. S (il. — Digest. 1. 4 9. 
tit. 8. leg. t. $ 1. quas sentendo: sine appellatione rescindantur. Cuti. 
Just. 1. 7. t. 64. leg. 2. Quando provocare nou est n cosse.— 8 Digest. I. 42. 
tit. 1. leg. 14 et 55. de re judicata. — • Digest. 1. 50. tit. 16. leg. 178. $ 2. 
de verborutn siguifiratione. 
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procedimento si osservava nella giuridizione volon- 
taria , talvolta nella litigiosa; e quando si agita- 
vano liti risguardanti i limiti delle tenute, controver- 
sia: agraria? , venivano sostituiti ai recuperatoli, gli 
agrimensori, agrimensores , giudici soltanto del fatto, 
all' avviso dei quali par che il magistrato si dovesse 



attenere 4 . 



Sui finir della repubblica, i Romani fondarono in 
Corsica due colonie j la prima, tra gli anni 653 al 66a 
di Roma, sotto il governo di C. Mario da cui prese il 
nome di Mariana; l'altra sotto quello di Siila, in- 
torno all'anno 673, cui venne conservato l'antico 
nome d'Aleria *. 

Seneca le dice composte di cittadini romani , nè 
distingue se civili, plebeia, togata? , o militari, miti* 
tares, e se, come le prime, di cittadini e soldati, o, 
rome le seconde, di legionarj. 

Inclino a credere che civile fosse Mariana , militare 
Meria , Siila essendo stato il primo a dare esempio 
di simili colonie, nell' anno surriferito, dividendo 
fra le sue legioni una vastissima superficie di terre 3 . 

Il governo di queste colonie rassomigliava affatto 
a quello di Roma, per la religione, le leggi, i magistrati, 
il reggimento, le cerimonie religiose e civili 4 ; ec- 
cetto però che il senato della colonia dicevasi colle- 

• Boojean, Tratte des aclions. lom. 1 . p. 525 c «e g .— » Seneca ad Uelriam, 
S 8. Pomponii Mei» de situ orb». I. 4. c. 27. Pli„ii Sec. Ilist. Nat. I. 3. c. 6. 
- » Tit.Lmi ep.torae 89. - « Aiilus Gellius 1 16,c.!5. 
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gium decurionum , duumviri i consoli , duumviri 
(juinqucnimles i censori , e che , partendo da Ro- 
ma , i coloni perdevano il diritto di suffragio , che 
potevano per altro conservare, ma per privilegio, 
immunità* y ciò che tacciono le memorie che delle 
colonie della Corsica favellano *. 

Quando Roma venne ordinata a monarchia, le pro- 
vincie dell' impero furono divise tra Ottaviano ed il 
Senato. La Sardegna, a cui era unita la Corsica, fu 
ascritta fra le senatorie o proconsolari, e quindi sotto- 
posta al governo d'un pretore *. Augusto prepose ad 
ogni provincia un procuratore, procurator Cersarit, 
uffizi al e dell' erario privato ed agente principale del 
sovrano 3 ; di poi l'uso prevalse che le minor 
Provincie venissero governate da questi procuratori. 
Se non vado errato , parmi si debha riferire a quest' 
epoca la divisione del governo delle isole di Sarde- 
gna e di Corsica. Augusto diede il primo esempio di 
questi ordinamenti, movendolo forse il desiderio di mi- 
norare l'importanza dei pretori, e di provvedere al mi- 
glior governo dei popoli. E giova far parola in questo 
luogo dell' inscrizione pubblicata dal Muratori * , 
trovata in Corsica nel 1669, sotto il governo di Fe- 
derigo Imperiale, sul lido settentrionale dell' isola. 
In questa inscrizione vien fatta menzione di tre pro- 

1 Adam. Aiitiq. Rom. t. 1. p. 110. — 3 Stradoni» Gvographia. 1. 17. — 
3 Casini Dioni»., Ilisl. Rom., I. 52, §25. I. 53. § 15. 2. voi. folio. Hamburg., 
17.'.o. Sliabouis Gcographia, I. 17. Taciti auualcs. 1. 12. § G0. — * QuetU 



Digitized by Google 



XVII 

curatori di Cesare, i quali governarono la Corsica , 
dopo Decimo Pacario rammentato da Tacito; di un 
litigio pendente tra i Vanacini e i Mariani ; e di pri- 
vilegi ai Vanacini concessi da Augusto nel suo set- 
limo consolato , goduti insino al regno di Galba , 

inscrizione di cui alcuno scrittore delle cole di Corsica ha giammai fatto 

menzione è concetta nei seguenti termini : 

(«) Ai lamina arra rrpertain quodam Vico plaga: S«pttntrionali$ 

Insula Conica. 
Ex P. Chamillarto S. F. mài/ Bimardu» V. CJ. 

IMP. CABSAB V ESP ASIA SITS ATGTSTVS 
MAGISTRATI BVS. ET. SEJtATORIRTS 
TANALI.10RVM. SALVTEM. UICIT 
OTACILtVM S ACUTA». AMtCVM. BT PROCV 
RATOREM. MEVM. ITA. VOBIS. PRAEmSSB 
»T. TlSTWOMVM. VESTBVM. MBRAVBETCB 
DELEGTOR. 

BE UMITROVERflA FIBIVM. QVAN IU 
BETIS. CVM. HARIAHIS. PE SDENTI. EX 
IS. AGRM. QVOS. A. PBOCTRA TORE. MIO 
PVBLILIO MEMORIALE. EMISTIS. VT 
PINIRET. CLAVDITS. CLRMENS. P«OCT 
RATO». MEYS. SCRIPSI. ti. ET. MEN'ORBM 
MISI 

BENEFICIA. TRIBTTA. TOBIS. AB. DITO 
AVCTSTO. POJT. SEPTIMVM. COftSVLA 
TVM. QVAE. I». TEMPORA. CALBAB. RETI 

HVISTIS. CO>riRMO 

EGCRVXT. LEGATI 

LASBMO. LEVCA.M. F. SACERD. ATC 
EVSVS. TOMASI. P. SACERD. AVO 
C. ARRVMTIO. CATALDO. CELERE. M 
ARRVilTIO. AQVILA. COS. Ef II. IOVS. (1CTOBB 

(») Muratori Nova* Tbesanras veterani inscriptionum. I. 2. p. MXCI.I . Mediolanl. 17*0» 
Popoli che abilavano la provincia ora dalla del Capo Coreo. (CI. PloUmmi 

ftojr. I. 3. c. 1.) 

Mariani,. Gli abitatori della citta e territorio di Mariana che cocrìnaTa col Capo Corso. 
{Ci. Pici. C4fr. 1. 3. c. 1.1 

Saetti aug Quetli sacerdoti erano chiamali augnslflli e furono insti ta iti in onor d'Augusto 
Dal 14° anno dell' eri di Cristo. (Tant Ann. L. I. J 54.) 

Brano questi sacerdoti preposti ■•«•Ile provmcie alle ose «acre al loro collegio attentali, 
e tulle quali avevano autorità di decidere. L'adulaiinne aumentò talmente il numero di quelli 
augustali nelle colonie, nei municipi c nelle pm» ini le, che divenne necessario dividerli io 
collegi di imitili e di giovani: ( Piiuct». Irx. Ani Rum. A". AuguttaUi) 

C ArruHli.. M. Arru«tio. I nomi di questi con.ol. neu ai trovano inscritti nei fasti, ina si 
poo interpretare qoevtn siteniio annoverandoli fra i consoli sostami! ai nominati porgli 
•llia.iu.oai dell' anno. 
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e confermali poi da Vespasiano. Quest' epistola 
imperiale, diretta ai magistrati e al senato dei Vana- 
cini, non va immune di dubitazioni intorno alla sua 
veracità. .Ma parrai che i dubbi del Muratori sarebbe- 
ro scemati, ove quel dotto scrittore avesse più posto 
mente al titolo eli senato che fregiava il collegio dei 
decurioni di dieci città della Sicilia 4 . Se lice dunque 
congetturare, in mancanza di monumenti più certi, 
intorno a questo punto di storia , sembrami che i 
privilegi indicati neir inscrizione sopraccennala si 
possano riferire a concessioni non dissimili da quelle 
che, ai tempi della repubblica, i Romani accordarono 
a parecchie città della Sicilia, intorno al loro gover- 
no municipale , al loro culto , alle loro consuetudini, 
al nome e al decoro delle loro curie * : ordinamenti 
benefici, mediante i quali avrà sperato Augusto , ri- 
munerando forse servizj a lui resi dai Corsi, cattivarsi 
viemaggiormente l'amore di una provincia in cui, al 
dir di Cicerone, neppure una città amica quindi 
decorata di privilegi contavasi a' suoi tempi. La qual 
congettura sono indotto a trasformare in certezza, 
quando prendo a considerare la circostanza ion dubbia 
dell' instiamone dei sacerdoti augustali, introdotta for- 
se fra i Vanacini a gloria del loro augusto benefattore 3 . 
Con lo stabilimento della monarchia , novelli rego- 

1 GroRorio.JUcorsi intorno alla Sicilia, t. 1 . p. 120.— 8 Cicero in Vorrem 
act. 2. 1. 2. § 19- V>, T.3, 66, 67. — 3 Ciceroni* fragmentn n orationilinv 
Tro Scuro jj II. Qn.cesl «•nini |>r.vtiT S;ir«li n i.i-n, <\ux imllan hal»rl nntiram 
pop. lìoin. ne lila-rnm fiutateti!? 
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lamenti successero per il reggimento delle provincie. 
La Corsica ebl>e dunque il suo procuratore , a cui 
venne commesso adempir le veci di governatore, vice 
pnrsidis 1 . Il potere di quesl' ufìfìziale era annuo ; Tibe- 
rio lo protrasse a 3, ed anche a 6 anni ; aveva stipendio 
insieme agli altri uffiziali della sua comitiva ; sceglie- 
va i suoi luogotenenti, coli' assenso però del principe , 
e amministrava la giustizia, come per I* addietro, nei 
conventus. Le sentenze da lui rese erano appellabili 
all' imperatore a , il quale per se medesimo giudicava 
i litigi, o delegava a tale uffizio il pretore di Roma , 
urbis, nella cui giuridizione la Corsica era compresa : 
freno salutare, non imposto ai pretori della repubbli- 
ca, destinalo sotto i Cesari ad avvertire i pletoriche 
invigilati erano da chi aveva potere di premiarli, o 
di punirli, e di dare ascolto alle legnanze, o alle lodi 
dei popoli a loro sottoposti. 

Augusto creò , a sussidio della giuridizione crimi- 
nale, una milizia chiamata degli stazionarj , stalio- 
narii t addetta alla pubblica sicurezza, capo della quale 
era un ufìfìziale, che poi fu chiamato irenarca , ire* 
narcha , a cui incombeva il carico delle inquisizioni 
per delitti, d'interrogare i rei, e mandar poscia gli alti 
della procedura al preside, il quale continuava il pro- 
cesso come pralicavasi per l'addietro 3 . 

• Paociroli in noi tiam Imperii occiicnt. Ornim. cap. r»6. — a Digest. I. i. 
til. 18. I<'g. 4. de officio presidi*. I. 1 lil. 16. log. 8. He officio procon- 
sulis. _ 3 sroloniin. A«g. c. 32. Godei Tlieod. I. 12. lit. 14. Icg. unica 
ci commeul. Golliofredi. 
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La giuridizione civile continuò giusta le nonne de* 
gli andati tempi, eccetto però che nella decisione dei 
litigi si progredì più spesso senza Pi ntervento dei recu- 
peratori , ejctm ordiriem\ onde crebbe pei giusdicenti 
il bisogno di consultare più frequentemente i consi- 
glieri, assessoresy consiliari i , consultori, non giu- 
dici, già noli sotto la repubblica, periti nelle leggi, 
chiamati ad arbitrio del magistrato per assisterlo nei 
giudizj, ma privi di autorità, di voce, di stipendio , 
insino ai tempi dei Severi , i quali trasformarono 
il loro concorso in uffizio pubblico, che durò sino all' 
abolizione del procedimento delle formole *. S'intro- 
dusse pur anco l'uso pei procuratori di consultare 
il principe nelle cause difficili e di momento prima 
del processo , referebant , o di supplicarlo dopo la 
compilazione del processo, ond' egli sentenziasse, 
consultabant a . 

Alle norme della formola, formula provincia;, alle 
legsri, ai senatusconsulti, all'editto del governatore, 
venne aggiunta l'autorità degli editti del principe, 
etite tales ieges. che forza di legge avevano , ed i res- 
ponsi dei giureconsulti, responsa prudentum , i nomi 
dei quali venivano indicati dal principe 3 . 

Coli' andar de' tempi, e quando la monarchia crel>- 
be in potenza, vennero addotti novelli regolamenti. 

«C. Plioii C«-ilii cpUlohrum. 1. 6.ep. XI. Digest. 1. 1. tit. 99. leg. le!?. 
f.od. Just. I. I. Ut- 51. de aMCMoribus. Code» Theod. I. 1. lit. 14. Paratil. 
leg. 1 e coinro. r.oihofr. de anwworibm. — * Guollier de offic. doin. aug. 
I. 1 . c. 98. - * l>ig-»«- I 1 «'»• -• U B- 2 - § 44 dc 0,i B ine Ì uris - 
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Adriano creò l'avvocato del fisco per ogni provincia, 
con carico d'intervenire in giustizia pei litigi trai par- 
ticolari e l'erario imperiale , di adempire le veci d'ac- 
cusator pubblico , e di sentenziare nelle cause tra i 
coloni del principe, coloni dominici*. Trasformò 
Adriano, ad esempio di quanto Augusto aveva dise- 
gnato, in un solo , gli antichi editti dei pretori di 
Roma e delle provincie, che chiamò perpetuo, edic- 
tum perpetuum , invariabile , obbligatorio per tutto 
l'impero , opera del giureconsulto e pretore Salvio 
Giuliano, norma peri governatori delle provincie, ai 
quali soltanto era lecito aggiungere talora nuove re- 
gole all' editto , ma giammai minuire o violare le 
sue disposizioni nella decisione delle cause a . 

Insieme a queste leggi, occorre annoverare le cons- 
tituzioni, constitutiones , mediante le quali provve- 
dere Adriano al buon governo dei popoli a ; e i responsi 
dei giureconsulti , ai quali conferì forza di legge , 
quando fossero unanimi, per iscritto, ed autenticali 
dal proprio sigillo ; e se discordi, eleggeva il giudice 
il responso che stimava il migliore, ed aveva obbligo 
d'attenervisi \ 

• vElii Spartani, Hadrianuj Cassar, p. 143. Oper. vil«s Cwarum. Basilea? 
1546. Cod. Just. I. 3. til. 26. leg. 7. ubi caos» tiscales.— a Digest. I. I. 
lil. 4. leg. 2. § 44. de origine juris. I. 2. lil. 7. leg. I. § 2. Ne quis eum 
qui in jus vocabitur, vi cximal. Eutropii Distorto Rom. lib. 8. p. 424. 
Op. \ilx Cesar. Basilea; 1346. Cod. Just. 1. 1. lil. 17. leg. 2. § 18. de ve- 
lcri jure enucleando. — * Tertulliano Apolog. c. 4. — * Marezoll, Droit 
prive des Romains, p. 63. 
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Da quest' epoca mancano nei codici le leggi , legcs 
popu/i; e da Settimio Severo e Caracalla i senatus- 
consulti , che alle leggi successero, e che d'allora in 
poi per l'amministrazione dell' imperio presero più 
particolarmente il nome di conslituzioni, constitutio- 
nes adomnes , edicta , e per la giuridizione si dissero 
rescritti, rescripta, decisioni del principe, obbligatorie 
pel giusdicente, rese intorno a Htigj appena prodotti 
in giustizia, indicatrici del giudice cui si delegava la 
decisione della causa, accordate a richiesta o dei ma- 
gistrali o delle parti j e decreti, decreta, interlocutìo- 
nes , o sentenze dettate dal principe, sopra litigi alla 
sovrana autorità deferiti, o sulle appellazioni dei 
magistrali ' . 

Più memorande ancora furono le innovazioni ope- 
rate da Diocleziano. La decadenza a cui inclinava 
l'imperio comandava ordinamenti provvidi ed idonei 
al nobile scopo a cui tendeva quel principe, spaven- 
tato ed afflino dall' abjezione in cui era caduto il 
trono dei Cesari. Sua prima e principal cura fu dun- 
que annientare l'autorità del senato ; togliere le 
armi ai pretoriani ed al popolo 8 onde precluder le vie 
della violenza e del sangue agli ambiziosi della supre- 
ma potenza; circondar di splendore la regia maestà 
onde inspirar terrore ed ubbidienza ai sudditi 3 ; 

1 Just. insl. I. i. lit. 2. § 6. de jure naturali. Digest. 1. 1. lit. 4. Irg. 1. 
^ !. de cn;;slitulioiiibus principimi. Digest. I. 49. lit. I. log. 56 de appella- 
lior.ibus. — * I.actaiilius, de morte persecutorum r. 26. Lari. op. omn. Parisii*. 
1718. — 1 Eutrop. I. 9. p. 4IS. Vit e ("a:«. cit. 
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dividere in grandi ripartimenti l' imperio confidan- 
done il reggimento a principi intesi a rendere più 
efficaci e più certi gli effetti del governo supremo ; 
minuire, aumentandone il numero, la pericolosa po- 
tenza dei prefetti del pretorio; dividere la civile po- 
testà dalla militare ; e porsi insomma come centro 
di quello sterminato imperio , sostituendo in ogni 
sua parte, alle antiche forme di libertà, novelli ordi- 
namenti di regno '« Il romano imperio divise dun- 
que questo principe in quattro prefetture composte di 
altri minori ripartimenti detti diocesi , e queste in 
giuridizioni più ristrette appellate provincie. Si contò 
quindi quattro prefetti del pretorio , un vicario per 
ogni diocesi , un rettore per ogni provincia, noti tutti 
col titolo di proconsoli, consolari, correttori , pre- 
sidi, diversi per grado , per dignità , per nome, ma 
uguali per autorità nelle proprie giuridizioni *. 

L' uffìzio di prefetto del pretorio , creato da Au- 
gusto , salito in potenza sotto Tiberio e Comodo , 
miuuito da Marc' Aurelio , divenne stabile ai tempi 
d' Alessandro Severo. Tratti dall' ordine dei cavalieri, 
e, sotto Alessandro Severo, dal senatorio, i prefetti pre- 
toriali furono due, poi uno, indi due, talvolta tre, 
sotto Diocleziano quattro , quattro con Costantino , 
e cinque nel regno di Giustiniano. Diocleziano or- 
dinò che ad essi spettasse il carico di governare i po- 

1 Eulrop. BrcT. I. 9. p. 418. — 1 Laclauliu* de morie perseci! I. c. 7. 
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poli e l'autorità di promulgare editti che assiniigliati 
vennero alle leggi , di proporre al principe le nomine 
dei rettori, invigilarli , sospenderli del loro uffìzio, ed 
indicare chi ne adempirebbe temporariamente le 
veci *. Rappresentante il principe, vice sacra, 
il prefetto del pretorio eserceva nel proprio riparti- 
mento la giuridizione di prima ed ultima instanza , 
particolarmente quando il magistrato, juttex ordina- 
rius , era sospetto \ Le cause si portavano al suo 
tribunale, o a quello dei vicarj, a seconda delle dis- 
ianze e del valore dell' oggetto in litigio. Giudicava 
le appellazioni delle sentenze dei rettori 8 , in prin- 
cipio con carico di ricorso al principe*, ricorso, 
interdetto in seguito come appello 5 , ma tollerato, 
se fatto nel termine di due anni, quando il richiedente 
supplicava il sovrano di rivedere la sentenza di questo 
supremo magistrato e . Lo assistevano nel governo 
della prefettura buon numero di assessori , Consilia- 

■ 

1 Cod. Jurtin. I. 1. t. 46. log. 8 e 4. de olT. pratfec. pret. Or. et Illyr. Cod. 
Theod. I* 1. lit. 8. de officio prafectorura prelori i. — * Amroiani Marceliini 
rer. gestarum. 1. 27. cap. 7. Cod. Tbeod. li l.lil. 7. leg. 1. de officio reclori» 
provincia:. Cod.Tbeod. I. il. tit. 30. leg. 16 de appellai, etconsult. — 3 Cod. 
Tbeod. I. 1. tit. 7. leg. 7 de officio rect. provine. Cod. Theod. 1. 11. lit. 30. 
leg. 16, 17, 67. de appetlationibua et comultationibus. — 4 Dio. Caasiut. 
I. 52. § 33. - » Cod. Theod. I. 11. tit. 30. leg. 16. de appellai, et conto». 
Digest. 1. f. tit. Il, leg. 1. § 1. de officio prafecti pretorio. — • Cod. 
Just. I. 7. tit. 42. leg. 1 . de lentenliis prefcclorum prast. Non provorandi, 
•ed «upplicandi licenliam mioitlramoa. Cod. Just. I. 7. t. 67. leg. 1. de hit 
qui per melum judiciis non appellarunt. Io «acro enim comitato nostro nil 
timore potuiatt. 
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r/V, da lui eletti , ai quali venne dato il nome di 
auditorium, ad esempio del consiglio del prin- 
cipe. 

Alle diocesi presed^vano i vicarj, nominati dall'im- 
peratore , simili ai prefetti , per autorità , nella loro 
giuridizione, ma soggetti, per le sentenze che ren- 
devano, all' appello nanti il tribunale del sovrano, 
o per delegazione di esso al prefetto del pretorio , e 
dopo i tempi di Teodosio, a un consiglio parti- 
colare 1 . % 

11 rettore, judcx ordinarius, amministrava la pro- 
vincia con autorità non minore a quella dei vicarj ; 
ma per la giuridizione sentenziava in prima instanza, 
salvo V appello al prefetto o al vicario; nella civile per 
lulte le cause non giudicate dai magistrati munici- 
pali , per le concernenti persone privilegiate e quelle 
che toccavano il comando, imperium ; e in criminale 
per tutte le sentenze a . 

Sotto la repubblica e nei primi tempi dell' imperio, 
la giustizia si rendeva nei convenlus ; ma dopo l'aboli- 
zione dei recuperatori, il pretorio fu stabilito ove il ret- 
tore faceva residenza, cioè nella città principale della 

1 Cod. Theod. 1. 1. tit. 15. leg. 15, 17. de officio »irarii. Cod.Theod. li- 
bri r. priore* per Wenrk. Leipsig. 1825. 1. »ol. i»-8°. Cod. Theod. I. 11. 
tit. 30. K-6- 16, 57, 6l.de appellai, et coiim.1i. Cod. Just. 1.7. t. 64. leg. 34. 
de appetì, et consull.— 4 Digest. I. I. tit. 18. leg. 6. § 8, e leg. 10. de officio 
pra:»idis. Cod. Theod. I. 9. tit. 1 . leg. 13 de acciuat. et inscrip. Cauiodoti Ta- 
riamo!. 1 6. forra. 41. 
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provincia *. S' ignora lultavia in qual città della 
Corsica soggiornasse il romano governatore. 

A Diocleziano si deve attribuire similmente il so- 
lenne ordinamento del consiglio di slato, antica- 
mente detto auditorium, e dopo lui, sacrum consisto- 
riu/n, congregazione di personaggi eletti dal principe 
ad assisterlo nelle udienze, al cospetto dei quali si agi- 
tavano le importanti questioni spettanti all' amminis- 
trazione, alla legislazione e alla giuridizione dell' im- 
pero 1 . Noto siuo dai tempi della repubblica, cres- 
ciuto in dignità e regolato sotto Augusto, che lo chia- 
mò consiglio privato 3 , conservato dagli altri Cesari 
che a capriccio il composero , credesi che quesl' 
adunanza venisse a miglior modo insinuila durante il 
regno di Adriano 4 . N 1 ebbero tutti gli imperatori per 
le rilevanti faccende dello stato, ma più particolar- 
mente por la giuridizione 5 , onde spedire le cause 
tanto numerose che al supremo tribunale del 
principe si riferivano. 

Diocleziano statuì, che avrebbero seggio nel sacro 
consistono quattro uffiziali , cioè, il questore del sa- 

' Cod. Thco.l. I. 7. lit. IO. Icg. 2. ne quis in palaliis maneat. I. ti lit. 
27. Icg. 35. .le OpertblU publicis. — • Cassiod. Var. I. 6. form. 6. Amin. 
M irceli. I. 14c. 7. «1. 28, c. 1. Lydus, de magislratibus l. 2, § 2G. Cod. Jn«i. 
I. I. lit. li. leg. 8. de legibus. Cod. Tli.o.l. I. 12. Ut. 12. Icg. 10. de le- 
ntia et decreti». — 3 Cass. Dion. I. 53. § li e 21. 1. 5G , § 28. - * Sevi. 
Aur. Victor. .F.lius Adr. — s Ca«. Dion. I. 53, § 21. I. 56, § 28. I. 37, § 7. 
I. UO, § 4. Svt-loii. Tih. $ 55. Nero § 15. Digest, lib. 3G. lit. 1. log. 22. al 
sciiatuscousultum Trebellianum. 
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ero palazzo, qutestor sacri pa/atii, il maestro degli 
uflìzj , magister officiammo il conte delle sacre largi- 
zioni , comes sacrarum ìargitionum , ed il conte del 
privato erario, comes rei privatee, con altri dignilarj, 
in gran numero, esercenti pubblici uffìzj, chiamali, 
secondo il grado e le attribuzioni, o conti del consis- 
tono , comites consistorianiy o vacanti , vacantes, od 
onorarli, honorarii *. L'imperatore dava udienza so- 
lenne con l'assistenza di questo consiglio 8 ; gli uffìzi ali 
della cancelleria vi leggevano le relazioni compilate 
mediante gli atti delle procedure , in presenza dei liti- 
ganti a' quali veniva concesso, comparendo perso- 
nalmente, o per procuratore, di piatire le proprie 
cause 3 . I consiglieri opinavano per ordine, secondo il 
grado \ AH' imperatore spettava decidere. Leggeva la 
sentenza il questore 5 del sacro palazzo, quevstor sacri 
pnlatii ; e quando il principe era assente, gli veniva 
riferita l'opinione del consiglio , ond' egli potesse 
dettare 6 il giudizio. 

1 C ni. Thend. I. 1 1. tit. 39 log. 5. de fi.le testi uni. Cod. Tlieod. 1. 6. !. 9. 
Ir;;. I.dc qti.TStorihu*. Cod. Theod. I. 7. t 8. leg. 3. Je mctatis Cod.Thcod. 
I. 9.1. 1 t. leg. 3. ad Irg.-ni Corncli'am de sicariis. Cod. Theod. I. 6. t. 49. leg. 
1 e 4. de palatini» «acr. largii. Cod.Thcod. I. 6. t. 18. leg, 1. de comitibus 
varantibus.C (d.Theod. 1.6. tit. 22. leg. 8. de bonorarii» codicillis.Cod. Just. 
I. 12. tit. 5. leg. 2 ut dignitatiim ordo scrTetur. — 8 Cassiodor. Variar. 
I. u forni . 6. Aram. Marceli. 1.14. c. 7. Lydus.de magislraribus. lib. 2. § 26. 
— J Cod. Just. I. 7. lit. 62. leg. 37 c 39. § I. de appcllntionibus et consulla- 
tionibu*. — 4 Novella: conslilut. Just. nov. 62. de consultationibus. — 'No- 
vella! constitut. Just. nov. 120. priiicip. et cap. 4. — * Novella: const. 
Just. n<Mr. 62. 
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Più di 600 leggi furono promulgate da questo 
principe durante il suo regno : religione , morale 
pubblica, diritti pubblici e privati, giustizia , com- 
mercio , insomma tutto ciò che deve concorrere all' 
aumento della quiete e della prosperità dei sudditi 
provocò ordinamenti dall' imperiale provvedimento*. 

La giustizia va particolarmente debitrice a Diocle- 
ziano di parecchie leggi salutari per la morale pub- 
blica e privata ; e basterà accennare , intorno al cri- 
minale , quella che astringeva i denunziatori dei 
delitti a far la querela, orale o per iscritto, nanli il 
magistrato, affine di metter termine allo scelerato 
abuso delle secrete delazioni a ; e per la giuridi- 
zione civile, ornai liberata dal freno dei recupera- 
tori e quindi extra ordinem, la legge che statuì 
che dovesse essere amministrata dal magistrato, a 
cui era soltanto permesso delegare, a sollievo delle 
cure, i minori liligj ai giudici pedanei, dei quali toc- 
cherò in appresso, cosi chiamali perchè ultimi per 
grado , tratti d'ordinario dalla curia , salva però 
1* appellazione al magistrato 3 . Per la quale ultima 
innovazione venne abolito l'antico giudiziario pro- 
cedimento , e quindi concessa licenza a chiunque 

» Vedi nel Cod. di GiuMin. i libri L Ut, 18. IL t.3, 4, 39, IH. t. 3, 13, «2. 
23,34. IV. t. 6, 12, 13. i3.51. V. t. 3. 4. 17. VI. I. 25. 30. VII. t. 31, 
32,33, 60, 72. Vili. 1.2.4, IO, 14.16,18.25, 26.28,31, 49. IX: t. 2, 
20, 41, 47. — * Cod. Jusi. I. 9. lit. 2. leg. 8. de accusalionibus et inicripl. 
- « Cod. Ju*l. I. 3. lil. 3 leg. 2,3, 4. de pedalici* judicibu». 
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d'intentare liti , a suo arbitrio , senza l'assenso del 
giudice , e senza il concorso della formola : ridu- 
cendo , per tal modo, a norma quello che sino a lui 
erasi per eccezione praticato. Ordinò finalmente 
Diocleziano, e lo ripetè Costantino , che le sentenze, 
già dichiarate irrevocabili, si conservassero negli ar- 
chivi qual monumento a t testatore della giustizia, o 
dell' iniquità del magistrato 1 . 

Maturavano a quest* epoca i nuovi destini a' quali 
furono chiamati i sudditi del romano imperio sotto 
Costantino. Infatti ai tempi di questo principe suc- 
cesse ad un popolo corrotto, una società novella ani- 
mala dalle dottrine del cristianesimo; a principi de- 
boli, inetti, od impotenti, un solo imperatore di gran- 
de avvedutezza inteso a farsi centro d'ogni potere 
a Roma, Costantinopoli; ai ripartimenti ordinati 
da Diocleziano, l'unità dell' imperio; alla potenza 
degli uffiziali, quella del principe; alla servitù , i pri- 
mi barlumi della libertà insita al cristianesimo; e 
finalmente alle assurde cerimonie dell' antico culto 
ed agli antichi sicofanti , l'adorazione del vero Dio 
ed un clero popolare , povero , difensore degli op- 
pressi , predicatore ed osservatore delle sante mas- 
sime del Vangelo. 

Costantino disgiunse la potestà civile dalla mili- 

1 Cod. Theoil. I. 9. t. 1. log. G. de acctualionibu». Ul de innoccDlia jndi- 
caolis adque xquitalc consista!. — 8 Aurei. Victor. Epitome ronslantinus. 
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lare'; mantenne i prefelli del pretorio, ma mintiilt 
d'autorità ; e divise l'imperio in (piatirò riparlimeli! i, 
o prefetture esattamente determinale, cioè dell' 
Oliente, dell' Illirico, dell' Italia , delle Gallie, clic 
sottopose, ad altrettanti prefetti pretoriali per il go- 
verno civile, a quattro maestri dei soldati , mtigìstri 
rnìlitum , due per l'Oriente e due per l'Occidente, 
per il militare, indipendenti gli uni dagli altri *, se- 
condili nel reggimento, i primi dai vicarj e dai ret- 
tori, gli altri dai conti e duci comites , duces. So- 
vrastava ai prefelli il consiglio del principe, sacrimi 
consislurium. 

La Corsica venne aggregala alla prefettura d'Italia 
e alla diocesi del vicario della regione mediterranea 
meridionale. Le appellazioni delle sentenze del pre- 
side di quesl' isola, non più dal prefello di Roma, 
ma dal Iribunale del prefetto d'Italia verniero decise 3 . 
Felice fu preside di Corsica sotlo questo regno Dell' 
anno 3 1 9 *, e se si dovesse inferire , ciocché accadde in 
Corsica, dagli ordinamenti successi perla Sardegna, 
accennati dall' egregio storico di quest' isola , risul- 
terebbe che da Costantino ricevessero per la prima 
volta i rettori della Corsica il nome di preside \ 

« Ami». Marceli.!. 21. § 16. Cod. Thrnd. I. 2. tit. \. Ir- i c 2. .le j-.n- 
dìclionc clul.i.elc— « Zosim. Hill. Rom. Iil>. 2. Cod. Just. I. 1.1. 29. kg. I 
de officio ma S i*tri militum. — 3 Cod. Th. 1. II. L 30. log. 27. de appellai. 
Pnnciroli noliliadignilalnm Imp. Oecidenl. commcnt.cap. r.G — 4 C .d.Theod. 
I. 2. I. G. U'Z 11. de lempnrinn rnrsu. — 5 Sexli RoG. Epit. Manno istoria 
ili Sardegna. I. 1. p. 122. Milano, 1fi3'. 
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Mutazioni di momento, intorno alla giuridizione , 
addusse medesimamente il regno di questo monarca. 
\a\ giurisprudenza, retaggio de* grandi cittadini di 
Noma, semplice e chiara in principio, perchè tali 
ancora erano le leggi , era pervenuta nei hei tempi 
«lolla repubblica ad alto splendore, essendo la via la 
più sicura al conseguimento delle dignità. Questo lus- 
tro crebbe sotto Augusto il quale indicò i nomi 
de' giureconsulti i cui responsi sarebbero risguar- 
d:ili come norme dal magistrato \ e sotto l'impe- 
ratore Adriano , siccome l'ho più sopra accennato. 
Sotto gli altri Cesari la giuridizione era anch' essa ve- 
nuta in gran concetto appresso ai popoli , per il 
freno delle appellazioni al principe imposto ai retto- 
ri , obbligati, più particolarmente tosino dai tempi 
d'Adriano, di ragionare le sentenze 2 , e perla pratica 
dell' antico procedimento nauti il magistrato e nauti il 
recuperatore. Insomma questo laudevole ordine di 
cose spettanti alla giurisprudenza e alla giuridizione 
aveva, sotto i regni degli Antonini e dei due Severi , 
conseguilo il suo più alto grado di gloria , a cui 
successe , dopo quel secolo , una deplorabile de- 
cadenza , poiché le soverchie constiluzioni dei prin- 
cipi, sostituite dopo Adriano alle leggi e dopo Setti- 
mio Severo e Caracalla ai senatusconsulti 3 , produssero 
che all' autorità della ragione soprastasse la volontà 

1 Digt sl. I. 1. I. 2. li- ->. § il de origine jnrk— * Marnoll. pag. 75. 
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«lei sovrano, ed allo spirito delle norme, la lettera del 
rescritto. Accadde quindi che gli uomini d'onorata 
condizione meno attendessero a quegli sludj legali 
a' quali va Roma debitrice della più pura e della più 
durevole delle sue glorie, e che dai cristiani, avversi 
agli antichi giureconsulti ministri dei persecutori 
th'lla loro religione , si condannassero altamente le 
decantate loro opere e quegli onorali sludj ; e gli in- 
gegni, chiamati in seguilo a difendere la novella fede 
con la voce dai pulpiti e con gli scrini nelle adunanze 
del clero, abbandonarono quindi il foro a gente la- 
dra, ignorante e di vilissima condizione. 

E d'uopo peraltro ascrivere a gloria di Costan- 
tino quanto venne operato di laudcvole in quei ca- 
lamitosi tempi , avendo egli rinnovalo, o condotto a 
miglior fine i salutari ordinamenti di Diocleziano 

Ed intorno alla giuridizione non si deve tacere che 
per volere di lui vennero abolite le antiche forinole 
prescritte per la celebrazione degli atti civili , ampia 
fonte di cavilli e di abusi * ; che da lui fu statuito che 
il giudice mai si attenesse a rescritti del principe 
contrari alle decisioni legali 3 ; che le cause fossero 

1 Panrgyr. Voler. Nazarii Paiifgyr. Consi.n.i. Àug. c. 38. notte Ir-os ro-on 
dismoribus et fraogendis vitiis consultila?. — " Nizarii Pane^vr. Comi. Aiig. 
r. 38. veterum calumuiosx ambage» rcrivc, captando; simplicitalis laqueos 
perdiderunl. Cod. JuM. I. 2. t. 58. log. 1 de formuli*. Cod. Just. I. tì. I. 9. 
|eg. 8. qui ad milli ad bmiornm po«s.»wionem. — 9 Cod. Tlieod. 1 <4. t. 16. 
log. I de re judicila. 
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regolarmente giudicate in ogni tribunale * ; cl»e mai 
venisse interdetto ai litiganti il ricorso al giudice su- 
pcriore, ordinando che dai presidi, giudici di prima 
instanza, si andasse al vicario e da questi al preretto 
del pretorio, ed anche al principe, perchè esaminasse 
la decisione del magistrato , o sentenziasse nei liti j 
non ancor giudicati a : frenando per tal modo l'ar- 
bitrio e la fraude dei giudici conscii dell' intendi- 
mento del sovrano d'aver contezza dei loro giudi- 
cati. Statuì finalmente pene rigorosissime contro 
chi osasse innoltrare false accusazioni contro i ret- 
tori , od interromperli nell' esercizio del loro uffi- 
zio, o sospendere con appelli illegali 1' esecuzione 
delle sentenze 3 . 

Modificazioni ancor più degne di memoria vennero 
da lui promulgate intorno al procedimento ed alle 
leggi spettanti alla giustizia criminale. Ordinò Cos- 
tantino che le accuse conimi delinquenti si facessero, 
dai particolari o dal pubblico ufliziale * , a voce o 
per iscritto, in presenza del magistrato; che il preside 
ne fosse soltanto giudice di prima instanza, e che gli 
alti del processo e le sentenze si conservassero nei 
pubblici archivi , come le civili \ Inibì la facoltà 

4 

• Co<l.Th.-o<]. 1. 11. 1.50. 23 Ji- apjicll. H colmili. — *Cou\ Tli. -.,J. 
I. Il lil. 30. Icj;. I. ile :i|>|H*!Lt. ci constili. — 3 Ccid.Tlieod. 1. I. I. 5. I.g. 1 
ti.; o!l. i>rxka. jiio:!. Cod. Tlicod. I. 11. l. 36. log. 2,3, S. quorum appel- 
lai in t ,cs non re. ipiaiilur. — « Putitici-, Pandori». I. 48. I. 2.- * Cod.ThcoJ. 
I. 9. t. 1. le-g. ti. deamisal. el in&ct i ( .f . 

C 
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d'appellare al principe , agli omicidi , agli adulteri , 
agli avvelenatori, ai malefìci, ai rapitori delle fem- 
mine , eccetti i casi nei quali apparivano prove favo- 
revoli al delinquente \; ripugnando al sovrano occu- 
parsi di chi era convinto e confesso reo di si enormi 
misfatti. 

Volle pur anco Costantino che sentenze capitali 
non intervenissero che quando era certa la prova , 
chiarito l'autor del delitto a , e che non più si sfregiasse 
col marchio la fronte dell' uomo fatta all' immagine 
di Dio 8 . Aholì il supplizio della croce, cui suc- 
cesse la forca*, e raccomandò che i prigioni, avanti 
la condanna , fossero trattali con umanità 8 . Ordi- 
nò finalmente che si determinassero le pene pecu- 
niarie *, che i beni della moglie e dei figli emanci- 
pati del delinquente, non venissero confusi coi pro- 
prj 7 , e si dimostrò sempre compassionevole, verso 
le famiglie , nella confiscazione delle sostanze dei 
condannati : il cristianesimo, mitigando la feroce 
indole dei popoli , consigliava la clemenza e la mise- 
ricordia. 

A questo regno fa d'uopo medesimamente ascrivere 

1 Cod.Tbcod. I. 11.1. 30. Icg. 1 . quorum appetì, non reripiantur.— • Cod. 
Theod. 1. 9. t.40. Icg. 1. de pceuis. — 3 Cod. Theod. 1.9.tit 40. log 2. de pce- 
nis. — * Cbronol. Cod. Theod. p. 11. Golhofrcdi chron. hi*». — 5 Cod. 
Theod. I. 9. t. 3. Jeg. I.decust. reorum. — • Cod. Just. I. 1.1. 54. Icg. 1. 
4. 6. d«roodo muliaruro. — T Cod. Theod. I. 9 i. 42. Irj. 1. de bonis 
projcriptOTum. 
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l'ultimo periodo della prosperila delle curie, collegia 
dccurionum , accennate più sopra, e dolle quali ampie 
memorie ne tramandarono i codici e gii scritti degli 
antichi. In due principali epoche dividesi la storia del 
decurionato , cioè, avanti e dopo Costantino. Nella 
prima, era il decurionato la più insigne, la più ambita 
delie cariche municipali , nella seconda, la più one- 
rosa e la più abborrita. Per il mio assunto basterà 
toccare brevemente questa storia già da sommi inge- 
gni, con grande apparato di erudizione, delineata 1 . 

Prima della romana dominazione le città d'Italia c 
delle provincie, componenti il romano imperio, erano 
rette da consigli, o senati, composti di cittadini , 
chiamali senatus, collegium jiccurionum , e, dopo il 
terzo secolo della nostr' era, curia. 3 . 

I Romani, divenuti padroni dell' Italia e delle pro- 
vincie, li mantennero], minuendo soltanto la loro au- 
torità, e ciò, meno in Italia che altrove. Da questi 
consigli l'Italia e le città godenti il Jut ìtalicum, trae- 
vano i loro magistrati municipali, giudici ed ammi- 
nistratori, eletti dalla curia, e presidenti perpetui del 
consiglio della città s . Le curie provinciali, prive 
di questi magistrali, erano invece presiedute dal 
più anziano dei curiali, primìpalis vomes , primo 

1 <".oiI. Tluo.l 1.11. I. 1 . «le decurioni bus. Guizol, F.isais «ir l'hisl. de 
Fraiue. S.ivi^'iv, Ifial. du droil roiu. au inoycuàge. I. 1. — ' l bidori, origi- 
nimi 1. 9. § i. (.rodono , Discorsi intorno la noria di Sicilia, t. 1 p. 120. — 
J N.jris, Cenotapli. l'isau. dis». 1 . cap 3. 
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inscritto sulla tabella , album , senza giuridizione né 
autorità insita , meno quella che a nome , o per 
comandamento della curia eserceva. 

In Italia i decurioni s'inscrivevano sulla tabella 
secondo gli uffizj loro; nelle provmcie erano indicati 
per ordine, e i primi dieci, dccem primi, così chia- 
mati dopo Tanno 55o di Roma , eh' esser potevano 
più e meno di tal numrro, erano talvolta risponsevoli 
di quanto dalla curia 'si operava *. 

La carica di principale era perpetua , ma si conce- 
deva all'esercente il riposo dopo quindici anui di ser- 
vizj. Sottentrava in sua vece il secondo inscritto ncll' 
album,c se infermo, od impotente, un altro dei com- 
presi nella tabella eletto dall' universalità del colle- 
gio *. Per determinare insomma 'viemaggiormente la 
differenza che frale curie italiche e le provinciali esis- 
teva, dirò in ultimo, chele prime erano decorate, nelP 
esercizio degli uffizj, di dignità, le altre soggiacevano 
soltanto ai carichi, muncra 3 . 

Sembra che a questi collegi appartenessero i giu- 
dici delti pedanei , pedane/, instituiti ad adempire 
le veci dei recuperatori , dopo P abolizione del pro- 
cedimento delle formole, e a' quali il preside com- 
metteva a suo arbitrio, instante il bisogno, la deci- 

1 Satigny, Hitl. du tlroil rom I. 1. cap. 2. p. 67. — v (-od.Tluo.l. I. 14. 
lie. 1. Icg. 171. Savigny, t. 1. c. 2. p. 54.— a Sa»igiiy. i. 1. r. 2 p. 47 Cod. 
Theod. 1.1. til. II. kg. 1. de drfrnsoril» « i vii. Dipo». I. 50. t 4. I«»g. I.dc 
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sione delle cause di poco momento. Finalmente oc- 
corre osservare che nell' intervallo di tempo scorso 
tra il regno di Diocleziano e quello di Costantino , 
successe air irenarca il difensore della città, de- 
fensor civitatis, plebisy loci , eletto dall' universa- 
lità dei cittadini, in principio con carico di rap- 
presentare la città nelle cause eh' essa intentava , poi 
per tutelare i popoli dall' oppressione della curia e 
dei luogotenenti imperiali 1 , per ultimo, sotto Valen- 
tiniano e Valente , nell' anno 365 , ad esercizio della 
giuridizione civile e criminale, ristretto, per la prima, 
alla celebrazione di certi atti giudiziarj ed alla cogni- 
zione delle liti che i 5o solidi non eccedevano; e nella 
seconda, alla formazione delle inquisizioni, all' inter- 
rogatorio dei delinquenti, ed all' invìo al preside 
degli atti del processo a . 

Giustiniano determinò la loro giuridizione, pel ci- 
vile, senz' appellazione iusino a 3oo solidi, aureos 
trecento*; e per il criminale, alla repressione delle 
minori trasgressioni, leviora c rimirici 3 . Circoscritto in 
principio ad un solo alto, come l'ho accennato , 
questo carico fu poi convertilo in uffizio a tempo , 
indi per anni cinque, finalmente per un biennio. 
N'ebbero primieramente le ciltà principali dell' im- 

1 Cod. Tlicod. I. 7. lil. 16. leg. ult. de tit. ci ilio. aut. Cod. Just. I. 1. 
lit. 55. leg. 4. de defensorib. — "■* Cod. Theod. I. I, t. 11. leg 3. c ntt. de 
diren». civil. f.od. Just. I. 1. lil. 55. leg. 1. de drfcinoribus. — 3 Cod Just. 
J. 1. tit. 55. leg. \ . de defrnwribus. Novell. 1". c. 6. do dclcm. civit. 
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pero, poi quasi tulle, anche le meno popolose , spe- 
cialmente le infestale dai masnadieri L'appello delle 
sentenze dei difensori, come pure dei giudici pedanei, 
spettava al reggitore della provincia 9 . 

Il difensore fu tratto,insino a Giustiniano, fuori della 
curia, perchè inslituito ad invigilarla; ma questo prin- 
cipe prescrisse ai curiali d' attendere a quest' uffizio, 
e per aumentarne il decoro li assimigliò ai giudici , 
ordinando che potessero adempire le veci del magis- 
trato assente, e che persone d'ogni condizione do- 
vessero farsi inscrivere sulla tabella dond' erano es- 
tratti, perchè maggiore fosse il numero degl' idonei 
all' esercizio di questa importantissima civile magis- 
tratura s . 

Anche la Corsica, ad esempio delle altre provincie 
del romano impero, aveva le sue congreghe di decurio- 
ni, e basterà addurne in prova la notizia tramandata 
da Tacito *, intorno all' adunanza convocata dal pro- 
curatore Decimo Pacano , e l'inscrizione, riferita più 
sopra , tratta dalla collezione del Muratori \ 

A malgrado degli utili ordinamenti dovuti alla pre- 
videnza di Costantino, nel cui animo si agitava il pen- 
siero di ridurre in un codice i principj della romana 
giurisprudenza 6 , la massima confusione continuò per- 

1 Cod.ThcoJ. kges novella, div. major, tit. 3. Coti. Just. I. i.l. 55. kg. fi. 
de dcrens. civit. — 'Just. uov. const. 15. c. 5. de dekns. cirit. — 3 Just, n<<- 
Tell. I. 3. t. 2. prxfat. e novcll.15. c. 1. — 4 Tacit. Ilistor. I. 2. § 16. voci- 
ti* prinripibus insula consilium aperit. — 5 Pag. 17. — • Cod. Theod. I. 1 
t. 4. kg. 1 c 2. de responsi* prtidentitm, odi*, di Wcnck. 
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altro a regnare nelle leggi , e crebbe a dismisura dopo 
il regno di queste principe Prima cagione di tanto 
disordine fu senza dubbio la farragine delle imperiali 
constituzioni e la mancanza dei giureconsulti, i quali, 
fincbè fiorirono , avevano operato cbe soltanto nei 
loro scritti e nella viva loro voce si ricercasse il fonte 
d'ogni civile prudenza. L'ignoranza poi dei giudici e 
degli avvocati, la conlradizione cbe regnava nei res- 
critti dei sovrani , la facilità, per i causidici di mala 
fede, di valersi, nanti questi giudici imperiti , di deci- 
sioni sovente ingiuste , talvolta apocrife , e più spesso 
erronee per colpa degli amanuensi , avevano col 
proceder dei tempi ingenerato nei popoli il bisogno 
di conseguire un' universale riforma nelle leggi dell' 
imperio 

A rendere più agevole l'amministrazione della civile 
ragione , si erano bensì studiati Papiiio Giusto , 
Gregoriano ed Ermogeniano, il primo, ai tempi di 
Settimio Severo, mediante una raccolta divisa in xx 
libri cbe comprendeva le constituzioni di Vero e di 
Antonino; e gli altri, nel secolo di Costantino, coi 
due codici detti dai nomi degli autori loro Gregoriano 
ed Ermogeniano, codici saliti in gran fama nel foro e 
destinati a perpetuare la memoria delle constituzioni 
di più principi, incominciando da Adriano insino ai 
tempi nei quali furono dati in luce 3 . Ma questo rime- 

< Amm. Marceli. I. 3». $. *. - «Àmm. Marceli. I 3". §4.- Cwt. 
Thcod. prolcgom. Colli, cip. I. 
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dio, tuttoché provvido, riuscì però insufficiente a 
frenare il disordine che per la confusione e la discor- 
danza delle leggi in ogni parte dell'imperio si mani- 
festava. La gloria di avere introdotto, intorno a simile 
perturbamento , salutari miglioramenti , si deve dun- 
que ascrivere agl'imperatori Valentiniano 111 e Teodo- 
sio II, e più particolarmente a quest' ultimo, per le 
cui premure venne a compimento condotto il codice 
che dal suo nome fu Teodosiano appellato. 

Valentiniano IH mandò da Ravenna al senato di 
Roma nel 4*6 , un' orazione * ove indicò, per quanto 
si poteva, le constituzioni idonee a servir di norma ai 
giudici, le obbligatorie per l'universale e i rescrilti 
spettanti a' privati litigj e quindi non applicabili 
a non prevedute cause 3 . Ordinò poi in quanto ai res- 
ponsi dei giurisperiti , che forza di legge avessero 
nel foro, soltanto quei di Papiniano , di Paolo, di 
Gaio, di Llpiano, di Modestino e gli approvati da 
questi sommi legisti. Indicò poscia i mezzi giusta i quali 
si riconoscerebbero i responsi e sarebbe lecito valer- 
sene per la decisione delle cause ; statuì finalmente 
che le sentenze dipendessero dal numero dei res- 
ponsi, e se vi fosse parità d'opinioni , quella di Papi- 
niano preponderasse; se discordi, scegliesse il giu- 
dice 3 . 

1 Cml. Just. 1. 1. lit. I*. Icy 3. de Irgihu*. — * Coti. Jusl. I. I. til. 1 l. 
Ifg. 2. ile legibus. Coti. Just. I. 1. I. 19. Ii»g. C. si contra jus. — J Co<l. 
Thcod. 1. 1. I. 4. leg. un. tic rcsponM$ prudeiitum. LoJ.Tlieod. ctniim Coli., 
in tit. de re«ponM5 prud. * 
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Ma di maggior grido furono i monumenti alla civil 
ragione innalzali da Teodosio II. Questo principe 
decretò, nell'anno 4*9, che si dasse validissima 
opera alla compilazione di quattro codici , ove 1 
sarebbe rinchiusa Tira mensa serie delle leggi , delle 
decisioni della giurisprudenza , e delle dottrine dei 
giureconsulti. Un solo di questi codici, disteso dai 
sapienti a tanto impegno convocali, pervenuto sino a 
noi, fu pubblicato al cospetto del senato di Roma 
nell' anno 438 *, e quindi in tutte le provincie dell' 
imperio. 

Diviso in xvi libri, compilato ad imitazione ed a 
continuazione delle private raccolte di Gregoriano ed 
Ermogeniano 3 , questo codice comprende le consli- 
tuzioni di 16 imperatori , da Costantino in poi, rese 
nello spazio di 127 anni, cioè dall' anno 3i 1 al 438*. 
Sarebbe lungo intrattenersi, con particolari consi- 
derazioni, delle materie in esso contenute ; giova però 
accennare che niuna parte della privata e pubblica 
ragione, desunta dalle imperiali constilu/.ioni , fu 
pretermessa. Spettano i primi cinque libri ai privati 
diritti. Leggi a , magistrature dello stalo e cittadines- 

1 Cod. Tlieod. I. 1. lit. 1. leg. 5. de. constitulionibus prìnc. edi«. di 
W'euck. — * Cod. Tlieod. Conslilulion. Theod. 2. de Theod. cod. auctor. 
fdiz. di YYcnck. Cod. Theod. gesta iu scuatu L'rb. ilom. derecip. Cod. Tlieod. 
cdiz. di Wenck. — 3 Cod. Theod. I. I . \'\\. 1 . leg. 5. de conslit. princip. ediz. 
<!i Wcnck . — * Cod.lheud. Golii, prolegoinena. c. 2. — 5 Cod. Tino I. I. 1. 1. i. 
Ii-j». I e 3. de contt. princ. Cod. Theod. I. I. I. 2. h»g. 1 e 4. de divers. re», 
crjj.l. 
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che 1 , giudicature 9 , patti, stipulazioni, testamenti 
ed ogni altra materia a questa attenente, ne formano 
il principale argomento 3 . Infinite sono le regole ris- 
guardanti la pubblica ragione , e primeggiano quelle 
intorno alla dignità dello stato *, alle norme per la 
milizia 5 , agli ufhziali*, alle azioni e al procedimento 
criminale , alle punizioni 7 , alle ragioni del fisco *, 
ai tributi % alle curie *°, ai collegi delle arti e agli 
studj n , agli edifizj ed opere pubbliche, agli spetta- 
coli, al mantenimento della pace e tranquillità dello 
stato <J , e finalmente a quanto concerne la religione, 
i suoi ministri, i templi , le cose ecclesiastiche e 
l'esercizio dei diversi culti ai quali intendevano i po- 
poli di quel vastissimo imperio 

Si cercherebbe peraltro in vano in questo codice 
quel raro tesoro della civile prudenza, base del ro- 
mano diritto, vagante tutt' ora negli scritti degli 
antichi giureconsulti; ne mancò chi facesse rimpro- 
vero u ai compilatori di esso, del poco consiglio 
nella scelta delle constituzioni, della frequente omis- 

* Cod.Thcod. 1. I. lit. 5. leg. I.de offic. praefect. prsct. t. 6. log. I. de oli", 
vicarii tit. 7. log. 1 e scg. de offic. rect. prò*, tit. 1 I. de delcii». cÌyìI. — 
54 Cod. Theod. 1. 4 - tit. 8. Icg. 1. de offic. judic. civit. tit _ 10. Icg. I. de 
nffic. jndic. omnium. 1. 12. de auess. dom. et cannai. Cod. Thcod. I. S. t. 1 . 
ile jiirùdict. — 3 Cod. Tlicod. lib. 2. lib. 3. lib. *. lib. 5. — « Cod.Thcod. I. 0. 
— * Cod. Theod. t. 7. — «Cod. Theod. I. 8 — ' Cod. Theod. I. 9.— 6 Cd. 
Thcod. 1. 10. — "Cod. Theod 1. 11. — »» Cui. Thcod 12. - »« Cod. 
Theod. ». 13 e 1*. — '« Cod. Theod. I. 13. — ,3 C >d. Thcod. I. 16. — 
u C-jd. Theod. prolegomcna Golii, c 2. 
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«ione dei proemj delle leggi, della soverchia brevità e 
quindi dell* oscurità delle sentenze, delle ripetizioni 
inutili, delle antinomie, e delle disposizioni eslratte 
a capriccio da altre leggi, trascritte in termini tronchi, 
oscuri, dubbi, inintelligibili; con altri minori difetti 
intorno alle soscrizioni , ai nomi dei principi, alla 
cronologia , che tralascio di annoverare. Ho nondi- 
meno dovuto fermarmi a discorrere di questa com- 
pilazione, perchè queste leggi ressero l'imperio, in 
Oriente insino a Giustiniano , ed in Occidente, con 
miglior fortuna , si perpetuarono appresso ai Romani 
e barbari che invasero le romane provincie, Vandali , 
Ostrogoti , Visigoti , Borgognoni , e Franchi, fra 
i quali venne in grande estimazione, e parecchi 
libri di essa trasfusi nei codici di alcune tra queste 
nazioni * o tollerati dai vincitori, servirono in parte di 
norma, per lunghi anni, ai giudici chiamali a regolai e 
i privati interessi fra i popoli della Corsica. Ma non 
durò per altro lunga pezza nell' isola l'assoluto im- 
perio di queste leggi , imperocché alla dominazione 
romana successe , dopo la morte di Valentiniano III 
nell' anno 456, la prima incursione dei Vandali, già 
infesti da più anni alle isole del Mediterraneo s , i 
quali combattuti e vinti in questi lidi da Recimere, 
espulsi nel 462 da Marcellino , vi fondarono nel 470 

' Cud.Theod. 1. 5. epil. ex breviario Alariciano. edi/.di NVenck. Cid.Tlieod. 
prolegomena Golh. c. 3. — * Virlor Viten»i«\ de persec. vand. I. I. §4. 17. 
Procop. de hello vand. I. I. cap 5, fi, 7. 
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slabile dominio, confermato per concessione dell' im- 
peratore Zenone nel 47 5, e protratto senza pertur- 
bazione insino all' anno 534*. 

Sotto il governo di questi primi barbari conquis- 
tatori , la Corsica venne retta a similitudine delle pro- 
vincie dell' Africa ove dimoravano. Primo frutto dell' 
invasione per i Vandali che l'Africa occupavano , fu 
di rendersi padroni delle terre dei più ricebi abitatori, 
distribuirle fra loro a , V andalorum sorics, abbando- 
narle a colonato agli antichi possessori costretti a 
durissime fatiche per provvedere alla sussistenza dei 
novelli signori , espellerli o rilegarli nelle isole 3 se 
ostavano, rispettarli ove consentissero a simile ser- 
vitù 4 ; non lasciando per tal modo agli oppressi che 
la lontana speranza di riassumere l'eterno diritto dell' 
uomo , la 1 incita. 

Intorno al governo e alla giuridizione appare che i 
Vandali, tranne la confisca delle lune, non si riservas- 
sero escili s'ivanu'iéii? che la potenza delle anni. Il loro 
oulinamento era militale; ordinavano il paese, 
quasi esercito accampatovi; erano governati da uo- 
mini della loro nazione , con nomi \am!alici equi- 

1 ItLitii ctirouicuii. S. nuotiti, l'atcu*. Itili), j». 3i. IVv<<j>. tic lidi., *•.:,.!. 
I. I. cap. 7. Virtor VìUmims de persemi. \nu 1. I. I. § i. Marcus, II ili* 
Vi. uLU-s. I. 3. p. 210, 2(,n, '283. noia 31. |,. lì i. — - 1 ..n . 11. 
I. 1 . cap. 3. Marcus, (lisi. de* Vandalo, p. I/o — 3 Vm.ir Vtlcu». 1. I § Ti. 
Marcus, llisl. des Vau.1. p. 1SI. — 1 Wlor V.Uu,. I I § IO, 11 , 1(1. 
M » <».*, llisl. (Ics Vanii, p. ISI. 
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valenti a quei di re , conte *, cbilarca 2 , centenario \ 
decurione *. \je loro leggi civili a quelle delle altre 
barbare nazioni più note corrispondevano. Primeg- 
giavano per la punizione dei delitti , l'esilio , la vene- 
razione , l'annegamento , il fuoco e la decollazione 5 . 
La confisca dei beni , applicabile ai] Romani sotto- 
posti al loro reggimento, non colpiva i Vandali , sol- 
tanto esposti a soggiacere a rovinose multe 6 . Ai no- 
bili era interdetto sposarle plebee; e se infrangevano 
la legge, erano condannati, essi e ifìgli nati da queste 
unioni , ai lavori di coloni nei regj dominj e ad ab- 
bandonare l'eredità ai parenti più prossimi. Non rari 
erano i matrimonj fra i vinti e i vincitori , e non 
vietati 7 . 

La condizione dei sudditi romani nel regno van- 
dalico fu meno calamitosa di quanto generalmente 
si crede. Pareccbie famiglie romane , conservato il 
possesso dei beni , fiorirono sotto questa gente. < 
quando i Greci, espulsi i Vandali, nell' Africa rit< sf- 
ilarono, gli abitatori di essa imputarono al fis».o li, 
periale una rapacità più crudele assai di quella che 
da questi barbari conquistatori si esercitava 8 . 

I Vandali conservarono ai loro sudditi i tribunali, 

1 Viclur. Vii. I. 2. § 5 e 9. — * Capo di mille uomini — * Ci|.o ili cent:» 
uomini. — 4 CdpoJi dicci uomini. — 1 Viclur Vilciuis. I. § 5. I. 2. § r>. 
— h Victor Viteutta, I. I. § Re 16. I. 4. § 1,2. Marcus, Hist. .Ics Vaml. 
I. 3. p. 191 e I9Ì. — * Marcili, IliM. des V.md. p. 191 e 20i. Procop. 
de Ivllo Tand. I. 1 rnp. 5. — " Procop. Ili*!, are. rap. IR (list. V.md. I 2. 
cap 8. 
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leggi e giuridizionc romana 1 . Un proconsole romano, 
risedente a Cartagine *, era preposto ai tribunali e ai 
magistrali romani dell' Africa vandalica. Una lega- 
zione inviata dagli abitatori di Lcptis minor a Pos- 
tumio , decorato di questa dignità , a far lagnanza 
d'un magistrato romano 3 , non lascia dubbio intor- 
no a questo punto di storia. Erano retti dalle norme 
di Teodosio, nè mancano esempi, nelle anticbe me- 
morie sui Vandali , di citazioni di romane leggi e di 
confische ordinate per sentenze di tribunali; puni- 
zione ignota ai Vandali , attestanti che alle teodosiane 
prescrizioni ubbidivano *. 

Le cause tra i Romani e Vandali par che fossero 
giudicate da magistrali delle due nazioni \ Gli editti 
regj erano obbligatorj pei Romani, ai quali veniva 
concesso richiamare per legati al re, o per lagnanza in 
iscritto da rimettersi al magistrato vandalico, detto 
nnvpotitus regni, ufTizio poco diverso da quello del 
nudista- officiorum dell'impero.Un affinale,™/*/*™ 6 , 
rispondeva alle querele scritte in latino, corne i de- 
creti promulgati da quei re pei Romani sudditi \ 

Belisario discacciò i Vandali dalla Corsica, neh' 

» Victor Vitcnsis.l. 4. § t. Edicl. Huncrici. 1«» quest'editto, Huoocria. 
vita le leggi del Cd.Thcodo.iano sulla religione lib. 46. t. 6. kg. 21, 39,40. 
V» 05 . 46 , 65 , 66. - « Victor Vilemis. I. 3. § 4. Marcus , «88. - 
< Marcus P. 188. Prxpositus judiciis romani* i.. regno Afmx Vaudalorum. 
- » Victor Vi,. I. I. § 16. t. 2. § T. I. 4. § 1. 2. I. 3. § 4. - « Marcus 

, y7 . - • Viri. Vii. I. 2. § 5 e 15. I. * §*• U— ' ™' »■ *■ § 14 
e IS, I. \. § »■ 
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anno 534 '» ma 11011 tardò quest' isola a ricadere 
sotto la dominazione di altri barbari, cioè dei Goti, 
che , sotto Totila nel 55 1, vi si annidarono e che vi 
fecero dimora insino all' anno 55/jo 556 a .Non occorre 
però far discorso di questa novella passeggiera occu- 
pazione, durante la quale la Corsica avrà soggiaciuto, 
come l'Italia , ad un imperio poco dissimile da quello 
dei Greci 3 . Basterà soltanto accennare che i popoli 
dell' isola vennero retti , anche sotto questi nuovi 
padroni, dal codice di Teodosio, le cui disposizioni 
la base formarono dell' editto di Teodorico e del 
supplemento di Atalarico, tranne forse gli ordinamenti 
comandati dallo statuto, fel/agines, di questi barbari, 
redatto da Diceneo , anzi che conquistassero l'Italia *. 
Provvedevano agi' interessi dei Romani leggi e ma- 
gistrati romani, 5 a quelli dei Goti un conte della 
loro nazione , da essi eletto , conduttore dell'esercito 
e giudice, insieme a un magistrato romano delle 
cause che tra Goti e Romani vertevano •. 

Ritornando adesso al governo dei Greci nell' isola 
di Corsica, gioverà brevemente discorrere del reggi- 
mento che vi stabilirono, indi imprenderò a delineare 
la storia delle leggi giustinianee , maravigliosa mole 

1 Procop. Hi»l. Vaud. 1. t. cap. 5. — ■ Muratori, ami. d'Hai, anno 531 
Balbo, gloria d'Italia , t. 1. p. 334.— 3 Ctnciaui Barbar, legc» antiq. t. 1 
p. 19 e aeg. Cjuiodorì formularium. — * Cmciani Barb. bg. aut. t. 1 p. S, 
14 e 16. Jornondcs de rebus geticia. c. U. Murai, rcr. ital. script, t. 1. 
p. 197. — » Crmiodor. Yar. I. 8. for. 3. I. 7. for. 3. — * CauioJor. Yar. 
|. 7. for 3. I. 3. for. 13. 14, 13. 
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di civile sapienza, cui l'Europa va debitrice della 
risorta scienza delle leggi e delle norme dettate dal 
romano senno a governo ed a prosperità dei popoli. 

Col ritorno che fece sotto il governo degl' impe- 
ratori , la Corsica non ottemperò in principio ad altre 
leggi nò ad altro ordine di magistrati, ebe agli usitati 
sotto i precedenti Cesari. Ma Giustiniano, ritoltala ai 
Vandali, provvedendo alle cose dell'Africa , statuì die 
a questa provincia 1 fosse assogettala la Sardegna, a 
cui in quei calamitosi tempi venne riunita , come 
sotto la romana repubblica, la Corsica. Ubbidiente 
al prefetto del pretorio d'Africa , il preside della Sar- 
degna e della Corsica s , assistilo da un uffizio di 5o 
ministri : \ altra facoltà non ebbe ebe d'attenersi più 
che inaiai solo governo civile , essendo il militare 
e n messo ad un duca *, o ad un maestro dei soldati, 
.. 'tf-.v/.'cv milìtum , ebe ne adempiva le veci , o ebe, 
nei ordine di lui, comandava la parte della provincia 
i.t più lontana dulia ducal residenza. 

(ìiustiniano , col -determinare l'assegnamento d;i 
pagarsi a questi e ad altri uflìziali "della comitiva, die 
un salutare esempio di liberazione ai popoli afflitti 
dalla rapacità dei pubblici ministri ; fonte d'infiniti e 

1 Cod. Just. I. I. I. 27. §. 1 <lc offic. pr«fec. pr*t. Afr. — * Cod. Ju»t. 
I. I.t. 97. §. 2. de offic. prafect. prasl. Afr. — 3 Cod. Just. I. 1. I. 27. 
^ 7». .le offic. prafect. pract. Afr. — 1 Cod. Just. 1. I. I. 27. prooin. e§ 1. 
il.- ...tic. prxfccl. prrvt. Afr. — * Cod. Ju«l. I. I. t. 27. § G, 8, 19. de olfic- 
pr.cfv.Tt. pnet. Air. 
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di deplorabili danni 4 . l« Amministrazione delle magis- 
trature municipali cambiò in meglio, come ho ac- 
cennato, sotto questo principe, e si perpetuò a van- 
taggio dei popoli, con la memoria delle consuetudini 
di quest' antico reggimento. Altri nomi successero 
in seguito agli antichi, e sopraggiunsero le corpora- 
zioni, scholce , delle quali farò discorso nella storia : 
mutazioni conservatrici per l'I l alia di utili tradizioni 
destinale più tardi a vendicare l'orbe romano dalla 
servitù dei barbari *- 

Giustiniano, ad esempio di quanto aveva (insegnato 
Costantino , ed in parte eseguito Teodosio , diede 
opera con miglior esito, all' ordinamento delle leggi e 
dei monumenti della giurisprudenza 3 e decretò, nell' 
anno 5a8, che venissero raccolte le coìistituzioui re- 
gistrate nei codici Gregoriano, Ermogpuiano, Tendo - 
siano, e le promulgate dai principi che insino \y.\ 
avevano occupilo il trono dei C-mu ì \ ?" HYi.r.;.. - 
al mese d'aprile, usciva dunque ili i'ce (jiu . • f > , 
codice, diviso in mi libli, cnnUvu nti !e < « '-.-sii' "./. m 
• ìi "4 iiu|ieralort , da Adriano a Giusi inirtn*. huì; , 
completuento dei provvidi disegni del principe, una 

1 Anlh. novell. coust. coli. 2. t. 2. nov. 8. nt judice», eie. — * Marini pa- 
piri diplomatici, pag. 320, 20 J, 3òf1 c passim. Savigny, Ilist. iln droit ioin. 
au mnj.ti-Agc-, t. |. cap. 5. p. 206 2u7. De Vesme e Fossati. Vinnde il.-ila 
proprietà in Italia, p 07 e 98. Torino. Annasili», TiMiotli. hisl. «I. viti» 
rom. ponlif. npu<l Muraf. rer. ital. script, t. 3. p. 181. — 3 Cn.1. .Tu il . I. I 
1.17. ile reteri pire enucleando. — * Cod. Just, const. 2 di' putiniane.» co 
dico cnlirmanJo. 

d 
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congrega di 16 giureconsulti, presieduti dal sapien- 
tissimo Trihoniano, si accinse, nel 53o, a mettere in 
ordine i responsi e le dottrine dell' antica giurispru- 
denza , e nel mese di decembre del 533 venne divol- 
gata, sotto il nome latino di Digesto, Digestorum , e 
greco di Pandette, Pandectarum , anche questa decan- 
tai issi ma opera Diviso in vii parti , corrispondenti 
ad altrettante dell'editto perpetuo, distinte in 5o libri, 
e questi in 43o titoli, il Digesto, delineato giusta gì* 
insegnamenti del preaccennato editto familiare ai 
giurisperiti , racchiude le sentenze tratte dagli scritti 
dei più celebri giureconsulti che fiorito avevano sin dal 
secolo d'Augusto. Promulgato nella prefettura dell' 
Oriente , in quelle dell' Illirico e dell' Africa , la sua 
autorità non ebbe principio in Corsica che nel 556 , 
quando quest* isola, per il valore di Narsete, ritornò 
all' ubbidienza dell'imperatore. 

Nel novembre del medesimo anno 533 , tre giure- 
consulti, ascritti all'accennata congregazione, avevano 
ad utilità degli studiosi, togliendo a norma il conten- 
tano di Gaio , compilato con singolare ordinamento 
il volume delle instituzioni, diviso in iv libri, desti- 
nali a propagare fra i giovani la cognizione elemen- 
tare delle romane leggi *. La pubblicazione di queste 
raccolte , non scevre di difetti e di errori , fonte di 
controversie , ingenerò il bisogno di rifare il codice 

1 Cod. Juit. I. 1. t. 17. de Teteri jnrc enucleando. — * Cod. Just. 1. 1. 
I. 17. § 11. de Tetcri jure enucl. 
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promulgalo nel 529. E quattro esimii giureconsulti 
essendovisi accinti neh" anno 534 > correggendo , 
scartando varie constituzioni , aggiungendo 5o deci- 
sioni e parecchi rescritti di Giustiniano , idonei a 
conciliare , a chiarire , o ad emendare le disposizioni 
del codice e del digesto, compilarono un nuovo 
codice detto Codex repetitee prcelectio/us , per dis- 
tinguerlo dall' antico , a cui venne accordata nei 
tribunali la forza insita alle leggi dell' imperio. 
Questo novello codice , più completo dell'altro, con- 
tiene dodici libri , divisi in titoli , e questi in cons- 
tituzioni trascritte per intero , o a brani in modo 



cronologico 1 . 

In appresso Giustiniano divolgò a beneficio della 
giuridizione altre 168 constituzioni e i3 editti, che 
dopo la morte di lui accrebbero la mole delle leggi 
sotto il titolo di authenticce, o novetlae consti tutiones t 
così dette perchè più recenti del codice, o per dis- 
tinguerle dall' epitome di Giuliano , e destinate a 
concorrere alla novella riforma, che il principe me- 
ditava operare nell'antica sua legislazione'. 

La Corsica ubbidì a queste leggi , insino all' epoca 
in cui fu soggiogata dai Longobardi ; ma in quest'in- 
tervallo di tempo mutarono però e in peggio gì' im- 
periali instituti, alterati dalla confusione delle attribu- 
zioni degli uffìziali , in altra età con tanta sapienza 

' Cod. Just, constit. 3. de cmend. Cod. doni. Just. — * Giannoue, storia 
di Napoli, t. 1. I. 3. c. 3. § 4. Italia, 1891. 
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divise, ed allora riunite in un solo 4 : perturbazione 
ingenerata principalmente dal decadimento dell* im- 
perio, dalla lontananza e dalla povertà della provincia, 
e dalle calamità dei tempi. Si legge infatti nelle let- 
tere a di S. Gregorio che un Anastasio , tribuno mi- 
litare , imperava in Corsica neir anno 597 a gran 
satisfa/ione dei popoli , per il duce di Sardegna , 
esercente a quell'epoca la giuridizione ed il comando, 
il quale aveva tal carico a questo uftìziale commesso. 

Senza fermarmi al crudele governo ebe i Greci fe- 
cero in questi tempi della Corsica , e all' esecrande 
rapine , famose nella storia delle isole del Mediterra- 
neo 3 , ebe segnalarono la dimora dell' imperatore 
Costante nella Sicilia , dirò ebe jsul finire del secolo 
sesto, nell' auno 591, regnante Agilulfo, accadde 
la prima apparizione dei Longobardi nei lidi di 
Corsica 4 ; calamità deplorata dal gran pontefice 
Gregorio, per le cui pietose cure fu cimentata una 
pace prescrvatrice per V isola di altre lagrimevoli 
vicissitudini 5 . 

Un secolo dopo la morte di Gregorio, cioè dal 7 1 1 
al 716, la Sardegna cedendo al suo fato , come pre- 
tende l'egregio suo storico 6 , venne in potere dei Sa- 
raceni ; e la Corsica, con diversa fortuna , dopo il 

1 Panciroli notilia dignit. c. 36. |>. 6*. Genera, 1623 — «Sancii Cregorii 
opera, omu. t. 2. Epi»tol. I. 7. cp. 3. Pari»iis, 17C5. — 3 Muratori, Annali, 
anno 665. — 4 Sancii Gregorii opera, t. 2. Epittol. I. 1. cp. 79. — * Sancii 
Cregorii opera, t. 2 1..S. ep. 36. 4 e 6. Murai, ann. an. 398. — • Manno 
•toria di Sardegna I. 1. 1. 7. p. 242. 
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soggiogamento di Pisa , accaduto tra il 636 e il 653 « ; 
per quanto lice congetturare 1 , fu aggregata Dell' 
anno 7*5 sotto la dominazione longobardica, regnante 
Liutprando , alla provincia meridionale del loro im- 
pero , cbe Tuscia si chiamava 3 . 

Le instituzioni di questo popolo, trasmesse agl'Ita- 
liani e ai popoli di Corsica per lungo ordine d' anni , 
dal vm al xvin secolo *, generatrici delle civili con- 
suetudini di questi popoli, impongouo ch'io ne faccia 
discorso , e eh* io m'ingegni descrivere , con quel 
miglior modo che per me si potrà, quanto alle norme 
longobardiche alla giuridizione attenenti si appar- 
tiene. 

Quando i Longobardi, duce Alboino, soggiogarono 
l'Italia, questo principe avvantaggiandosi della vit- 
toria , della debolezza dei Greci , e delle calamità 
successe, inlese più ad estendere i confini del novello 
suo impero, che a crudelmente trattare i popoli 
soggiogati 8 . Clefi , più feroce e più cupido di chi !" 
aveva preceduto, uccidendo ed espellando i vinti, sot- 
tratti ai primi impeti della longobardica barbarie , 

» Troja, «tona dltalia del meJio evo. tot. 1. parte 5. p. 83. — * Pcrtz, 
monumenta Germania! hUt. t. 3. p. 702. — » Cane. L 1. Liutpr. leges. I. I. 
in prologo. Il regno dei Longobardi ti divideva in Ire parti , l'Austria , o la 
parte orientale, la Netutria, o la parte occidentale, c la Tuscia, o la parte me- 
ridionale. Brunetti, Cod. dipi. t. 1. p. 1. p. 735. — 4 Murai, antiq. Ital. 
disse ri. 22. Sclopis , storia della legislazione ital. t. 1. r. 2. p. 61. To- 
nno , 1840. — * Pauli Diac. de gest. Longob. I. 2. c. 9, JJ, 25, 27. 
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annientò ogni civile ordinamento nelle italiane città , 
e confiscò i fondi urbani e rustici vacanti per gli 
esilj o per la morte degli antichi possessori , gli 
spettanti alle chiese, alle curie, ai pubblici edifizj, i 
boschi-, e le terre incolte o deserte, ed i mobili di 
chi aveva cercato salvezza nella fuga V Le terre poi 
che ai superstiti romani furono abbandonate , ven- 
nero divise fra questi ultimi , con carico di sommini- 
strare il terzo dei frutti al vincitore, e quindi ridotte 
allo stato di tributarie. 

Diversi dagli altri barbari, più tempo innanzi discesi 
in Italia , i Longobardi non si contentarono, come i 
primi, del terzo delle antiche possessioni, rilasciando 
le altre ai romani abitatori ; ma elessero togliere la 
terza parte dei frutti, dividendo a tal fine, e riducendo 
per tal modo a dura servitù, terre e persone ora con più 
ora con minore rapacità, e sottomettendo alla condi- 
zione di tributarj anche i più nobili dei Romani al loro 
imperio ubbidienti*. Principale e forse unica cagione 
di simile determinazione, ignota agli altri barbari, 
pare che fosse lo stato in cui vivevano i Longobardi in 
Italia ; poiché invece d'imitare chi prima di essi aveva 
inondata questa regione , questi barbari deliberarono 
stabilitisi , qual esercito alloggiato nelle terre e 
nelle ville, pronto a muoversi , posto in guarnigione 
nelle case, enei poderi dei vinti; circostanze per le 

1 Pauli Diac. de gest. Long. l.t. c. 31 . Troya. Stor. d'Hai, del medio evo. 
I. 1, parte 5. pag. 40. — 8 Pauli Diac. !. 4. cap. 32. 
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quali ospiti chiamarono gl'Italiani sudditi , ed ospizii 
le loro dimore *. 

Nel 584, '7 anni dopo la prima invasione longo- 
bardica, cangiò in meglio la fortuna di questo po- 
polo, quindi quella degl'Italiani. L'elezione d'Au- 
tari 'a re , l'acquisto in prò del principe, a sostenta- 
mento proprio , dei suoi uffìziali ed aderenti , della 
metà dei beni posseduti dai duchi longobardi, ca- 
gionarono questa mutazione , dolorosa in principio 
per gì' Italiani taglieggiati di bel nuovo per questo 
novello tributo , ma giovevole coli' andar del tem- 
po, in quanto che la regia tutela prendendo a difen- 
dere i deboli contro i prepotenti, o i minori, come 
dicono le antiche memorie , contro i maggiori lon- 
gobardi, addusse per i vincitori e per i vinti uno stato 
di quiete e di prosperità con magnifiche laudi cele- 
brato dallo storico di questa nazione 8 . 

A tal periodo di tempo , parmi si debba medesima- 
mente riferire la divisione delle terre sin allora godute 
in comune; e fu questo il primo frutto del regio gover- 
no, imperocchè,mediante la determinazione dei diritti 
e degli obblighi di ciascuno , egli aveva necessaria- 
mente operata la essenzialissima delle condizioni con- 
servatrici della civile società, il diritto di proprietà 3 . 
Queste terre tratte a sorte fra i Longobardi , furono 



1 Pauli Diac. I. 2. c. 32. — * Pauli Diar. I. 3. c. 1 6. — 3 Balbo , stor. dT- 
i, t. t. p. 45. DeVesmc f Foacati. tic. della prop. in Hai. I. 2. c. 7. 
I». 187. 
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dette arimannie , arimannia 1 , dal grado delle 
persone 4 , allodj, ari lot, dal modo di distribuzione, 
e quindi distinte col nome di sorti , sortes s , che 
sì di frequente si legge nei documenti delle età di 

mezzo. 

Le inslituzioni che reggevano i barbari conquis- 
talori dell' impero occidentale, fra i quali i Lon- 
gobardi , essendo al tutto militari , succedeva che la 
nazioue si risguardasse come un esercito , e che agli 
ordinamenti degli eserciti ubbidisse. Fara, phara , 
faren *, si diceva la famiglia, ai cui diritti si parteci- 
pava a ii anni , poi fissati a 18 , s . Supremo 
capo delle fare era il re, capitano di 1728 fare, 
hundrede , il duce, di 120 lo sculdascio , latina- 
mente detto centenario, di 12 il decano; noti tutti 
sotto il nome di esercitale*, war, warones , hermann, 
0 uomini di guerra *. Delle attribuzioni di questi 
ti ffiziali toccherò in appresso. 

Accanto ai liberi Longobardi , e a questi soggetti, 
vivevano, oltre i servi, gli aldj, aldiones, detti ancora 
liti, sottoposti al muudeburdio, mundeùurd, o alla di- 
pendenza, di condizione nè libera affatto ne del tutto 

1 Savigny, Hist. du droit rom. t. 1 cap. 4. § 6 e ieg. — • Wacthcrii gloM. 
gcrmaiiicum. v. an tot. — 8 Bruoetli, Cod. diplom. loie, documento 40-45, 
70. Ducange glouarium v. sors. Savigny, Hist.du droil rom.t. 1. cap. i. § I. 
— * Paul. Diac. 1. 2. e. 9. — s Cane. bari», kg. ani. I. 1. Roth. leg. 155. 
Lintp. leg. 1. 4. leg. 1. — * De Vesmc e Fossati. Vie. della propr. 
I. i. c. 4. Ducange. flermanni. Sr>vigny, Hist. du droit roni. t. 1. e. 4. 
|>. 148. 
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servile , soggetti alla giustizia del padrone e diversi 
dagli schiavi principalmente , in quanto che i primi 
alla terra, questi ultimi alle persone appartenevano 1 . 

A questo stato di aldj , o come altri disse di terzia- 
tori % per il terzo dei frutti da somministrarsi ai vinci- 
tori, par che fossero ridotti i Romani sudditi del longo- 
hardo impero. Ma non tutti gli scrittori di fama con- 
corrono però in questa sentenza. Pretendono alcuni, in 
contrario di quanto accenno, che non negli aldj, ma 
nei liberi homines nominati nelle leggi longobardiche, 
si debbano ravvisare gl'Italiani soggiogati 9 . Altri sos- 
tiene invece che la confusione e Terrore, intorno a 
questi liberi homines, provenga dal non avere, chi ma- 
nifestò questa opinione, abbastanza posto mente alla 
condizione degl' Italiani debellati dai Longobardi, 
ed a quella di coloro che dopo la conquista si condus- 
sero ad abitare nelle longobardiche terre; che a questi 
ultimi soltanto, chiamati guargangi,(pa/v^n/ig r , nell'edit- 
to di Rotari, deve riferirsi la denominazione di liberi 
uomini e non ai primi, se pur non si voglia inoltre con- 
siderare che non tutti i Longobardi erano alti a rag- 
giunger l'esercito e che quindi insieme agli esercitales, 
o uomini di guerra, dovevano esser compresi nel cor- 
po della nazione anche gli uomini liberi non militari 

• 

« Troy», storia d'Hai, del med. ero. toI. 1. parte 5. p. 51. 32. Cane. bari». 
Irg. ont. I. i. p. 295. v. mmdthurd. ad poleslalcm olxiocndam nalus. — 
■* Trova, stor. d'Ital. t. 5. parte 5. p. 33. — :1 Sarigny, Hist. du druit rom. 
I. 1. c. 4. De Vc»nie c Fonai i. I. 2. rap. 7. 
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che facevano parte di essa Convengono però tutll 
gli storici , e tanto basta al mio assunto , che se in 
principio lo stato degl' Italiani a quello degli aldi ras- 
somigliava, in progresso di tempo , e per le muta- 
zioni delle quali discorrerò più tardi, migliorò sin- 
golarmente ed in tal modo, che all' età dei Caro» 
lingi i diritti dei vincitori e dei vinti furono quasi 
per ogni parte pareggiati. Allorché dunque la Corsica 
venne in potestà dei Longobardi, regnante Liutpran- 
do, aveva questa gente , già in gran parte spogliata 
della feroce indole natia s , congregati nel suo seno i 
primi segni di quella civiltà che il secolo susseguente 
doveva protrarre a più felici destini. 

Prima conseguenza di questo novello ordine di 
cose, sorto principalmente dal diritto di proprietà, 
era stata la fissazione della composizione, widrìgild*, 

0 valutazione degli aldj del re divenuti per tale inno- 
vazione idonei a conseguire la libertà e quindi ad oc- 
cupare gli uffìzj dipendenti dalla regia benevolenza *. 
Le concessioni che in seguito vennero fatte dalla re- 
gina Teodolinda ai vescovi romani 5 , il numero ognor 
più crescente dei liberi livellari 6 , la prossimità e 
l'esempio delle città romane e greche conservatrici 
delle municipali, giudiziarie ed ecclesiastiche consue- 

« Trova, $lor. d'Hai, t. 1. part. 5. P ag. 100.- 9 Machiavelli, stor.fiouot. 

1 «Canc.t. l.p. 296. vidrigiU , wertgilt, wetvgil, rctributio , pre- 
tu.ro Jamni Inli , componilo more velcri Germauorom. - * Caoc. I. 1 . 

Kolh. le B e..c. 378. - 5 Puoi. Diac. I. *.c 6. _ Trova , .lor. d'Hai. I. I. 

prie 5. p. 244-443. 

i 
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I udini di Roma , il bisogno di norme e di forinole, 
ignote ai Longobardi di Rotari, più efficaci e più atte 
alla celebrazione dei contratti ed al regolamento dei 
diritti ed obblighi ingenerati dal possedimento delle 
terre 1 , avevano provocate le salutari ordinazioni di 
Liutprando, e svolti quindi i primi germi della mi- 
glioranza civile che a tanta fama estollere dovevano 
la virtù e la pietà dei Pontefici e la mirabile sapienza 
dell' imperator Cari om agno. 

Annoverata a quest'epoca, cioè nell'anno 7*5, tra le 
longobardiche provincie risorte a migliori destini, la 
Corsica, invece d'andar soggetta alle calamitose vicis- 
situdini che segnalata avevano l'occupazione d'Italia, 
non ebbe dunque che a partecipare al godimento 
delle operate mutazioni. Nè si deve presumere, dopo 
quanto ho delineato, che i Longobardi, astretti dalla 
prepotente forza delle cose , a ricorrere alle romane 
leggi per il governo dei proprj interessi , come lo at- 
testa un'ordinazione di Liutprando del 727 *, abbiano 
mirato ad abolire affatto le romane consuetudini in 
1, la lontanissima delle provincie del regno , 
dalle acque, difficile per la iudole del popolo e 
per la natura della terra ad essere conquistata e man- 
tenuta in rispetto ; e che questo abbiano tentato 
senza che alcun giovamento ritrarne potessero i vin- 
citori , ed allorché grave danno invece fruttar do- 

1 Cane. t. 1. Liutp. leg. lib. 5. Icg. 1. 3. 4. Troya, «toc. d'Ila!, I. I. put. 
5. p. 184. — 8 Cane. l. 1. Liufp. log. lib. 6. leg. 87, 7*. 100. 
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veva al popolo soggiogalo. Giova dunque inferire 
che i Longobardi altro, non abbiano operato nell' 
isola che la confìsca delle tenute in seguito distri- 
buite fra loro, delle terre deserte , abbandonate, o 
spettanti al fisco e alle curie \ o fors f anche alle 
possedute dal clero, e che vi abbiano esercitata, per 
le loro leggi, per gli arimanni preposti a reggerla , a 
presidiarla, o condottivisi ad abitare le confiscate pos- 
sessioni, queir influenza che le foggie , le usanze , 
la potenza dei novelli abitatori e dei governanti do- 
veva necessariamente coli* andar del tempo farvi 
allignare. 

Siccome l* ho più sopra osservato , le insliluzioni 
longobardiche essendo del tutto militari , accadeva 
che agli ufifìziali dell' esercito , come al pretore della 
provincia della romana repubblica, spettasse il di- 
ritto di capitanare i popoli in guerra, di reggerli in 
pace. 

Primi fra questi uftìziali, dopo il re, supremo capo 
della nazione,erano i duci, dignità, con altri attributi, 
propria dei Romani , introdotta da Narsete in Italia e 
adottata da Alboino al suo ingresso in questa regione 
come lo ricordano le storie*. Era commesso ai duci il 
governo delle provincie, divise in maggiori e minori, 
nomi dai quali venivano pur anco questi uffizi ali de- 

» P.runelli, Cod. dipi- parto 1. doc. 43. e p..rt. 2. t. I. doc. 13. Muraioli 
aniiq. Hai. di««. 32. — * Zosimo I. 2. c. 33. Crogorii M. opera. t. 2. 1. I. 
cp.4». Paul. Diac. Kb. 2. e 12. 
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signati. I preposti alle prime erano poco dipendenti 
dal re, quasi sovrani, godenti potenza ereditaria sotto- 
posta soltanto in principio all'assenso dell* esercito e 
all' approvazione regia; i chiamati al reggimento 
delle minori provincie avevano principalmente ca- 
rico d'amministrar ragione, a nome del principe, 
nelle città e loro territori ; a questi ultimi soltanto si 
dava il nome di giudici •« Ducato dicevasi il dominio 
e amicamente gau % pogus , giudiceria. Giudici e 
primi ministri del re nel proprio distretto, preposti 
agli uflìziali che lo reggevano , questi duchi minori 
esercevano anch' essi ad un tempo , e sotto la regia 
dipendenza , il comando e la giuridizione 3 . 

Appresso ai duchi venivano i conti, vicarj ducali, e 
per lo più dei duchi maggiori, governatori delle città, 
o delle castella, con autorità poco dissimile da quella 
del duca, cui dovevano fedeltà e servizio in guerra *. 
Annoveravasi poscia il gaslaldo , in principio insti- 
luito ad amministrare il regio patrimonio, poi innal- 
zato all' esercizio della giuridizione 9 . Da lui dipen- 
devano gli sculdasci , latinamente detti centenarii ; 
giudici delle castella e dei vici, pagi , detti dal loro 

1 Cane t. 1. Rolh. Icg. 23. Liutp. Icg. !. 4. leg. 9. — « Monumenta hisi. 
patri», t. i.p. 110. nota 2. Auguit. Taurio. — a Molatori anliq. Ita!, 
dissert. S. Ànlith. estensi , parte 1. c. 5. Brunetti, Cod. diplom. p. 1 . «et. 
3 c. 1- § *• 5. — 4 Paul. Disc- I. 5. c. 23. Sancii Gregorii opera, l. 2. I. 4. 
op. 47.— 5 Cane. I. I. pog. 294 gnssaldtti , gattaUe. Espnnilar, qui carlini 
gubcrnaU Proprie, positus, qui virem goral. Rolh. leg. 43, 24, 38S. Rru- 
ik IIì. Cod. dipi. p. 1 sei. 3. cap. 1 . 5 3. 6 c «loc. 2,8, II. 
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nome sculdascia , centcnn , con autorità poco più 
eslesa di quella dei podestà rurali del medio evo 1 . 
Finalmente si contavano i decani e i saitarj o 
custodi dei boschi , sottoposti allo sculdascio , 
esercenti anch essi la potestà civile e militare nel 
proprio distretto chiamato decania , esteso in ori- 
gine a dodici fare *. Per modo che 1' ordinamento 
del governo longobardico riducevasi in sostanza ai 
seguenti termini : cioè il duca sovrastava a più conti, 
questi , ove esistevano, a più gastaldi , questi ultimi 
a parecchi sculdasci, ai quali in conclusione era sot- 
toposto un numero più o meno grande di decani. 
Nella giuridizione era il duca assistito da alquanti 
assessori detti scabini , ed anche giudici, ministri di 
lui , o come parve a un dotto scrittore , consiglieri 
privati a . 

È fatta pur anco menzione nelle leggi di questo po- 
polo, dei così detti musi , giudici anch* essi, inviati 
dal re, ma per casi straordinarj , con facoltà di sen- 
tenziare in loro vece nelle cause dal sovrano deter- 
minate *. 

Tra i Longobardi non sempre s 1 intentavano liti 

* Paul. Diac. I. 6. cap. 24. Cane. 1. 1. sculd A«t«, debiti prafoctu*, qui 
noo de capite sed de pecunia judicat. Murai, aut. Ital. di». 8. Cane. 1. 1 . 
Liutp. leg. lib. 4. 1.8. De Venne e Fomti.Vic. della propr. p. 136-157. Cane, 
t. *. p. 380. In leges in ang. condita* moniL collect. — * Cauc. t. 4. p. 319. 
Brunetti, Cod. dipi. p. I.sez. 3. c. 1. § 10. Savigny, lliit. riti riroit rotn. 
I. l.cap. 4. p. 230, 381.— 3 Brunetti, Cod. dipi. p. 1. lei, 3. c. I. §7. — 
« Brunetti, Cod. dipi . p. 1 . doc. 9. 
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contro gli autori di qualche delitto. Era anzi regola 
generale che non fosse luogo a pena, se non quando, 
esigevalo in giudizio l'offeso o il suo erede , eccetto 
però quando il fìsco aveva parte alla multa, o quando 
il reo veniva ad essere schiavo regio , od in altri casi 
personali. 

I giudici erano longobardi liberi, esercitales , nè 
ad altri era concesso sedere in giudizio. Dovevano 
essere di condizione pari all' accusato , e pari dice- 
vasi anche il giudice tuttoché fosse di grado maggio- 
re ; quindi sono sempre questi giudici indicali nei 
documenti sotto i nomi d'idonei Itomines, boni homi- 
nes, nobiles*. A questi era commessa la cognizione 
del fatto. Erano regolarmente in numero di la; ap- 
pellavansi dal giuramento che prestavano, aidos, e la- 
tinamente sacramenlales. Bastavano sei a giudicare 
le cause importanti meno di io solidi e più di do- 
dici, erano eletti in tal caso , tre dall'accusatore, due 
dall'accusato, il sesto era l'accusato stesso. Per le liti 
minori di m solidi, a tre sacramentali spettava giudi- 
care , scelti uno dall'accusatore, uno dai reo, e 
r altro il reo stesso ; i dodici prestavano giura- 
mento sul Vangelo ; i sei e i tre, sull' armi bene- 
dette a . 

Quest'ordine di cose, e simili provvedimenti in- 

1 De Venne e Fossati Vie. della prop. 1. 8. c. 4. p. MI. —«Cono. 
I. 1. Roth. I<*g. 36*. Cane, noia 5. De Venne e Foas. Vie. 1. 5. e. 4. 
p, 144. 
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torno alla giù ridizione , incominciarono quando la 
nazione longobarda divenne troppo numerosa per def- 
inire in una generale adunanza le quislioni dei sudditi. 
E giova quindi osservare, intorno all'origine e ai pro- 
gressi di questa istituzione, che in principio venne 
commesso quest'uffizio alle corporazioni minori, e poi 
fu tribunale la decina dal decano presieduta : questo 
per le quislioni minori. Quelle di maggior momento 
furono primieramente decise dal corpo della centuria 
sotto lo sculdascio, a cui successe , per sottrarsi alla 
confusione che ingenerava il soverchio numero dei 
giudicanti , che dalla centuria si traessero dodici per- 
sone , prese forse tra i decani , chiamale a comporre 
un nuovo e più ristretto tribunale ; e finalmente lice 
presumere che dagli sculdasci, sottoposti al duca, e da 
altre persone, si scegliessero altri dodici sacramentali, 
ai quali nelle grandi adunanze lo stesso duca presie- 
deva \ Le liti tra Romani avveniticci erano giudi- 
cate dai loro vescovi secondo le romane leggi *. 

Prima di toccare al procedimento giudiziario , im- 
porta accennare,che i barbari, come ogni altra società, 
nella loro ordinazioni a due fini miravano , cioè alla 
pace esterna ed alla tranquillità interna. Alla prima 
provvedeva la guerra , chiamata wehr *, se intrapresa 
dalla nazione per pubblico interesse , e faida \ se da 

1 De Vesme e Fossa!. Vie). 2. c. 4. p. 145. — '* De Vcsnic c Fossat. Vie. 
1. 4. c. 8. p. 807 e *«g. — a Ducati gì; . v. guerra. — * Ducange. v. fttii/a, 
Cane. t. 1. p. 293. fiithe , frithr, inimicitix tcilatx. p. 293. 
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particolari per privata causa. La quiete interna, detta 
fredum 4 , si studiavano mantenere mediante la san- 
zione della legge, bannwn 1 , parola che poi indicò 
quasi tutti gli atti del governo, le composizioni, e le 
multe. La sicurezza d' ogni Longobardo era dunque 
guarentita dal bannum , e chi era escluso dal bari- 
num , risguardavasi come segregato dalla società , 
forbannitus 8 . E siccome appresso questo popolo , 
sempre sull'armi, pronto alle vendette , era neces- 
sario , a tutela della pubblica quiete , determinare 
il risarcimento dovuto all' offeso , venne quindi 
statuito il widrigild , o la composizione , che parte 
all' offeso , parte al fisco era devoluta ; per mezzo 
della quale si operava la riconciliazione , suna 4 , e 
si redimeva in quasi tutti i casi il colpevole dalla 
pena corporale. 

Il procedimento civile e criminale appo questo 
popolo era sommario , o abbreviato, e poco dissimile 
da quello in uso tra gli altri barbari conquistatori 
dell' imperio d' Occidente. Il reo era citato secondo i 
casi, o dall' attore, mannitio 5 , o dal giudice, per ban- 
mim, a presentarsi in giudizio. Talvolta veniva dato 

1 Cane. t. 1 p. 493. freda, fredum, pax : et inde coraposilio cum rege. 
— 3 Cane. I. I . p. 293. bannum, juri»dictio, et inde muleta. — 3 Cane. t. 1. 
p. 295. jOr hannuus, furhaunen , extra tcrrilorium pusilus. — * Ducauge, v. 
MHiia, fttdux, pacluin. — * Cane. I. t. p. 294. ma/mire mattimi, citare; no- 
Hifii a luna no»» «ut piena, qiue tempore rebus ageotibus captabaul Cet- 
inan. 
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il gaudio, wculium , <in presenza di testimoni . Con- 
sisteva questo gaudio in un anello o altro segno ma- 
teriale , lasciato in casa del reo, convenuto dall' at- 
tore , il qual reo doveva , dopo tal alto e nei ter- 
mini stabiliti , presentare un fidejussore di comparire 
in tribunale 4 . Se non compariva, citavasi di bel 
nuovo a . Al giorno prefisso nell' ultima citazione 
T attore presenta vasi in giudizio , aspettava il reo dal 
levare al tramontar del sole , ed a quest' uh ini' ora 
annunziava al giudice , che 1' assenza del reo venisse 
dichiarata, nessuno essendosi presentato per difen- 
derlo , o per iscusarlo. Adempita questa prima for- 
malità, o se il reo non fosse comparso, benché citato 
dal giudice, quest'uftìziale ordinava che i beni di lui 
fossero sequestrali in conformità delle leggi, pandiare, 
pandire 3 , e , scorso Tanno , all' attore , o al fisco 
erano aggiudicati *. 

Quando le parti o volontariamente, o dopo gli atti 
consueti venivano in presenza del magistrato, l' attore 
esponeva l'aggravio ricevuto, o si denunziava il delitto 
apposto ; il reo spiegava le sue ragioni e le sue difese ; 
e quando v' era dubbio, si contestava la lite , si dava 
il gaudio dall'attore, o dal reo, in presenza del giudi- 
ce, di ricomparire in giudizio al giorno determinato B , 

• 

1 WaJium era il vadimouium degli antichi Romani. Cane- U 1. Rolli, 
leg. c. 555. Lintp. leg. lib. 3. ci.—* Cane. t. l.Luà. Pii (eg. c. 19. — 
3 Ducange. v. panda/e , pandiare. — * Cane. t. 1. Lud. Pii leg. c. 80. — 
5 Cune. I. i. Rddii» leg. c. I. 
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o con i testimoni indicati da ambe le parti 1 , o con 
gì' instrumenti a , o con i sacramentali de'quali ho fa- 
vellato; o si ricorreva al duello giudiziario, di cui 
discorrerò in seguito. Si agitavano le cause , almeno 
nei primi tempi , personalmente e senza l'ausilio del 
procuratore , eccetto nei casi risguardanti le vedove , 
gli orfani , i monasteri *. Al giudice, fosse il re , o 
qualsivoglia altro uffìziale * , spettava sentenziare , 
bannum * ; il nolaro , per lo più di romana origine 
ammesso a tale uffizio insiti dai primi re , registrava 
le proposte , le risposte , il detto dei testiinonj , e la 
sentenza, che distendevasi in latino idioma , non 
avendo i Longobardi fatto uso in Italia negli atti di 
governo del loro natio linguaggio 

Le cause civili in certi casi , e le cause criminali , 
si contestavano d'ordinario nel giorno medesimo , e si 
udivano le accuse , i testimonj , le discolpe. Se il 
giudice non definiva la causa in quattro giorni era 
astretto consegnare il reo al giudice superiore , ob- 
bligato anch'egli di metter termine al processo nei sei 
giorni che seguivano , o mandarlo al re 7 . 

Gli appelli delle sentenze erano prescritti dal decano 
allo sculdascio , da questo al gastaldo, o al conte, o al 

1 Brunetti Cod. dipi. t. \. p. 1: (loc. 9. Cane. t. 1. Liutp. log. I. 2. e i.~ 
' Memorie per servire alla Mor. del due. di Lucra, t. 5. p. p. 71. doc. 127. 
— 3 Brunetti Cod. dipi. t. 1. p. 1. aez. 2. e, 1, § 4. — 4 Brunetti op. cil. 
p. 1. sez. 2. c. I. §1. — 5 Cane. t. 1. p 295 — ' Pagano del processo cri- 
minale, e. 10. Brunetti t. I. p. 1. doc. 10. — ' Cane. I. 1. Liutp. kg, Kb. 
4. e. 7 8. 
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duca , secondo i casi , e da quest'ultimo al re *. Le 
multe imposte dalla regia corte , in causa regia , erano 
doppie delle statuite per gli altri tribunali, meno 
però nelle cause che 900 solidi importavano. Queste 
multe , o in tutto , o in parte al re appartenevano, 
e frenavano, nei litiganti caparbii, la propensione 
di richiamare contro i dettati dei giudici minori *. 
Delle multe spettanti al fisco, la terza parte toccava 
al giudice del litigio : principale provento in quei 
tempi dell' erario regio, e degli u (Tizia li minori. 

Usi tal issi mo genere di prova legale appo i barbari 
erano i giudizj di Dio, detti grandi giudizj, ordalie *, 
e fra gì' Italiani, paribiles, cioè evidenza dei fatti *. 
Introdotta in Italia , non si sa da quai barbari , non 
già dagli Ostrogoti, come alcuni pretesero 5 , ma 
forse con più frequenza dai Longobardi • questa 
prova legale , di generi diversi , si praticava spe- 
cialmente quand' uno divisava contraddire a un 
giudicato , o ad una testimonianza. Primeggiava 
tra questi esperimenti il duello, o la pugna in cam- 
po chiuso , antichissima e più comune delle altre. 
I litiganti combattevano in questi giudizj di Dio , 
personalmente , tranne gì' impotenti pei quali 

» Cane. t. 1. Liulp. leg. lib. 4. c. 7. — » Cane. t. 1. Roth. leg. cS74. 
Liutp. I?g. lib. 6. c. 44. Aishilph. Icg. c. 8. — 3 Ducange , t. ordalia. 
— * Constimi, regni Sicilia 1. 2. tit. 51. Cane. I. 1. p. 349. — » Cassiodori 
cariar. I. 3- ep. 44. Murai, antiq. Hai. di». 39. — 6 Paul. Diac. I. 4. c. 49. 
Cauc. I. 1. Liulpr. Icg. lib. 6. c. 65. 
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intervenivano i campioni , camphiones , che con le 
armi le veci ne adempivano Chi usciva vincitore 
dal cimento guadagnava la lite , il vinto era condan- 
nato 9 . 

Gli altri giudizj detti anch' essi di Dio erano , 
quello del ferro rovente 8 , judicium ferri candenti* 9 
o quando il reo portava in mano una lamina ferrea 4 
judicium ferri ardenti* da prima benedetta e arro- 
ventata , o quando calcava coi piedi parecchi vomeri 
pure infuocati ; la prova dell'acqua bollente % judi- 
cium arjuce ferventi*, che si compiva con alcuni parti- 
colari riti e con la mano nelf acqua caldissima ; 
quella dell' acqua fredda 9 , judicium ad aquam fri' 
gidam , che praticavasi gettando il reo col piè destro 
legato alla sinistra 'mano e col sinistro avvinto alla 
destra, e se il corpo galleggiava , si teneva per con- 
vinto , se sommcrgevasi, era dichiarato innocente. La 
prova della croce , altro giudizio di Dio , abolita da 
Ludovico il Pio, aveva luogo stando il reo con le brac- 
cia stese ed aperte in forma di croce per tutto il tempo 
che duravano certe preci che un sacerdote recitava, e 
s'egli non reggeva insino alla fine di esse, riputa vasi 
convinto. Talvolta si procedeva a questa prova 
conducendo il reo in chiesa o presso la tomba d' un 

1 faoc. t. 1. Olh. leg. c. 10, M. Rolli, leg. c. 198. — * Murat. ani. Hai. 
diss. 39. — ' Murat. ani. Hai. diss. 38. — * Murai, ani. Hai. diss. 38. — 
» Cane. t. f . p. 48*. Murai, anliq. Hai. di». 38. — « Cane. t. 1. p. 282» 
283. Murat. ani Hai. diss. 38. 
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Sanlo , ove incide vasi una croce sopra un pezzetto 
di virgulto, che avvolto ad altro consimile, ma senza 
croce, si collocava sull' altare , ed invilavasi un fan- 
ciullo o un sacerdote a sceglierne uno t e se ritro- 
vavasi essere quello della croce segnato, risguarda- 
vasi (ale circostanza come manifesta prova dell' inno- 
cenza del reo *. 

Ultima fra le prove legali annoveravasi quella del 
pane e del cacio, judicium panis et case/, in cui dopo 
alcune ecclesiastiche cerimonie , si porgeva all'accu- 
sato pane e cacio benedetto, e s' egli lo trangugiava, 
era dichiarato innocente , se no , colpevole 1 . 

Le leggi alle quali i barbari del settentrione ubbidi- 
vano , si riputavano personali , cioè , ristrette alle 
persone, e non proprie del territorio ; e se ne ascrive la 
cagione, per quanto appare, al concorso di questi bar- 
bari di nazioni diverse, frammisti in una medesima ter- 
ra , volenterosi d'attenersi alle leggi della gente a cui 
appartenevano. Sant'Agobardo, arcivescovo di Lione, 
scriveva, ai tempi di Ludovico il Pio, che fra cinque 
persone che unite vedevansi a conversare , ninna 
spessissimo era retta dalle medesime leggi che le 
altre 3 ; e l'Italia per l'appunto racchiudeva a quell' 
epoca nel suo seno oltre i Romani , i Longobardi, 
i Salici , i Ripuarii , gli Alamanni , i Bavari , i Bur- 

• Sclopi» noria delle Irgislaz. lui. cap. 6. p. $02 , 203. — a Murai, .mi. 
(tal. diss 38. Cine. I. i. p 28i. — 3 Àgohardi Fpist. ad I.ud. Piiim. d. 
Bouquet, t. 6. p. 556. 
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gundici , viventi tutti secondo le leggi che ciascuna 
di queste nazioni reggevano. Rotari prescrisse però 
che chiunque verrebbe ad abitare ne* suoi stati , os- 
serverebbe le leggi longobardiche , ove non avesse 
impetrato dal principe il privilegio di vivere a norma 
di quelle della propria nazione 1 .E quando Liutprando 
deliberò che contrattare si potesse anche secondo le 
romane consuetudini , ciò prescrisse per legge parti- 
colare derogando per tal modo a quella dello stato, 
che risguardar si deve in qualche modo come un vero 
regolamento territoriale. 

Premesse queste osservazioni , giova al mio intento 
far discorso della pubblicazione e della disposizione 
di queste longobardiche leggi. 

Non tutte, come accader suole presso ogni nazione, 
furono queste leggi ad un tempo promulgate. Le 
prime, opera di Rotari, compilate in latino col nome 
di editto, e per la prima volta appo i Longobardi, sino 
dall' anno 643 , sono divise in 390 capitoli , e tra 
questi vani , ignoti ai prischi Longobardi , come 
1 ' attesta la formola che le accompagna , prospexi- 
mus 3 . Quest' editto venne divulgato col consenso 
dei primati, dei giudici e del felicissimo esercito lon- 
gobardico, chiamati a consiglio come si era praticato 
e comesi continuò, nei tempi posteriori, dagli altri re*. 

* Cane. t. 1. Rolli. Icg. 390. Questi avveniticci si chiamavano guargangi , 
iviregang. — 9 Cane. t. I. Litipt. leg. I. 6. c. 37. — * Provvedemmo. — 
* Cane. t. 1. Rolh. leg. Prolog, in Edict. 
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Allre leggi aggiunse Oimoaldo all' editto; e norme 
più memorabili Liutprando ; ed in seguito altre 
ancora Rachi ed Astolfo , talune delle quali furono 
di recente scoperte da due dotti Italiani. 

A tre principali capi riducesi il corpo di leggi 
da Rotari prescritto al suo popolo, e da questi, panni 
debba uscire in parte l'idea del vero carattere della na- 
zione a cui erano destinate. Questi capi sono, se non 
erro , la tutela delle femmine, mundiuin ' , il matri- 
monio , e 1' eredità dei beni. 11 mundio , detto anche 
nmnderbud 8 , era , nelle instituzioni germaniche , la 
fìdejussione che astringeva ogni cittadino a guarentire 
le persone che da lui dipendevano. Le femmine, i fan- 
ciulli, gli aldj , gli affrancati, toltone i fulfreal 3 , i ser- 
vi, erano al mundio sottoposti. Armindo , amund *, 
dicevasi il protetto liberato dal mundio; mundualdo, 
mundwald % il protettore. La femmina non poteva 
giammai essere amunda 6 ; zitella , dipendeva dal 
padre, o dallo zio legittimo, odal fratello ; mari- 
tata, dal marito ; vedova , dall' erede il più prossimo 
del defunto 7 ; finalmente dal re, se di ogni altra 

• Cane, t. 1. p. 295. mmd, mundiam ; potestà» ab ore, quod qui eara habe- 
ret prò alio in jure loquerelur.— » Cane 1.1. p. 295. mundeiurd,mundbyrd, 
mundborun. Unde vulgarc mamlurn, ad potestatetn obtinendam nato*. — 
3 Cane. t. 1. p. 291. Fulfreal ful-ftv-al. Piene, et omnino libera persona , 
quz nec opera» debet. — 4 Cine. f. 1. p. 293. amunti t amond ; a-raond , ex- 
tra potestatem. — 5 Cane, t 1. 295. Mund tcald, che gode del mundio , qui 
tali poi est a te est pr«ditus. — r ' Cine. t. I. Rolli, leg c. 225. — 7 Cane t. 1 
Koth. !eg. c 182, 183. 
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protezione destituta 4 ; doveva essere la tutela del 
raundualdo senza limite 3 , come il potere dei pa- 
droni sopra i servi f dei padri e fratelli sulle figlie 
e sorelle , senza misura. 

Gli affrancati non divenivano amundi , fulfreal , 
che a certe condizioni 3 . Aldj , come ho già detto , 
si chiamavano coloro che non godevano d'una piena 
lihertà. 11 mundualdo non poteva astringere il figlio 
ad obbligarsi per contratto* , che dopo il duodecimo 
anno; gli era inibito diseredarlo fuorché nei casi dalle 
leggi indicati 5 . La figlia, o la vedova, che un servo 
sposava , poteva essere messa a morte, venduta , o 
espulsa fuori del regno dal suo mundualdo; e s'egli non 
usava di quest'autorità nel corso di un anno , questo 
diritto trasmette vasi al re 6 . L'adultera, o la moglie 
che aveva tentato dar morte al marito , poteva essere 
impunemente uccisa da quest' ultimo 7 . 

Nel matrimonio, al marito toccava somministrar 
la dote, che dicevasi meta * ; e se tardava a darla 
olire due anni, incominciando dal dì dello sposalizio, 
apparteneva al mundualdo , che ad altri poteva con- 
cederla insieme alla femmina 9 . Col matrimonio 

1 Cane. t. 1. Rotb. Icg. e. 196, 197. — » Cane. t. 1. Roth. log c. 

196 » Cane. t. 1. Roth. leg. c. 445.126. — * Cane. t. 1. Rolh. leg. e. 

155. Liulp. leg. lib.*. e. 1. — * Cane. t. I. Roth. leg. e. 168 , 169. — 

• Cane. t. 1. Roth. leg. 444. — 7 Cine. I. 1. Roth. leg. c. 413. — 8 Cane, 
t. I.p. 494. me/A/wm, melhe , mede; sponsalilia, lurgilas, dotali» petunia. — 

* Cane. I. 1. Rolh. Icg. e. 178. 
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cessava per le donne ogni diritto sui beni del mun- 
dualdo e dei parenti di lui 1 ; ma ripigliavasi questo 
diritto col ritorno nel mundio , mediante però la 
restituzione di quanto essa aveva ricevuto. Parteci- 
pava in quest'ultimo caso la femmina anche alla 
divisione dei beni dopo la morte del prenominato tu- 
tore*. L'indomani delle nozze, il marito aveva facoltà 
di dare il suo alla moglie, per atto di donazione che 
morgincap 8 chiamatasi, cioè dono del mattino 4 . Era 
consuetudine far questo dono ; la pretermissione sa- 
rebbe slata riguardala dalla moglie qual crudelissi- 
ma ingiuria. Non era lecito il matrimonio che fra 
persone libere , o con gli aldj ; ma in tal caso i figli 
di quest' ultimi seguivano la condizione del padre \ 

Intorno al terzo capo, cioè all'eredità, giova notare 
che il parentado si protraeva sino alla settima gene- 
razione, o, come dicevano, al settimo ginocchio •.Ere- 
ditavano i soli congiunti maschi, esclusi i collaterali, 
e le femmine in mancanza di prole maschile, ma nelle 
legittime eredità 7 , ed eccetto nel caso accennato dall' 
editto. 

Il patrimonio paterno dividevasi tra i figli legittimi 
a parti uguali ; gli spurj concorrendo coi primi , to- 

' Cane. I. 1. Rolli, lcg. c. 181. — « Cane. 1. \ Rolli, log. c. 199. — 
3 Cane. t. 1. p. 194. morgeacap, morgen-gaf, maltil'inum donam quod post 
primam noclem noT.Tnupl.-n dalur. — 4 Cane. I. I. Lititp. leg. Uh* % c. 1. 
— » Cine. t. 1. Rolli, lcg. e. 217. — • Ca«c. I. I. Rolli, leg. e. 153. — 
'Canc.l. I. Rolli, lcg. e. 181. Uulp. lcg. I. 4. c. 6. 
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glievano una di queste parti, e la dividevano fra loro ' 
senza riguardo al numero. Ove il defunto lasciasse 
figlie legittime e figli spurj, l'eredità andava metà alle 
figlie, un terzo ai figli spurj, un sesto ai più prossimi 
parenti 9 , o alla corte regia. Se il defunto non lasciava 
che figli spurj costoro erano esclusi dalla paterna 
eredità. Il re partecipava anch'esso all'eredità, quand' 
uno moriva senza prole maschile, e senz' aver disposto 
de' suoi beni 3 . Di testamenti non fa menzione Rotari 
nell'editto, ma venne da lui prescritto che donar si po- 
tesse fra vivi , per pubblico instrumento , in presenza 
di testimonj, le proprie sostanze; quest'atto chiamavasi 
thinx k \ a convalidarlo era necessario il launechHd* y 
tenue dono che al donatore faceva il beneficato 6 . 
Queste donazioni erano caduche , ove sopraggiunges- 
sero figli, o quando il donatario ricusava provvedere 
ai bisogni del cedente 7 . 

Notabili miglioramenti addusse a quest' editto il 
re Grimoaldo , mediante le 9 sue leggi intorno alle 
prescrizioni, ed alla rappresentazione nelle legittime 
eredità, ignote ai primi conquistatori d' Italia 8 , sug- 
gerite dalla romana giurisprudenza. 

Ma chi più meritò lode, rispetto alle civili norme 



< Cane. t. |. Roth leg. c. 154. — ■ Cane. I. \. Rolli, leg. c. 158. — 
3 Cane. t. 1. Rolh. leg. c. 158, »24. — * Cane. 1. 1. p. 295. thinx , iolemnis 
donatio, aire politu in jnre ecssio. — 5 Cane. I. I. p. 294. latine hi !d, pe- 
cunia in prelium data. — 6 Cine. |. 1. Rolli. lep. c. 175. — ' Canr. t. I. 
Rolli, leg. c. 171. — 8 Cane l. 1. Crirooald. leg. c. 4.5. 
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dei Longobardi, fu senza dubbio Liutprando, primie- 
ramente con le sue leggi del 71 3, per le quali chiamò 
le figlie, anche le maritale, in mancanza di figli mas- 
chi, a raccogliere la paterna eredità, purché avessero 
ubbidito al padre e ai fratelli 1 , ed in seguito con 
quella che permise agl'infermi di testare in prò dell* 
anima per la qual legge riuscì , che d'allora in poi 
ammalati e sani gareggiassero nel largheggiare in 
favore delle chiese, quindi in prò dei vinti , senza ti- 
more che altri contrastasse. 

A queste prime leggi successero nel 717 altri ix ca- 
pitoli. Per questi novelli ordinamenti Liutprando 
ristrinse al quarto dei beni il dono che dal marito 
era concesso fare alla moglie l'indomani delle nozze : 
freno salutare imposto alla cupidità femminile, ed alla 
debolezza dei mariti s . Prescrisse similmente questo 
re, la scelta dei testimonj pei contratti * ; il diritto 
per le figlie di riscuotere la metà del guadrigildo 
dovuto per la violenta morte del padre, privo di 
prole maschile 5 ; ne pretermise descrivere i novelli 
riti mediante i quali il re , divenuto padrone dei 
servi altrui , potrebbe affrancarli innanzi agli altari, 
o per mano dei sacerdoti 6 . I^e leggi promulgate nel 
720 dal medesimo principe, ordinano che quando due 

« Cane. t. 1. T.iutp. leg. !ib. t. c. «, J, 3,5. — « Cane. I. 1. Liulp. 
leg. IH». 1 . r. 6.— » Cane. I. i . Liulp. leg. lib. 4 c. 1 .— « Cane. I. 1 . Liulp. 
leg. lib. 2. e. 5.— 5 Cine t. 1 . Liulp. leg. lib. 4. c. 7.— « Cane. I. i Liulp. 
I«g. lib. 2. c. 3. 



Digitized by Google 



LXXVII 

o Ire testimonj degni di fede avessero partecipato ai 
contratti , non si avesse più ricorso al giuramento 1 ; 
determinano a 5 anni la prescrizione dei crediti non 
riscossi ne rinnovati 9 , e statuiscono intorno alle 
conseguenze dell'assenza dei negozianti, V eredità dei 
quali, dopo tre anni era divisa fra gli eredi, o scadeva 
al fisco. Era soltanto inibito alla moglie dell' assen te 
rimaritarsi senza la regia licenza 3 . 

Altre leggi di non minore importanza vennero in 
luce, col nome di Liutprando nel 721, divise in xi 
capitoli. Determinavano le prime l'età della maggio- 
rità a 18 anni , e non più a 12 come nell' editto , e 
quindi la facoltà per l'uomo di disporre a quest'età, a 
suo arbitrio e in prò dell'anima, dei proprj beni *. Se- 
guono le leggi spettanti al guadrigildo per gli omicidj 
volontarj, dalle quali fu statuito, clie oltre la multa da 
darsi alla famiglia dell' ucciso , 1' omicida perdesse le 
sostanze proprie, da dividersi in due parti, una per i 
parenti del morto , l'altra per la regia corte; e se 
non bastassero a tanto , si consegnasse il colpevole ai 
parenti dell'ucciso 5 ; reminiscenza non dubbia dell' 
interdizione dell' acqua e del fuoco consacrata dalla 
legge Cornelia. Succede il capitolo , che vieta alle 
femmine di alienare i beni loro, senza che in prima fos- 
sero state interrogale da due o tre de' più prossimi 

* Cane. t. 1 Liupt. leg. lib. 3. c. 1.— a Cane. I. 1. Liutp. leg. lib. 3. c. I. 
— * Cane. 1. 1. Liulp. leg. lib. 3. c. 4. — 4 Cauc. t. 4. Liutp. leg. lib. 4. 
c. I. — 5 Cane t. 1 Liutp. leg. lib. 4. c. 4. 
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parenli con obbligo pel compratore di chiedere se 
a lei fosse fatta per questa vendita violenza dal marito 
o da altri, e con raccomandazione agli scribi di usare 
diligenza nelT adempimento di questo carico , sotto 
pena del taglio della mano 4 . Chiudono questo quarto 
libro delle leggi di Liutprando, parecchie ordinazioni 
risguardanti i diversi gradi di giuridizione prescritti 
per la decisione delle cause *. 

Ventiquattro capitoli si contano nel quinto libro 
pubblicato nel 7*3 incirca, rilevante anch* esso 
per parecchi provvedimenti conformi alle romane 
leggi intorno ai matrimonj inibiti dai sacri canoni s . 

11 sesto ed ultimo libro di queste leggi, promulgate 
nel 724 y ristrette in cu capitoli , racchiude, oltre 
alle formole che tanta luce spandono sul procedi- 
mento giudiziario dei barbari , ordinamenti non 
pochi, che domando licenza rammemorare. E pri- 
mieramente occorre citar quello che , insieme al- 
le multe da pagarsi , secondo la condizione più o 
meno nobile delle persone *, fa parola del duello, 
o della pugna giudiziaria per la difesa degli aldj 8 ; 
usanza nella quale devesi ricercar V origine dell' 
obbligo imposto ai vescovi e ai monasteri di com- 
battere per la mano dei loro campioni , o dei loro 
avvocati. Viene appresso il capitolo , che, per porre 

1 Cane. t. I. Liupl. leg.lib. 4. e 4. Roth. Icg. c. 247.— *Canc. I. 1. Liupl* 
leg. lib. 4. c. 7, 8, 9, 10. — 3 Cjiic. t. 1. Liulp. leg. lib 5. c. 1 . 3. 4. _ • 
4 Cane. t. I. Liulp. Ug. lib. 6. c.9. — s Canr. 1. 1. Liupl. log. lib. G. c. 14. 



Digitized by Google 



LX11I 

termine all' abuso introdotto fra i Longobardi, per la 
soverchia pietà, delle larghe donazioni per l'ani- 
ma , iuibisce la facoltà di privarsi de' suoi beni a 
chi avesse in casa figlie non ancor maritate; e di- 
chiara nulle le alienazioni già fatte, ove sopraggiunges- 
sero figliuoli 1 . E meritano pur anco singoiar menzione 
le leggi sulle immunità da concedersi per il servizio 
militare, ove si tratta di poveri a ; e quella che ordina 
vi siano carceri per i ladri ; regolamenti che attesta- 
no che a quell' epoca non tutti i Longobardi erano 
doviziosi, e che il legislatore stimava doversi prescri- 
vere la pena corporale, perchè la pecuniaria rius- 
civa inefficace 3 . 

Ma la legge che più merita fama, e che mani- 
festa più apertamente l' influenza dalle romane città 
esercitata sui vincitori d'Italia , è quella degli scribi 
o nolari , ai quali venne ordinato di non inscrivere 
negli atti che stipulazioni conformi alla legge longo- 
bardica o alla romana , ad arbitrio dei contrattanti , 
e di conformarsi per questi palli aUe longobardiche, 
o alle romane consuetudini 4 ; per la qual legge non 
è più luogo a dubitare che le romane norme risguar- 
dale fossero dai Longorbardi come necessarie alla 
celebrazione degli atti , e a regolare gì' interessi 
sorli dal diritto di proprietà ; e che Liutprando, 

1 Cane. t. 1. Liutp. leg. lib. 6. c. 11. Piiiam in casa habueril in captilo. 
— " Cane. 1. 1. Liulp. leg. lib. 6. c. 89. — » Cane. t. 1. Liupt. log. lib. 6. 
c 26. — « Ca llc . |. 1. Liulp. leg. lib. 6. c. 37. 
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cupido d' estendere i confini del regno , abbia pre* 
sentalo, agli imperiali sudditi questi regolamenti, alla 
civiltà loro consentanei , per agevolare la riunione 
a quella parte d' Italia cui imperava, delle Provin- 
cie crudelmente taglieggiate, e debolmente governate 
dai ministri dell' imperatore. Prima di terminare 
questa digressione intorno alle leggi di Liulprando, 
importa similmente accennare, che non mancò quel 
re di determinare la parte dei beni che il padre non 
poteva togliere ai figli ubbidienti più o meno larga 
secondo il numero dei figli ; di statuire che il lungo 
possesso e la prescrizione non operassero il consegui- 
mento della proprietà dei beni, ove derivassero'da un 
titolo falso 2 ; di condannare i duelli e giudizj di Dio 
tollerati ancora 3 come tristi reliquie di antiche 
consuetudini ; di far menzione dei matrimonj delle 
Longobarde con i Romani venuti ad abitare coi vin- 
citori dopo la conquista * ; e di costringere i figli 
dei sacerdoti a vivere secondo la legge alla quale il 
padre loro, prima d'essere sacrato, aveva ubbi- 
dito 

Poco aggiunse a questi ordinamenti Rachi con le 
leggi che pubblicò nel 746 ; ma non così Astolfo , 
legislatore anch' egli nel 754. Queste ultime , delle 

1 Cane. t. 1. Liutp. leg. lìb. 6. c. 60. — 8 Cane. t. i. Liulp. log. Uh. 6. 
c. Gif. — 3 Cane. I. 1. Liutp. leg. lib. 6. c. 65. Sed propler ennsuetudinem 
Heulii nostra: Longobardorum legem impiam Telare non poMumui. — « Cane, 
l. f . Liutp. leg. lib. 0 c. 74. — s Cane. I. 1. Liutp. leg. lib. 6. c. 100. 
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quali non farò lungo discorso , spettano al traffico c 
commercio tra i Romani e i Longobardi 4 ; all' af- 
francamento degli schiavi per il clero 2 ; alle fraudi 
adoperate verso i morenti per indurli a mano- 
mettere i servi 3 loro in prò dell'anima; alla facoltà 
concessa al padre di avvantaggiare le figlie di parte 
de' suoi beni 4 ; alla prescrizione dei beni stabili de- 
terminata a 3o anni ; ed al miglioramento 8 della 
condizione dei debitori che all' esercito erano as- 
critti °. 

Intorno alle pene , è pregio dell' opera rilevare 
che appo i Longobardi , come tra gli altri barbari , 
il sistema delle repressioni si aggirava quasi inte- 
ramente sul guadrigildo , o condanna pecuniaria 
determinata dalla qualità del delitto , o dalla condi- 
zione della persona offesa. Intesi a terminare le pri- 
vale inimicizie e non a vendicare lo slato, i Lon- 
gobardi dovevano risguardare la multa data alla parte 
offesa, o al padrone dell' ingiuriato, o al fisco , qual 
compenso sufficiente alla composizione dei delitti ; 
e quando questa multa era ricevuta , l'offeso rinun- 
zia va al diritto di vendicarsi , come vi aveva prov- 
veduto Rotari con l'aumento delle multe. A dare 
adesso un succinto ragguaglio della graduazione di 
tali pene , basterà indicare , che l'omicidio di un 

1 Troya slor. d'Iial. I. I. prie 5, p. 219. — » Cane. I. 1. Aistulphi Icg. 
c. 2 — 3 Cane. t. 1. Aiit. leg. e. 3.— ' Cane. !. 1. Ais». leg. e. 4.— 5 Cane, 
l. 1 Aist. kg. e. 9. — «Cane. I. 1. Ai»», leg. e. 13. 



Digitized by Google 



i,\\\ir 

nomo libero, commesso di nascosto, era tassalo a 
900 solidi ; quello d'un al dio a 60; a o a meno, 
secondo il mestiere , q nello d'uno schiavo La per- 
cossa col pugno, a un uomo libero, tre solidi; il dop- 
pio per uno schiaffo a ; una ferita leggieri, sei solidi \ 
se grave , o con rottura di osso , dodici ; due ferite 
leggieri , dodici solidi; tre, diciolto. Non v era pena 
per le ferite eccedenti il numero di tre 3 . A venti 
solidi era condannato chi aveva diramata strega una 
donna ; e a dodici chi aveva dato il nome di argo, 
o poltrone, ad un uomo *. La multa diminuiva per i 
servi. La diversità della nazione adduceva anche dis- 
parità di pena ; quindi la fornicazione , se commessa 
da un Longobardo con un' ancella della sua gente , 
era tassata a venti solidi ; se con una Romana, a do- 
dici 8 . 

Ai delitti però che la pubblica pace turbavano era 
imposta pena corporale. Ma pochi n'erano i casi. La 
fuga al nemico, il tradire ai nemici la patria , proteg- 
gere i condannati a morte, sollevarsi contro il condot- 
tiero in tempo di guerra , l'abbandono dei compagni 
in presenza del nemico, il procedere di propria auto- 
rità a mano armata nella regia dimora, 1' uccisione 
del padrone dal servo, del marito dalla moglie, e l'a- 
dulterio, erano puniti di morte *. Ai falsamonete, ai 

1 Cane. t. I. Rulli, log. c. 14. — * Cane. t. I. Roth. leg. c. 44. — 3 Cane, 
t 1. Rolh. kg. c. 4C. 47. — 4 Cane. t. 1. Rolh. leg. e. 197, 198, 384. — 
» Cane, t. 1. Rolli. I.'g e. 194. — * Cine. e. i. Roth. l«-g. c. 3,4. 5, 6, 7, 
36 13, 204, 213. 
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f: !sarj, si tagliava la mano. I ladri , oltre la pena 
«Iella prigione , perdevano la libertà , ove non potes- 
ì^ro restituire il tolto 

Tutte queste leggi dei Longobardi , delle quali ho 
forse troppo lungamente favellato) concorrono, a mio 
avviso, a farne conoscere con particolari ragguagli la 
indole di questi ultimi occupatoci d'Italia. Il vero 
sistema però di queste leggi trovasi delineato nell' 
editto di Ilolari , codice discretamente ordinato, pre- 
ciso e semplice nella disposizione delle sue parli , 
singolare per la puntualità con cui sono in esso des- 
critte e tassate , secondo la condizione delle persone, 
le ingiurie, i colpi e le ferite; e raro per la lunga serie 
delle leggi regolatrici della vita civile di questo po- 
polo. 

Le altre leggi promulgate da Grimoaldo , da Liut- 
prando, da Rachi e da Astolfo , ed in ispecie quelle di 
Liulprando, tuttoché , come ho accennato, più assai 
dell'editto di Rotari ritraggano dalla romana giu- 
risprudenza, pur nondimeno non poco anch'esse 
contribuiscono a chiarire ad un tempo lo stato di bar- 
barie e di nascente civiltà dei Longobardi , manifes- 
tando insieme alle reliquie delle usanze dei vinti , le 
inclinazioni ed i costumi della nazione alla quale fu- 
rono prescritte. 

Importava al mio scopo discorrere di queste leggi , 
onde svelare per qualche modo 1' origine di alcune 



1 Cane. t. i. Liulp. log. lib. 6. c. 26. 
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consuetudini inveterale in Corsica , e che sembrami 
si dovrebbero riferire primieramente alla dominazione 
longobardica nell'isola, ed in seguito alla dimora che 
vi fecero i marchesi della Lunigiana, i Pisani e i Geno- 
vesi, osservatori e conservatori anch'essi di parecchie 
usanze dei Longobardi, ai quali avevano per gran tem- 
po ubbidito. E basti , in prova di quanto ho toccato 
in questo luogo e senza por mente alle similitudini 
tratte dalla forma dell' editto e delle altre leggi longo- 
bardiche e degli statuti di Corsica, rammemorare gli 
ordini che prescrivono la perpetua dipendenza delle 
femmine dichiarate inabili a disporre delle sostanze 
loro senza il consenso dell'avo, del padre, del marito, 
dei parenti, dei vicini, a seconda dei casi i regolamenti 
intorno alle doti 9 e alle legittime eredità dalle quali 
le femmine erano escluse 3 ; le punizioni statuite con- 
tro chi radesse monete 4 ; contro i falsarj 5 ; contro gli 
adulteri *; e l'obbligo per l'omicida d'ottenere, per 
pubblico instrumento, la pace dai parenti più prossimi 
dell'ucciso 7 : legge, per quanto mi sembra, modellata 
su quelle che sì di frequente si leggono nei codici 
barbarici , espressiva del bisogno di mettere fine alle 
private inimicizie, e d'impedirei sanguinosi disordini 
della vendetta. E se furono pretermessi negli statuti 

1 Statuti rivili. rap. 2G. — * Statuii civili. cap. 44. Cane. t. 1. Roth. leg. 
r.n;'. 181. — 3 Slalnti criminali, rap. 43. — * Statuti criminali, cap. 38. — 
» Sudili criminali, cap. 3%. — f ' Staimi criminali cap. 41 - 7 Statuti cri- 

iiiunli. rap. 32. 
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«lei Corsi gli ordinamenti del guadrigildo , si deve 
simile innovazione ascrivere alle mutazioni successe 
nel procedimento criminale , in cui venne sostituita 
la parte pubblica alla privata, e quindi ai bisogni del 
fìsco, astretto a provvedere alle spese del processo. Ri- 
mase però nelle leggi di Corsica, l'antica usanza perii 
giudice, di far propria una parte della multa imposta 
ai condannati , e continuò , perchè ridondava a van- 
taggio dell'erario dei governanti , insino a tanto che 
durò la dominazione genovese neh" isola \ E qui mi 
sia lecito, in ultimo, notare, che panni fuor di ragione 
l'abuso di soverchio comune in Corsica d'attribuire 
alle leggi promulgatevi dai Genovesi, tutti i disastri, 
die per tanti secoli hanno perturbata in questo statola 
pubblica e privala pace; poiché riesce manifesto, a chi 
non incresce esaminare i documenti e le memorie dei 
tempi andati, che quando i Genovesi si fecero padroni 
della Corsica , era quest' isola sottoposta alla potestà 
sovente debole, a quando crudele, più spesso rapace, 
raramente benigna, dei feudatarj più o meno potenti, 
retti dalle leggi dei feudi, more lo/igubardico , come si 
diceva, e quindi giusta le norme di barbarica e ro- 
mana origine prescritte a tulle le italiche genti. 

Alla dominazione dei Longobardi successe in Italia 
e in Corsica quella della nazione dei Franchi, e, con 
questa , novelle e memorabili mutazioni delle quali 



» Il governatore de!l' ùola ave\a dirillo di riicuotcrc il quarto d'olii cun- 
d.vtnn ;u>i uniaria. 
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non occorre far discorso , eccettuandone però le ne- 
cessarie al mio assunto , o le attenenti alla giuridi- 
zione. 

Nell'anno 774 e 776, i Franchi, condotti da Carlo- 
magno, scesero in Italia e se ne fecero padroni. Miglior 
ordine di cose derivò in Italia da questa novella do- 
minazione, specialmente per le popolazioni di romana 
origine , che, ad instanza dei pontefici e del clero , 
Carlo favoreggiò in modo da pareggiare , quasi per 
ogni parte , i loro diritti a quelli dei popoli che rove- 
sciato avevano il romano imperio. Prima cura del 
vincitore fu dunque la divisione delle antiche duchee 
longobardiche \ Le minori furono mantenute , le 
maggiori ristrette a meno ampio territorio ; al nome 
ed all' autorità , ma minuita * , di duca, venne sosti- 
tuita la franca denominazione di grado, graff 3 , o con- 
te, comes , ed anche dux, se il territorio era esteso. 
Questi ufTìziali erano divisi in due ordini : i preposti 
alle minori duchee , si dicevano conti , comites me- 
diocresy comites mi/iores; i governatori militari che a 
più contadi , detti marca perchè posti ai confini del 
regno , comandavano , erano chiamali markgraff, o 

1 Brunetti Cod. dipi. t. 1. p. S e 3. § 4. Leo, Vicende ilella coMitu- 
2i'onc delle città lombarde, trad. dal Balbo, p. 70. Cane. I. 1. Carol. m. leg. 
c. 9. 18. Pip. Ita!, rcg. leg. c. 8. — 8 Brunetti Cod. dipi. t. 1. p. 2. c. 3. § 3. 
Murat. antiq. Hai. dwsert. 5. Lupi CooVx diplomatici!» ecclesia: bergomensis. 
p. 502. — 3 Cine. t. 1. Carol. m. leg. c. 9, 18. C »:ic. t. 4. p. 223. Baluz. 
capii, reg. fr. t. 1. p. 200. 1223. Cine, t. 2. p. 148, 149. Lei salica 
refor. 
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colili della marca, e Ialinamente comites majorcs , 
comiles JuìiioìX's , prcefscti limhum , e talvolta 
duces *. 

Era la Corsica annoverata fra le marche del regno 
italico. Un marchese imperava a tutta l'isola; i conti 
governavano i diversi distretti di essa. Il conte Bonifa- 
zio, il conte e marchese Adalberto, e i marchesi della 
Lunigiana vi esercitarono per molti secoli la potestà 
a quest' uffizio commessa *. 

Poco diversi dai conti minores erano i gastaldi , 
insinuili dai Longobardi , conservati dai Franchi , 
addetti sotto gli uni e gli altri al reggimento dei servi 
e censuali del regio patrimonio. Differivano dai conti 
in quanto che costoro agli uomini liberi di germanica 
origine imperavano , e i gastaldi , come ho detto , ai 
soli servi e censuali regj. Ma essendo accaduto che pa- 
recchi Franchi, lungi dalla residenza , e quindi dalla 
tutela del conte vivessero , e che l'azione del conte e 
del gastaldo nell'esercizio della medesima 'potestà 
s'incontrasse, successe quindi che ai conti parve 
idoneo commettere ai gastaldi la cura d'adempire 
talvolta le loro veci , e da questo carico credesi deri- 
vasse pei gastaldi il nome di servato/ loci, vicctlominus, 
vicarius J . Al conte sottostavano gli sculdasci, detti 

1 Cui-, M . Cimi. in. le:;, c. li, 73. Bulnz. r i|<il. I. I . p. 529. 1233. Mu- 
rai. auli>i. ll.tl. tlUterl. 6. <li.<serl. 8. — Kiuhardi. aou. frane, anno 828. 
Cenni monumenta dominai, pontilicix. t. 1. pra-falio. p. 27. Murai, aut. 
Hai. din. 32. — J Leo, opera cit. p. 71, 75. Lalui. capii, t. i. p. 310. 
318. 790. 

\ 
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con voce franca tunginus 4 , e più comunemente 
centenari ; e sotto questi ultimi i decani e saltarj * ; 
nomi, almeno taluni , che gì' Italiani non adottarono, 
poiché Pipino, vivente ancora Carlo, ripigliò gli anti- 
chi nelle sue leggi : ottemperando alla prepotente 
forza della consuetudine 3 . 

Giudiceria si chiamò dai Longobardi e dai Fran- 
chi il distretto o la contea, comitatus; e pagen- 
ses gli abitatori di esso *. Era questa giudiceria go- 
vernata dal conte alla cui autorità per la giuridizione, 
eccetuatone i vescovi , gli abbati, il conte stesso e i 
dipendenti dal regio patrimonio , tutti gli abitanti 
ubbidivano 5 . Eletti in principio dal popolo, poi dal 
re * , franchi di nazione 7 , e talvolta longobardi *, 
i conti , oltre alla potestà che nei loro distretti eser- 
cevano , presiedevano ai placiti , adunanze instituite 
per la trattazione dei pubblici affari e per la giuridi- 
zione 8 # Erano questi placiti di due specie : generali 
e comandati , piacila generaiia Ugilima l0 , placiturn 

1 Haliti, capit. I. i. p. 3H, 313. — » Cane. I. !. Pip. Ilal. rcg. leg. c. 10. 
— * Cauc. t.l.Pip. Hai. reg. leg. c. 8. 10. — 4 Cane. t.l.Liutp. Icg. 1. B.c. 
15. Pip. Hai. reg. leg. c. 8. Cane. t. 1. Carol. ni. leg. r. 67. Murai, antiq. 
Ital. diisert. 8. — 5 Cane. I. 1. Carol. ni. leg. e. 43. Balui. capii, t. 1. p. 
à50. — 6 MayiT, Esprit, origine et progrés de» iuslit. judic. t. 1. p. 428. — 
T Cine. t. S. Formule ad usum regni Hai. ad leg. 15. lib. 5. Liutp. p. 469. 
Memorie per senire alla stoiia del ducalo di Lucca, t. 5. parte 2. p. 239,Aonu- 
nrs franche», documento 397. — 8 Cane. t. Pip. Hai. reg. leg. e. 8. — 
» Murai, antiq. Hai. di»ert. 31. — 10 Cane. 1.1. Carol. m. leg. c. 69. Lud. 
Pa leg. c. 41. Murai, ani. Hai. diss. 31. 
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coniliclum. I primi avevano luogo tre volle all'anno, 
di 18 in 18 settimane, in presenza del conte; vi si 
agitavano le cause risguardanti la vita , la libertà, i 
beni stabili dei sudditi *. I secondi erano convocati 
ogni mese, o, comeappogli Alamanni, tutti i 1 5 giorni, 
o tutte le i5 notti come si diceva, in tempo di pace ; 
e tutti gli 8 giorni, cioè il sabbato d'ogni settimana, 
quando la quiete pericolava. Vi si decidevano tutte le 
cause pecuniarie e le minori trasgressioni, dagli sca- 
bini preseduti ordinariamente dal vicario del conte, 
o dal centenario a . 

In principio tutti gli uomini liberi della nazione dei 
Franchi , assistevano ai placiti , come consultori , e 
chiamavansi allora da quei popoli , arimann, ra- 
chimburgi, sagìbarones 3 ; ma poi , regnante Carlo, 
onde impedire che persone inette o venali fossero 
a tal uopo dai conti convocale, o che si chiamassero 
più giudicami che il bisogno noti richiedeva, fu 
statuito, che un determinato numero di giudici, 
detti scabini , noti fra i Longobardi , ma più 
assai tra i Franchi, assistesse ai placiti per deci- 
dere il fatto del litigio. Indi per frenare l'esigenza 
dei conti e dei loro vicarj , cupidi di numerosa 
comitiva quando a queste adunanze venivano, o 
per chiuder la via alla corruzione che il desiderio 

1 Baluz. capii, t. I. p. 671 , 497. — * Baluz. capii, t. 1. p. 66, 105 , 
498. Cane. t. 1. Carol. m. leg. c. 36, 37, 69. — 8 Baluz. capii, t. 1. p. 3»6, 
318. Cane. t. 2.p. 149. 151. Lex salica reform. 
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d'esimersi da questo carico avrebbe potuto cagio- 
nare, fu prescritto che ai piacili generali intervenissero 
necessariamente sette scabini, e dodici sotto Ludo- 
vico il Pio, oltre ai vassi del conte 1 ; e nei placiti 
comandali sette scabini soltanto *. 

Gli scabini erano eletti dagli abitatori della contea, 
pa^enses, in presenza del conte o del inesso regio. 
Era comandato scegliere uomini della gente dei 
Franchi, d'intemerata fuma, di buoni costumi, 
periti nelle leggi. Giuravano, prima di esercitare 
il loro uffizio, di spedir le cause con presta e retta 
giustizia , e di non lasciarsi corrompere per fa- 
vori o per doni 3 . Carlo ordinò che con pres- 
tezza giudicassero le liti dei poveri, degli orfani, 
delle vedove; Ludovico il Pio comandò che i 
poveri e gì' ignari della legge sovvenissero d'av- 
vocati; e Ludovico II, che giusta le leggi , non 
a seconda dell'arbitrio loro giudicassero ; e soggiunse 
che digiuni i conti presiedessero , i giudici ascoltas- 
sero e decidessero , parlassero i litiganti, e i testimonj 
facessero i loro deposti *. Era multato l'uffiziale che 
per negligenza o senza legittima scusa ai placiti non 
assisteva r> ; la giuridi/ione essendo i isguardala come 
un caiico, non come un diritto. 

1 Chic. l. I.Cwil.m. Icg. c. 22 , 11), 116. Caluz. capi», t. I. p. 66."». 
— '* Cane. t. l.Cirul. in log. e. Ufi. Lotti, primi log. e. 1S, 94. — 3 Baiti*, 
capii, t. 1. p. 106.393, 061, 466, Gt»5, 761. 1216. — 4 Cane. t. |. Carol. 
ni. log. c. 58, Ili. 42. Lud. Pi» leg. c. 1 1 . Lud. secondi leg. c. 4. Balui. 
,- ij.it. t. 1. p 764. — Paluz. t. 1. p. 67. 
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Questi assessori detti scabìni in Francia, scu- 
òtili e più sovente jiulices cìvitatis in Italia, spesso 
scabtnì in Toscana, furono appellati bariglieli \n Corsi- 
ca, e sembra che alcuni di questi ultimi invece d'essere 
eletti come altrove, nel distretto e dagli abitanti di 
esso, convenissero nell'isola dalle altre provi ncie del 
regno, e forse dalla vicina Toscana *. Si conservò me- 
desimamente in Corsica, e per più secoli, il nome di 
gastaldo all'uffiziale del principe ebe al tempo dei 
Longobardi aveva carico di governare il regio patri- 
monio; ed è ormai certo ebe un conte presiedeva, 
come in Italia e con le medesime attribuzioni, in ogni 
territorio dell' isola 9 . 

* 

Carlo, a porre impedimento ai mali alle umane ins- 
tituzioni inerenti , aveva comandato ebe i conti e i 
vescovi si soccorressero reciprocamente, e quindi s'in- 
vigilassero ; sperando forse per tal modo più agevol- 
mente le colpe degli uni e degli altri discoprire 3 . Ma 
mosso poi dall'inefficaci là del rimedio, o dal desiderio 
di ordinare con migliori prescrizioni la regia tutela, 
statuì , ad esempio di quanto fra i suoi Franchi si 
praticava , che il conte palatino giudicasse le appel- 
lazioni delle sentenze dei conti, spettanti al pa- 
lazzo regio , e che tenesse il luogo del re in tutte 

1 Mrn. urie per servire alla »lor. di Lu'--'a. I. 5. r. doc. I6i t 595, Ui7, 
698. Inlrodiuionc. p. 10C— 3 Inlroduzioui-, pag. 105.— 'Cane. I. 3. capii, 
reg. fr. I. 5.c. 569, 271,273. 



XC1I 

le cause, eccetto le risguardauli la primaria no- 
biltà e gli uffizioli dello stato *. 

Anche l'Italia ebbe il suo conte del sacro palazzo. Ri- 
sedeva in Pavia, capitale del regno a ; visitava nei primi 
tempi personalmente o per il suo vicario, vice-comes 
palatii, le provinciea lui soggette*; ma in seguito, 
instando la moltiplichi delle faccende e quindi il 
bisogno, quest'obbligo venne addossato ai messi, 
detti missi dominici , missi rt'gii, missi discurrentes , 
i quali ogni anno in ogni provincia si conduce- 
vano. Il carico di questi messi era di sindacare gli 
uffiziali e i giusdicenti, presiedere nell'anno, cioè 
nei mesi di gennajo, aprile, luglio e ottobre, in 
diverse città , a quattro placiti generali , amminis- 
trarvi la giustizia con 1' assistenza dei conti , ves- 
covi , abbati o loro vicarj , giudici ed altri ari- 
manni, e sopraintendere in somma a quanto alla 
pubblica autorità ed ai vantaggi del popolo e del 
principe si riferiva. Un laico pei secolari , un eccle- 
siastico per il clero s'inviava; e talora due degli 
uni e due degli altri , eletti tra i più distinti perso- 
naggi dello stato, quindi non esposti ad essere inti- 
miditi o compri. Questi messi, di ritorno alla regia 

* Hiacmar. archicpi»cop. remcusii opera, 1. 2. Parisiis 1645. de ord. pa- 
latii ex Adclardo. c. 2. Baliu. capit. t. 1. p. 497, 87?. — 8 Bruuelti. Cod. 
dipl.t. i. p. «. c. 3. § 7. Murai, autjq. Ital. . diss. 7. — 3 Murai, auliq. 
Hai. diss. 7. 
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dimora, quanto avevano inteso, veduto, operato 
per ordine del principe, ridicevano 

Lo stabilimento dei Franchi in Italia introdusse 
similmente in questa regione, regolamenti, tuttoché 
di germanica origine , più provvidi nondimeno dei 
Longobardici, intorno alle leggi più ancora che per 
l'amministrazione della giustizia ; miglioramenti 
addotti, appo i Franchi, dall'impero che su quelle 
genti aveva conseguito il clero, e dalla conservazione 
delle norme Teodosiane che tanta fama godevano 
fra la più gran parte dei barbari divenuti padroni 
d'Europa. 

Intorno alla giuridizione volontaria , continuò 
sotto i Franchi 1' uso delle formole longobardiche, 
come appresso gli altri popoli germanici. I con- 
tralti , insino alla creazione dei notari e cancel- 
lieri , si celebravano dalle parti, in presenza del con- 
te o del suo vicario , nei placiti. Vi si udivano 
i testimonj della nazione dei contrattanti , che at- 
testavano quant' occorreva a compimento degli 
alti, notitia tcstium, ed il magistrato ordinava 
che le stipulazioni venissero fermate da commis- 
sari scelti fra gli scabini o ari man ni che all'atto 
intervenivano; indi, ove fosse richiesto, si dava 
copia di questi atti alle parti, onde avessero fa- 

1 Balui. capii, t. I. p. 374, 497, 790, 787, 789. Marat, anliq. Hai. d»$s. 
9. Cane. t. 1. Pip. Hai. reg. log. c. St. 
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collii di prevalersene in giustizia , pnvcipite fieri no - 
titiam 

Per la giustizia litigiosa mutazioni più notabili 
ingenerarono le novelle instituzioni di Carlo. Come 
ai tempi dei Longobardi , la lite s'intentava mediante 
la citazione marinàio, admallatio, fatta insino a quat- 
tro volte dall'attore, presenti testimonj, onde poter- 
sene prevalere in giustizia, per la decisione del liti- 
gio e per partecipare alla multa imposta al reo die 
non compariva, parte dilla quale all'attore e parte 
□I conte apparteneva 2 . Quando, al giorno prefisso 
dal conte, il reo non si presentava al placito, l'attore 
dopo averlo aspettato dal levare al tramontar del 
sole, come ho accennato altrove, ed aver richiesto 
ai giudici che ne fosse dichiarata l'assenza , di- 
mandava fosse condannato e quindi gli venisse 
accordato, o confermato il possesso dell'oggetto in 
litigio, salva querela, e con la riserva per il reo 
di poter ricorrere al petitorio; ma con espressa 
inibizione però di sturbar l'attore nel godimento 
dell'oggetto sopra indicato, senza una novella de- 
cisione, sine legali judieio 3 . Se la citazione era 
fatta dal conte o per delitti o per altra causa, e il 
reo non compariva dopo il quarto avvertimento , 

1 Cane. t. 2. p. 420, 4 49, 468, 478 e *eg. Memorie per servire alla storia 
di Lucca, t. 5. p. 2. p. 321 «loc. 539 Sancii Agohardi opera, t. 1. 
c. 4. Libcr conira opinionem |>uinniiit ni «*i % itti judicii vorilalom igne, Tel 
nquis. p. 301 . 329. — 8 Dati», rapit. I. 1. p. 34, 319. Cane. «. I. p. 
1*>-J. — " Cine. t. 2. j>. 475, 473 «' «rg. 
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i suoi beni e beneficj erano sequestrati , e, scorso 
l'anno, intorno ad essi statuiva il re *. 

Quando entrambi si presentavano, insieme ai 
loro avvocati, l'attore esponeva la domanda, e 
cbiedeva fosse sentenziato in suo favore. 1 giudici 
esigevano le prove del fatto o i documenti ; se 
questi erano prodotti, si dimandava allora al reo se 
nulla avesse ad opporre in contrario, e se rispon- 
deva che sì, i giudici esaminavano questi atti, 
e poi sentenziavano; se nò, l'attore vinceva la 
causa a . Quando l'attore offriva di provare il fatto 
mediante i testi monj , le parti s'impegnavano a 
sottomettersi a questo nuovo esperimento ; l'attore 
dava, secondo l'uso longobardico, il gaudio, 
wadiam* e prometteva ripresentarsi in giustizia; 
il reo prometteva con la guarentigia del fidejussore 
di convenire anch' egli in giudizio 4 . Al dì prefisso 
giungevano al placito insieme ai testimonj , sacra- 
mentales* , della medesima nazione, i quali, giu- 
rando sul Vangelo , attestavano la verità della di- 
manda o l'innocenza del reo, se per quest'ultimo 
erano intervenuti. Potevano essere più o meno nume- 
rosi; fra i Longobardi erano dodici; appo i Franchi 
ciò dipendeva dall'importanza del fatto , ed era le- 

1 Cane. I. 1. Carol. m. leg. c. 27. 77. — 2 Memorie per servire allo stor. 
di Lurca. t. 5. p. 2. p. 198. doc. 335. — * Cane. I. 1. Rolli, leg. c. S55.— 
* Memorie per serv. alla »lor. di Lucca, t. 5. p. 2. p. 337. doc. .*>Gl. p. 386. 
doc. 6*7. — Memorie, op. cit. t. 5. p. 2. p. 337. dnc. 56i. p. 123. doc. 
211. Agob. opera. I,il>. advers. Gondebaldum. o. i. 
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cito presentarne sino a a5 '. Erano questi sa- 
cmmcntales, o attestato™ dell' innocenza, scelti fra 
le persone le più degne di fede ed onorande del dis- 
tretto. Si ricorreva similmente ai testimonj del fatto 
comesi usa oggidì, ed anche questi erano esaminali 
dai giudici, quando la prova testimoniale veniva or- 
dinata; ma i loro deposti non obbligavano il giu- 
dice non convinto, a sentenziare in favore di quella 
• I» ! le parti a cui questa prova era imposta *. Si 
poteva pur anco, o contro uua testimonianza, o 
contro un giudicato aver ricorso al duello giudi- 
ziario ed agli altri cimenti dei quali ho favellato 
più sopra. 

Quando la procedura era terminata , il conte, o 
chi ne faceva le veci, epilogava la prove del fatto, 
indicava la legge persona/e da applicarsi alla causa , 
e se intorno ad essa nasceva difficoltà , il magistrato 
decideva, indi manifestava il suo avviso, raccoglie- 
va le voci, e pronunziava pubblicamente la sen- 
tenza, cui doveva concorrere la pluralità dei voti 
dei giudici 3 . Il magistrato che presiedeva non man- 
cava mai, prima o dopo aver sentenzialo, d'invitare 
il reo a confessare il delitto appostogli, o a dichiararsi 
soddisfatto del giudicato, e quindi privo d' ogni di- 

1 Cane. t. 1. p. 153, 188. t. 2. p. 259. Baia*, capii, t. 1. p. 398. 
7(it. Cane t. 2. Paci. leg. «al. antiq. t.76.c. 1. — «Memorie per servire 
alla storia di Lucca, t. 5. p. 2. p. 123. doc. 211. — 3 Cane. U 1. p. 4G5 
e *e fi . Baluz. eap. I. 1. p. 320 , 306 , 40. Memorie, opera rit. I. 5.'p. 2. 
p.239. doc. 397. 
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ritto a pretendere al possedimento dell'oggetto in 
litigio. La sentenza, charta judìcnti, era distesa dal 
notaio, più tardi lo fu dal cancelliere, e sotto- 
scritta dal conte, dal notaio, e dai giudici che coi 
loro voti favorevoli l'avevano determinata *. Era ir- 
revocabile * ed inappellabile se dettata dal messo regio; 
si richiamava al conte del sacro palazzo se resa nel 
placito del conte o del centenario 3 . 

I giudici sedevano ordinariamente prò tribunali, 
nei pubblici edifizj a ciò destinati; ma talvolta da- 
vano udienza nelle dimore dei particolari , ed in 
quest* ultimo caso n'era fatta menzione nel giudi- 
cato *. I re assistevano anch'essi sovente a quesli 
placiti, senz' arrogarsi però il diritto di giudicare ; 
quest'uffizio essendo unicamente commesso ai ma- 
gistrati B . 

Le multe appartenevano in parte al conte, e 
parte al giudice della lite , e compensavano le 
spese del processo 6 . Al conte spettava l'esecuzione 
della sentenza, ed ove insorgessero ostacoli a tal 
uopo , richiedeva l'assistenza di un sufficiente 
numero di persone libere ond' operare quesi' 
esecuzione 7 , fatta però sempre in nome della 

1 Bninetli, Cod. dipi. I. 1 , p. 2. doc. 44, 26, 45. Murai, ani. Hai. 
diis. 40. — «Baltiz. capiti. 1. p. 985, 509.— 3 Balia, capit. t. 1. p. 497, 
606, 786, 373, 613. — * Murai, aut. lui. diss. 31. — s Murat. ani. lui. 
diM. 31 . — • Baloi. capii, t. 1. p. 106, 259.— 7 Cane. t. 2. Pact. leg. «alic. 
antiq. til. 48. e. 1. 
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parie che ..veva vinta la lile *. All'esecuzione dei 
gilldtzj di morte, odei risguardanti i grandi personaggi 
del legno, era necessaria la presenza del re , o dì 
un suo speciale delegato * Le accusazioni senza 
prova erano punite 3 . 

II regno di Carlo acquistò fama in Italia per 
le molte leggi promulgatevi sui pubblici e privati 
interessi dei sudditi. Indicate col nome di capi- 
tolari, in numero di i65 pervenute insino a noi 
nella raccolta delle longobardiche, queste leggi, non 
immuni ancora di errori per rispetto agli anni 
nei quali vennero pubblicate , si riferiscono a quell' 
intervallo di tempo che divide l'anno 770, dall' 807. 
Il Baluzio *, indi il Pertz 8 si sono studiali or- 
dinarle cronologicamente, ma forse non ancora 
con quel felice esilo che l'esattezza delle storiche 
indagini comanda. 

Prima cura di Carlo, dopo ch'ebbe spente le 
ultime faville della longobardica guerra, fu di pro- 
mulgare leggi sufficienti al buon governo dei novelli 
suoi sudditi. Ed in primo luogo mirò Carlo a stabi- 
lire in Italia, come tra i suoi Franchi , la benefica 
autorità del clero; e ciò fece mediante una gran 
copia di ordinazioni che alle cose ecclesiasliche 

' Cane. t. 2. Pac. Icg. Salic. ani. Ut. 59. e 2 lit. 54 , c. 2. — * Cane, 
t. 1. Carol. m. leg. c. 43. — * FUlui. cap. I. 1. p. 520. — 4 Batuz. capii. 
P'i». Francor. I. I. — * Perù, Monumenta Germania: liiMorica. t. 5 leg. 
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corrispondono: metropolitani *, vescovi a , abbati 3 , 
monasteri 4 , decime 5 , giustizia clericale 6 squadri- 
glielo 7 per gli ecclesiastici, immunità delle cinese *, 
messi regi pel clero somministrarono a Carlo am- 
pia materia per le principali sue leggi intorno alle 
cose delle chiese, sulle quali raramente avevano 
statuito i primi ed anche gli ultimi re delle lon- 
gobardiche dinastie. Nel medesino tempo che a questi 
provvedimenti intendeva, Carlo si studiò di migliorare 
il reggimento dei suoi sudditi d* Italia, appellati sotto 
il suo imperio a nuovi destini. Le leggi riguardanti 
i secolari, che più meritano d' essere rammemo- 
rate sono quelle che si riferiscono agli aldj mi- 
gliorati di condizione 10 ; ai placiti 11 più saviamente 
regolati ; alle attribuzioni degli uflfìziali dello stato 
con più ragguagli determinate 12 ; ai delitti e 
alle pene che in certi casi vennero trasformate 
in pecuniarie e corporali 13 ; all' eribanno herc- 

1 Cane. l. 1. Carol. m. leg. r. 1. — * Cane. 1. 1. Carol. m. leg. e. 2, 4, G, 
43, 59, 61,63. — 3 Cane. I. 1. Carol. ni. leg. c. 63, 99. Pipi. Hai. reg. 
leg. c. 1 1 . lfi. — 4 Cane t. I . Carol. m. leg. e. 3. 57, 63, 113. — 5 Cane. 
!. 1. Carol. m. leg. c. 7. 60, 95. — 'Cane. t. 1. Carol. m. leg. e. 99, 100, 
102, 103, 136, 146. — * Cane. t. 1. Carol. m. leg. e. 101. — s Cane. t. 1. 
Carol. m. leg. c. 9, 108. Pip. Ita!, reg. leg. c. 19. — • Cane. L 1. Pip. Hai. 
re[,. leg. e. 21. — 10 Cane. t. 1. Car. m. leg. c. 83, 100.— " Cane. t. l.Car. 
m. leg. c. 9,56, 49, 69 , 114, 120, 140. Pip. Hai. leg. leg. e. 42. — 
,a Cane. t. 1. Cir. m. leg. c. 10. 43, 16, 18, 22. 23, 32, 37, 38, 46, 48, 
31,64, 69, 70; 72, 73, 77, 94, 102, US, 116,118. Pip. Hai. reg. leg. e. 
8, 22, 30. — 13 Cane. t. I . Car m. leg. e. 44, 68, 82. 101, 102. Pip. Hai. 
reg. leg. e. 9. 



dami o all'obbligo, per tulli i sudditi, vinti e vinci- 
tori, di condursi all' esercito, non pretermesso nelle 
norme longobardiche, ma stabilito da Carlo con più 
rigore ed altresì con singolare vantaggio per gì' 
Italiani pareggiati per quest' ordinamento ai pre- 
senti e ai passati loro conquistatori e quindi fatti abili 
a concorrere con essi al conseguimento degli onori 
e dei benefici ; alla scelta dei testimoni degni di 
fede alle vedove, agli orfani, ai poveri con tanta pietà 
raccomandati ai giusdicenti 8 ; ai duelli giudiziarj pres- 
critti in molti casi in Italia e nell'orbe Carolino col 
bastone soltanto, cum fustibus *; ed all'infame mercato 
degli schiavi inibito fuori dello stato e tolleralo nelle 
Provincie del regno ma con la tutela di certe for- 
inole proteggitrict della loro libertà 5 . Con queste 
leggi di Carlo , promulgate nell' intervallo di tempo 
accennalo più sopra, giova annoverare medesima- 
mente quelle che il di lui figlio Pipino , preposto 
all'Italico regno, decretò nel frattempo che l'im- 
mortale suo genitore all' ingrandimento del suo vas- 
tissimo imperio intendeva. Infatti essendo Carlo sceso 
in Italia con numerosi stuoli di Franchi Salici e 
Ripuarj, di Bavari, di Burgundi, di Alamanni ed 
allre genti germaniche, e di Romani abitatori delle 

1 Cane. t. 1. p. 291, heribannttm , her ban. castrense edictum , quo 
ad exercitum nomine» meantur, et indo muleta in emansores. Carol. m. leg. 
c. 23. 35, 80, 97. — » Cane. t. 1. Car. m. leg. c. 21, 24, 50, 67, 144. — 
3 Cane. t. 1. Car. m. Itg. c. 43, 58, 77. Pipin. Hai. rcg. leg. e. 6. 12. — 
C ine. t. 1. Car. in. leg e. 66. — s Cane. t. 1. Car. m. leg. c. 16, 74, 73. 
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Gallie, successe che costoro, particolarmente i Ger- 
mani, posti a custodia dei confini del regno nelle 
Provincie le più pericolose , divenuti possessori di 
grandi tenute, desiderarono, o per usanza barbarica, 
o per superbia d* origine , o per tenerezza delle natie 
consuetudini ubbidire soltanto alle norme della pro- 
pria nazione. E Pipino accondiscendendo a tal voto, 
o per ragione di stato , statuì che dalle leggi pa- 
trie o personali, sarebbero tutti i suoi sudditi d'Italia 
governati , e che le consuetudini d' ognuna di queste 
genti avrebbero forza di legge, eccettuatone i casi nei 
quali alle leggi del regno ostavano; e che il guadrigildo 
verrebbe nell' avvenire imposto non già secondo gli or- 
dinamenti della nazione dell' offensore ma giusta 
quelli della gente dell' offeso 4 . Per la quale conces- 
sione accadde che la legge 3qo dell' editto di Rotari sui 
guargangi venisse abolita,e chele leggi personali pren- 
dessero, anche in Italia, l' impero che appresso ai bar- 
bari godevano. Pipino, inspiralo dalla suprema sa- 
pienza di Cai lo per la cui autorità era stato prescritto 
che alcuni ecclesiastici ai placiti del messo regio in- 
tervenissero, invocò, per la prima volta in Italia s , 
il concorso ed il consiglio dei vescovi e degli abbati 
dei monasteri nelle solenni adunanze della nazione , 
onde imprimere forse agli atti di queste congre- 
gazioni i segni della romana civiltà che a malgrado 

' Cane. t. I. Car. m. leg. c. 148. Pip. Hai. reg. leg. c. 8, 18, 29, 35, 4G. 
— 11 Cane. I. \. Pipin. lui. reg. leg. Prolog, p. 174. 
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di tante calamitose vicissitudini aveva il clero con- 
servala : rare e memorande reliquie della grandezza di 
Roma. Elevò pur anco agli onori concessi ai codici bar- 
barici le leggi leodosiane e giustinianee, non mai 
cadute in dimenticanza tra gli Italiani, e adottate, le 
prime apertamente dai Franchi e da altri barbari 
olire le Alpi, e le seconde tacitamente e in parte, 
dai Longobardi, sotto Liutprando; solennemente chia- 
male le une e le altre al pari dei codici dei vincitori 
nel re^no di Carlo a regolare i diritti di eredità 4 
e i privati interessi della massima parte degli abi- 
tatori d' Italia. Successe quindi che negli atti legali, 
nelle leggi, nei piacili risuonassero, promiscua- 
mente alle romane formole , le barbariche voci di 
al/cx/io*, di vassi 2 , di fruste *, di antrustioni 5 , di 
giliknie*, di crenecrudn' 1 \ parole che per lungo or- 
dine d'anni ricordarono agi' Italiani l'origine del po- 
polo che aveale trasfuse nel linguaggio giuridico della 
soggiogata ed infelice loro patria. 

Ludovico il Pio aggiunse, dopo l'anno 819, altre 
61 leggi alle pubblicate da Carlo e da Pipino 8 . 

1 Baluz. capii, t. 1. p. 35». Cane. 1. 1. Pip. Hai. reg. leg. c. 46. — 
3 Cane. I. 1. p. 293. allodc, an lod, sors hxredilaria. — 3 Ducangc, vaisi 
Familiare*, qui ex regia, aut alicujus principi.*, familia craut. — 4 Ducangc, 
r. tnute, Gdem prestare. — 5 Ducange, ?. antruttio, idem est qui fidclis do- 
mino, Tel qui ei jiiramcnto in ejus mini§terio occupatus fidelitalis obligatus 
est. — « C>nc. t. p. 150, gildonie , sodalitas, adunatio illicita, confralrias. — 
7 Canct. 2. Lei salica reformata, t. GÌ, chrenechrudn t de cessione honorum: 
abbandono d'ogni bene mobile ed immobile per satisfare al guadrigildo. — 
• Cane. t. 1. p. 182. 
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Per esse, oltre al riunovellamento delle ordinazioni 
di questi principi intorno alla giuridizione , venne 
statuito che gli omicidi per niuna o per lieve ca- 
gione pagassero il guadrigildo alla famiglia dell'uc- 
ciso e fossero indi cacciat in esilio a beneplacito 
del re , congiungendo per tal modo alla pena pecu- 
niaria anche la corporale e conservando, per chi 
non aveva nelle proprie sostanze di che satisfare 
al guadrigildo, la punizione comandata nel capi- 
tolo della crenecrufla 1 . Volle pur anco Ludovico 
die per i contralti enfileutici le chiese vivessero se- 
condo la romana legge, eh' egli con esimie lodi pro- 
clamò madre di tutte Je leggi, qua: est omnium huma- 
ìuirum mater* iegum; ed insieme a Lotario suo figlio 
abolì le prove giudiziarie dell'acqua fredda e della cro- 
co 3 , e perfezionò la legge di Carlo che la pugna con lo 
scudo e col bastone , cum scuto et /uste , aveva fatto 
succedere, in alcuni casi , a quella con la spada * : 
esperimenti barbarici con tanta eloquenza impugnati 
e condannati da sani' Agobardo arcivescovo di Lione 5 . 

Seguitò e continuò l'opera paterna, con 106 leggi 
annesse alla raccolta longobardica, Lotario I as- 
sunto da Ludovico a collega nel regno dei Longo- 
bardi 6 . E sarà sufficiente mentovare la legge per la 

1 Cane. t. 1. Lud. Pii log. c. 15. — * One. t. 1. Lud Pii Icg. c. 55. Ba- 
lux. t. 1, |>. 14-2G. — 3 Cane. t. 1. Lotti. Prim. Hai. rcg. Icg. c. 55. 90. — 
* Cane. t. 1. Luti. Pii Icg. c. 3. 18, 23. Lotli. Prim. Hai. rcg. Icg. c. 21. — 
5 Sancii Agobardi arebicp. lugd. opera, t. 1. p. 107 e seg. Libcr adversus 
legeoj Guudebadi. — ' Cane. t. I. p. 194. 



CIV 

quale questo principe , cedendo alle necessità dei 
tempi che in Italia rivivere facevano dopo i regni 
di Carlo e di Ludovico le antiche usanze e pre- 
ponderale la influenza dei Longobardi , ordinò che 
la restaurazione delle chiese ed il servizio degli uo- 
mini liberi , rispettivamente ai ponti e ad altre pub- 
bliche opere , fossero al comune longobardico com- 
messi '.Ma ciò che più importa al mio scopo, riguar- 
do alle leggi di questo monarca , è l' ordinamento di 
lui, novellamente pubblicato dal Pertz, tratto dai co- 
dici Chigìano e Cavcnse 8 delle leggi longobardiche, 
unicamente attenente alle cose di Corsica e che sti- 
mo pregio dell' opera trascrivere in questo luogo : 

Anno 

fabb! *>. EDICTUM DE EXPEDITIONE » CORSICANA. 

Maringo. 

« In nomine Domini. Incipit capitala quod 
« domnus Lotharius imperator sexto anno im- 
« perii sui, indictione tertia, instituit in curie Ma- 
« ringo *. 

1 Cane. I. 1. Lolh. Prim. Hai. rcg. leg. c. 20. 29, 41. — 8 Della Biblio 
teca Cilici ili Roma, e di quella del convolilo della Cava. — 8 Exptditione , 
queslc spedizioni sono chiamale nelle leggi dei Franchi heribmnum, di cui 
abbiamo discorso. Gregorii Turon. lliat. frane. I. 7. c. 44. l'osi harc edictum a 
judìcihus dutitm est , ni qui in hoc expedilione lardi /ite rant dnmnareniur. Du- 
cange.v. herebannum. — • Questa coito de Murinco è nominata in una Tor- 
mola aunc<sa alla legge 6 «lei libro 6 delle leggi di Liutprando : Quod tu 
hahebas ad gubemandum corina de Marin< o. Cane. t. 2. p. -IG9. La corte, dire 
Ducaogc , v. curtis , e«l villa, habitalio mitica xdificiis, colonia , fervi», agri», 
persomi ad rem agrestem ueressariis inslructa. 
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« 1° Yolunius ut singulis comitibus hac distric- 
« lionem teneantur inler eos qui cum eis introeaul* 
« in Corsica , vel remanere debeant a . 

« 2° Ut dominici 3 vassalli qui auslaldi* sunt et in 
« nostro piacilo frequenter serviunt, volumus ut 
« remaneant eorum boniines quos antea liabuerunt , 
« qui propter liane occasionem eis se commendave- 
« runt 5 cum eo. Qui autem in eorum proprietate 
« manent, volumus scire qui sint , et adliuc consi- 
« derarc volumus, quis eant aut quis remaneant. Ili ì 
« vero qui beneficia nostra liabent et foris manent, 
« volumus ut eant. 

' Introicrunt. Pcrlz. — * Debcnt. Pcrlz. — 3 Dominici vassalli. Erano 
questi i vassalli o vassi regii e dominicali, porro qui tatti dominici dicuntnr,nullo 
discrimine vastalU dominici appellanlur, dice Ducange. v. tassi., gli uomini 
a Ideiti al principe , proprii imperatoris aut principi* ci qui ex cjtufamilia 
tratti, ci ita tamtn cxjamlìa regi* erat.t, ut fide et sacramento /n incipi oùttricti 
etsent. Ducange, v. rossi. Questi vassi dominici erano talvolta inviati dal prin- 
cipe nelle Provincie ad assistere i conti nell' amministrazione della giustizia, ri 
cum eo jus dicerent, e a quando preposti alla custodia delle mare fi e del regno. 
Anche i benefìcj , dei quali favellerò in seguito, erano sovente concessi dal 
principe a questi vassi per ricompeusarli dei servizi die rendevano; ne adduco 
in prova il capii, di Curio del 779 in cui questo principe dice : « Simililer et vassi 

• nostri.si hoc non adimpleverint.hentiìcium et honorem perdati!;» enelcnpit. 
73dcl3°libro dei Capitolari cosi si esprime :« De vassi* dominici» qui adhuc intra 
« casam serviunl.et (amen beneficia habere noscuntur, slalutum est u! quicum- 
« «lue ex eis cum domito imperatore domi rematiserit,vawtllos sttos casatos se- 
ti cum non retineat sed cum romite rttjtis pagen«< $ «ti u t ire pennitial.» Italur. 
!. I. p. 197, e t. I. 7GS. I vassalli dominici di Corsira erano delti auslaldi o 
gastaldi che il Ducange appalla, vili* procuralor, pnefertus, v. ranniditi*. — 

* Castaldi, Pcrlz. — 5 Commtmlaient. Perlz. cioè astretti al vassallatico. Si di- 
cevano commendali cioè vassallo* domino fiocinate ac hominio astrictui. Du- 
cange | v. commendo tus. 
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« 3° Homines vero ' episcoporum scu abballini, 
a et qui foris manent, voltimus ut cum comilibus 
« coium vadant, exceptis duobus quos ipse elegerit 

• et eorum austaldi liberos, exceptis quattuor, volu- 
« mus et pleniler dirigantur. 

« 4° Geleris vero liberis hoininibus quos vocatit 
« bharigildi 2 , volumus ut singuli comites lume 
« moduni teneant : videlicel ut qui tantum substan- 
« tiae facultatem babent qui per se ire possit, et ad 
« hoc sanitas et viris utiles adprobaverit , vadant; 
a illi vero qui suhstantiani babent et tanien ipsi 
« ire non valent , adiuvet valentern et minus ha- 
« benteni. 

« Secundiun vero ordinis liberis, quis prò pau- 
« periate sua per se ire non possunt et tamen ex 
« parte possunt , coniungantur duo vel tres , aut 
« quattuor. Alii vero si Decesse fuerit quod insta 
« consideratone coinmillit, eunti adiutorium faciant 
« quomodo ire possit; et in hunc modum ordo iste 

• Questi uomini dei vescori e degli abbati erano le persono assogellate 
alla tutela o al mundeburdio delle cliiese immuni u dei monasteri; erano 
questi vassalli per diveisc designazioni denominati come si vedrà in appresso. 
Di questi uomini eiauo i castaidi delle cinese di Cornea de' quali fa menzione 
Lotario. — '* Intorno a «pienti barigildi bolle attribuzioni de' quali errarono il 
Ducaugeei Mauriui, gi«»va riferire quello uè dice Adelung nel suo glossario , 
a Barigildi itaque dicuntiir subdili regni Francici; vox gitdi a necessitate prxs- 

• laudi tubdiliiiu denotai , vox Lati liberimi subJitum uon cunditioms servili*: 
«sed qui in mallo romitis pcisoi.aiu slandi babuil » Sibillerius in gloss.v. bar. 
Barigildos verlil franco? bomines, liberos, bomines gcHlis Fraucicx. Adelung 
gloss. mauuale, v. barigildi. t. I. Ilalae!772. 
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« servetur, usque ad alios qui prò minia paupertate 
« neque ipsi ire valent neque adiutorium cuncti 
« prestare, a comitibus eorum liabeatur excusatus 
« post antiqua consueludo eis , fidelium comitibus 
« observanda 1 . » 

Appare manifestamente da quest editto che nelf 
82 5, mentre imperava Lotario primo, i distretti della 
Corsica fossero come quelli delle altre provincie dell' 
Italia governati dai conti ; che fra i gastaldi, o austaldi 
ve ne fossero alcuni i quali , oltre all' uffizio fiscale, 
adempivano quello della giuridi/.ione , e che si con- 
tassero in Corsica e fuori, parecchi possessori di be- 
neficj ecclesiastici e secolari. I barigildi poi che vi si 
dovevano condurre per assistere i giusdicenti nei pia- 
citi , erano astretti ad ubbidire a quanto il principe 
comandava, cioè, i validi ed aventi di che sostentarsi, 
do vevano andarvi personalmente, i benestanti, ma im- 
polenti dovevano soccorrere i validi, privi di sostanze, 
per condurvisi; i liberi, poveri esenza risorse per intra- 
prendere la spedizione, dovevano unirsi a due, a tre, 

1 Questo regolamento indicativo ilei modo che tener dorè vano le persone 
prenominale per concorrere alla spedizione di Corsica, è poro diverso dallo 
ordinazioni del cribanno prescritte dalle leggi di Carlomagno. Baluz. capit. 
t. l.p.457 e 489. 

(liludowici et Hlolbarìi capitularia, nuuc primum edita. Perlz. Hooum. 
germ. hist. t. 1. legum p. 242.) 

Capitala de cxpedilione Corsicana nonnisi in codicilla Chisiauo et Cavcnsi 
inler Ulolharii leges servata sunt. p. 241. 
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a (pativo per andarvi ; gli altri sovvenir dovevano i 
bisognosi ma validi a rendervisi , e i inendici impo- 
tenti a fare il viaggio e a venire in ajuto ad altrui , 
dovevano andarne immuni , mediante però la licenza 
del contesomelo esigeva la consuetudine. Questa spe- 
dizione o eribanno toglie di mezzo parecchi dubbi che 
hanno finora accumulate densissime tenebre intorno al 
reggimento dei popoli di Corsica nel secolo ottavo , 
del quale, oltre quanto ho qui accennato , discorrerò 
più a proposito nella mia storia dell' isola. Per ora 
importa soltanto notare che la Corsica fu a quest'epo- 
ca governata dai Franchi come le altre provincie del 
regno italico , e che simili ai magistrati di esse erano 
gli uftìziali ai quali era il carico della giuridizione 
confidato. 

Più di sessanta leggi di Ludovico II, e poche ordina- 
zioni di Guido imperatore, continuatrici, per quanto i 
tempi lo comportavano , dell' opera dei monarchi di 
Francia, sono i monumenti che la storia ne ha tras- 
messi per questo spazio di anni, intorno alla legislazione 
italiana. Ma non devo tralasciare di far nolo, che sotto 
questi principi le leggi e le consuetudini longobardi- 
che, mantenute dal governo ed adottate dai popoli, re- 
golarono , come nelle andate età , la vita civile degP 
Italiani , e più particolarmente 1' andamento della 
giuridizione , per la quale non caddero in disuso né 
il gaudio wadia , nè i dodici sacramentale* \ nè altre 
formalità longobardiche, praticate anche nei tempi 
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che sopraggiunsero, ed attestale dai documenti in- 
sino a noi pervenuti *. 

Le utili innovazioni die a buon diritto si debbono 
ascrivere ai Franchi , oltre a quelle delle attribuzioni 
degli uffìziali e ad altre particolari ordinazioni altrove 
da me delineate, sono dunque per certo la somma po- 
tenza del clero, la massima autorità delle romane leggi, 
la prima instituzione delle universilà d2gli studj 8 , 
l'affrancamento dei servi per la mano dei sacerdoti , e 
la uguaglianza dei liberi di diverse nazioni, vinti e vin- 
citori, per il regolamento dell' eribanno. E le funeste 
per gli elTetli che n'uscirono, furono le concessioni 
dei beneficj a prò del clero, a prò dei laici, profuse dai 
franchi re. Ai primi , o per la pietà che animavali , o 
perchè da loro eletti, non per volontà della legge , ma 
per uso e quindi non affatto da essi indipendenti. Ai 
secondi, per il carico degli onori od uffizj per il ser- 
vizio militare , o per aver trovato grazia appo quei 
principi : concessioni che , con 1' andar dei tempi , 
ingenerarono la feudalità col suo retaggio di crudeli 
abusi, e che nel secolo del quale favello, crearono un 
ordine di persone strette le une alle altre per vincoli di 

1 Brunetti, Cod. dip'om. t. 1. p. 2. documenti. Memorie per servire alla 
•lor. di Lucca, t. 5. p. 2. documenti. 56*. 698 , 742. 771, 831. 930. 981. 
Murai, ant Ital. di*»ert.77. p. 467. Charla permutation»>onoruro inter Allo- 
nemducem Lucentcm, anno 782. di». 10. p. 96. Judicatum Rodigini epi»co- 
pi. anno 840. di»», t. 9. p. 290. Placitum Pisi» habitum, anno 848, excerpta 
archi™ Pisani. — * Cmc. t. I Loth. Prim Hai. rcg. kg. additamenla. c. 6. 
de doctrina. 
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fedeltà c quindi più al signore che al principe devote; 
affrancarono quasi interamente dalla regia dipendenza 
i possessori di questi henefiej; 'ed operarono in seguito 
che per la prepotenza dei clerici e dei laici ugual- 
mente formidabili per terre, per vassalli, per auto- 
rità, per aderenze, la suprema potestà scemata di po- 
tere e di opulenza, andasse a poco a poco decadendo, 
e venisse ridotta alla discrezione di coloro, che coperti 
e superbi delle sue spoglie , con la mano sull' elsa 
della sua spada, disubbidirono, minacciarono, e final- 
mente presero le armi contro i successori di quei re , 
che avevano loro con tanta imprudenza abbandonate 
le ricchezze e l'autorità della corona. 

Queste possessioni , che in prima benefìcj , indi im- 
munità, ìmmunìtasy crnunitas, si dissero, erano di due 
specie : cioè ecclesiastiche e secolari. I benefìcj eccle- 
siastici, diversi, sotto i Carolingi, dai mentovali nelle 
romane leggi, nelle memorie della greca dominazione 
in Italia, e dalle donazioni per l'anima dei Longobar- 
di*, furono con profusione concessi dai re della prima 
dinastia di Francia al clero di questa nazione a . I Caro- 
lingi continuando V opera dei predecessori loro intorno 
a queste largizioni , trasformarono questi benefìcj in 
concessioni che più tardi se laicali, vennero appellate 
feudi; e dopo la conquista d'Italia Carlo divise fra i 
suoi guerrieri ed il clero, le terre che aveva confiscate 

1 Murai, ani. It.it. «Km. 1 1. Hurango, t. benc/ìcium. — ? Gregorins Ti- 
ro». Usi. frane. I. 6. § 46. 
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ed occupale dopo la caduta del re dei Longobardi 
e dei suoi ultimi fedeli seguaci. 

Il beneficio dichiaralo immune dal principe , era 
sottratto alla giuridizione del conte e degli altri 
uflìziali dello stalo, eccetto soltanto nelle cause cri- 
minali di gran momento 4 . Questo primo privile- 
gio altri vantaggi accompagnavano, imperocché i 
lerritorj delle chiese e monasteri, dichiarali immuni , 
conferivano al signore di essi il diritto di batter 
monete, stabilir mercati, innalzar fortificazioni, im- 
por tributi ai vassalli, godere esclusivamente della 
pescagione dei fiumi , di non andar soggetti ai dazj 
doganali nè ai carichi che gravavano gli altri 
sudditi del principe a . I monasteri , oltre a questi 
privilegi , godevano similmente quello di non più 
ubbidire , per questi beneficj , all' autorità temporale 
dei vescovi , ma di dipendere solamente dalla volontà 
dei* pontefici , i quali inseguitosi arrogarono il di- 
ritto di disporre a loro piacimento di queste ec- 
clesiastiche possessioni 3 . Era imposto al beneficiato 
servire il suo signore, nelle guerre, nelle corti di 
giustizia, o nei placiti, e nelle adunanze da lui convo- 
cate, in campo atti in curte k . E siccome i clerici non po- 

• Cane. I. 2. Marculfi forni. I. 1. c. 5. Baluz. t. 1. p. 331. Cine. t. 1. Ca- 
ri»!, m. leges, c. 9 c 102. — 4 Hist. <lu I.anguedoc. t. 1 . dipi. 39. anuoSlC 
aj.pond. Preuves, dipi (Ì9. anno 815. e dipi. 71. auuo 8*8. Winspearc 
.Moria degli abusi feudali p. 2G7. — 3 Hist. du Langoedoc. I. 12. Prcuvrs 
dipi. 15. p. 29. anno 89 i. Baluz. 'cap. I. 2*. I. 6. c. 139. — 4 Baluz. capii. 
I. l.p. 457, 489. Hiiicmari, de ordin. palai, ex Auclardo. c. 29 e 35. An- 
nate» Berliniani , anno 830 e 831, D. Bouquet, t. 6. p. 193. 
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levano personalmente ubbidire aìVertùanno e prendere 
V armi, inviavano all' esercito i loro militi condotti dai 
vicedoinini e dai gastaldi , attenenti alla chiesa, od al 
monastero. Le veci del conte erano commesse, per 
i beneficj ecclesiastici, ad un'avvocato 1 , eletto in 
presenza del messo regio o del conte, libero, laico, 
di buona fama , perito nelle leggi , idoneo a pres- 
tar giuramento per la chiesa, o pel monastero, a 
farne le parti in giudizio, e ad assumere la difesa delle 
persone al beneficio appartenenti, nelle cau^e alla 
giuridizione del conte riservate a . I beneficj minori, 
cioè i meno estesi , un solo avvocato contavano , nei 
maggiori, o più vasti , era questo carico commesso 
ad un uffiziale , astretto ai medesimi obblighi , alle 
medesime condizioni, vicedominus appellato 3 . Queste 
immunità addussero in Italia singolari e non pur 
anco udite mutazioni , imperocché molti uomini 
liberi, possessori di allodj , incitati dal desiderio 
di vivere all' ombra d' una potente e venerata tu- 
tela, o allettati dalla mansuetudine dell' ecclesia*ico 
reggimento, o vinti dalle instanze dei clerici di sover- 
chio cupidi di ricchezze 4 , o confidando esimersi 
dal carico dell'eribanno, grave, pericoloso, inusitato 
in Italia, imposto bensì per legge % ma raramente 

« Balux. capit. t. 1. p. 355, 630.— » Balui. capii, t. 1 . p. 352, 393. Canr . 
C. 1. Pip. lial. reg. leg. c. 7. Car. m. log. c. 99. Baluz. capii, t. 1. p. 259 
e 601. — 'Baloz. capii, t. I.p. 387 e 657. — * Balux. capii, t. 1. 480. 
Cine. 1.2. p. 447. Forni ul. GulJast. Date et dabitur vobit, date eUmosinam ri 
omnia mundn sunt vobis. — s Cane. t. i. Lolta. Hai. reg. leg. c. 22, 28. 
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comandalo in realtà ai clerici, o per partecipare 
in ultimo alle precarie * f cioè al godimento dei 
beni proprj commendali 2 alla chiesa e restituiti al 
vero possessore con altre terre non sue, aumentarono 
notabilmente il numerodei vassalli ecclesiastici ed ac- 
cumularono in pi o del clero una potestà temporale i 
cui effetti tennero nei seguenti secoli larghissima parte 
nelle memorande vicissitudini d' Europa. Erano questi 
vassalli, giusta gli alti e le condizioni della som- 
messione loro non regolala da leggi particolari, più 
o meno impegnali ed ubbidienti all'autorità del 
signore. Si annoverano fra loro i commendati, o ta- 
gliabili , cioè i tutelati con promessa d' un'opera o 
di una prestazione per essere difesi; gli oùlati y o 
donati 3 , o gli offertisi per assicurarsi il vitto ; e 
le mani- morte *, o i venduti, cioè coloro che per aver 
concesso al signore diritti (piasi assoluti sulle persone 
e sulle cose loro, venivano ascritti ad uno stato medio 
che della servitù e della libertà partecipava. Era 
inibito che il beneficio ecclesiastico venisse alla 
secolare potestà trasferito. 

I benefìcj o immunità secolari furono accordate dai 
Carolingi in Italia, agli antrust'toni, ai leudi, ai l'assi , 
aìgasindii 5 , compagni del re nelle guerre, famigliari 

1 Ducange, v. /'recai » Cine t. 2. l.e\ alamami. lit. 1. c. 2. Lcx Rajuva- 
rionim lit. 1. — * I)ucan»c, v. commendano. — 3 Ducange, v. obietti. — 4 Du- 
cange, v. manut mortila, /tornine j manwi mor/uat. — J Ducangr, v. gmindii. 
Cane. f. 1. p. 294. gnsìndium , gannite, familia, gnsindH , domestici 
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nella regia dimora , e chiamali a servir loro ili corteg- 
gio nelle solenni adunanze. Satisfalli in principio delle 
spoglie lolle al nemico, questi seguaci del sovrano, 
quando fermarono il piede nelle conquistate regioni del 
romano imperio, ambirono godere anch'essi le lerre 
confiscate sui vinti , e conseguire per simili con- 
cessioni un largo compensamento ai carichi cagio- 
nati dalle dispendiose e lontane spedizioni dell' eri- 
hanno. Appellale beneficj sotto i re della prima stirpe, 
queste immunità, concesse da quei principi in Fran- 
cia, e largamente in Italia dai Carolingi , generatrici 
di privilegi, di diritti e quindi di abusi, presero in Ita- 
lia il nome di feudo non prima del secolo deci- 
mo primo , e lo mantennero insieme al godimento 
dei vantaggi ad esse aderenti per lungo ordine di 
anni, e con varia fortuna, maino a quest'eia 4 . L'ori- 
gine della parola feudo credesi dagli uni derivata 
dalle voci germaniche /tV/e, mercede, e ode, possesso; 
e dagli altri dal latino vocabolo jules , fede; termine 
che poi indicò la concessione mercè la quale la 
fede del beneficiato trovavasi solennemente a quella 
del benefattore impegnata 8 . Erano queste immu- 
nità accordale agli uffiziali per gli onori e carichi 
eh' esercevano 3 , o ai militi per servizj resi in 
guerra * , o ai vassi e ad altri famigliari del re, nomi- 
nali più sopra, per melili o per regia benevolenza 5 . 1 

» Sclopis, storia della legitlatione italiana , ». 1. p. G9. — ■ Sclopis, opera 
citala, p. 75 — 5 llaluz. capii, t. 1 . p. 860. — * Baluz. rapii, t. I . p. 457. — 
5 Ualnz. capii, t. 1. p. p. 90i. 
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concessi ai primi, erano quasi sempre temporarj, ai se- 
condi ed ultimi, a vita, e dopo il regno di Carlomagno, 
tutti a perpetuità, e quindi con facoltà di trasmetterli 
agli eredi V In Italia avendo Carlomagno ai suoi se- 
guaci assegnale vastissime possessioni confiscale ai 
nemici della sua autorità a , accadde che i beneficiati 
ascoltassero come in Francia la superba ambi/ione di 
concedere al loro torno parte di queste terre a persone 
che alle medesime condizioni ad essi imposte dai re, 
si sottoponevano, e che sottobeneficiate si appellarono. 

Il conceditore del beneficio dicevasi senor, senhior, 
signore , con voce che rìsale al quarto secolo della 
nostra era 3 , per rispetto al beneficiato, e questi, re- 
lativamente al signore in Lombardia si chiamava capi- 
tanai* regìs *, ebassus, fassus, vassollus*, appresso i 
popoli germanici; parole antiche ed usitate fra loro per 
dinotare i servi, i famigli, i dipendenti , che nella re- 
gia o nelle dimore dei grandi personaggi dello stato 
convivevano. 11 re era il supremo signore di tutti i 
beneficiati, che maggiori si chiamavano, o vassi e 
vassalli. I sottobeneficiati, accennati più sopra, furono 
detti in prima juniores 6 , poi val-vassi , vai vas- 

1 Gregorina Turon. HUt. frane. I. 8. c. 26. Ducange, t. bmeficium, Baluz. 
capit. t. 2. p. 41. Theganus, de geslis Ludovici Mi. c. i9. D. Bouquet t. 6. 
p. 78. Baluz. capit. t. 2. p. 263.264,269.— * Annalcs Francorum anno 776. 
D. Bouquet , t. 5. p. 39. Disposuil ea» otnnes per Franco*. — 3 Cod. Tbeod. 
lib. 13, tit. 10. leg. 2 de ccnsu. — 4 Corpus juris. coniuclud. feudale», 
lib. 1. tit. 1. — 1 Ducange, v. vattut. — 6 Cane. t. I. Carol. m. leg. e. 121, 
1S3. Pip. Hai. reg. leg. c. 17. 
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sotvs o vassi vassorum * ; e i beneficiali da questi 
ultimi , cioè in terzo grado , vai vassini*. 11 nome 
di militi , milites, fu comune a quasi tutte le specie 
tli beneficiati ecclesiastici e secolari, ed in quest'ul- 
timo senso si oppongono dagli autori di quel secolo ai 
non soggetti al vassallaggio detti jyopulus, cives *. 
Ciò cbe avventilo era per le cinese , successe mede- 
simamente sotto i Carolingi per i beneficj secolari 
d'Italia, essendo il numero dei vassalli aumentato 
eonsiderabilmenle , non quanto in Francia, ma in 
modo però da togliere alla suprema potestà l'autorità 
giudiziaria die sopra copiose popolazioni avrebbe 
dovuto esercitare. La cagione primaria di queste 
mutazioni devesi a mio avviso attribuire alla prepo- 
tenza e alla cupidigia dei conti e dei regj urtìziali , 
ai gravissimi carichi imposti ai liberi possessori \ 
al bisogno pei deboli della difesa, dell' ajuto, della 
tutela dei potenti, non cbe ad altre cause dagli storici 
della feodale dominazione particolarmente additate. 

Questi protetti cbiamavansi aneli' essi, come i vas- 
salli del clero, commendati e mani morte; e il grado 
della loro dipendenza corrispondeva agli obblighi 
dell' istituzione cui soggiacevano. L'effetto che questa 
dipendenza nell' Italico regno e più ancora nelle altre 
Provincie dell'orbe carolino partorì , fu che si formò 

, Ducange , t. varmsore». - a Ducongc, r. ralvasim. - 3 Ducange, v. mi- 
te,, milite* e seg. Murai, aut. Hai. disseti. 11. — 4 Cane. I. I. Carol. m. leg. 
r. 121. 128. I-udov. 11. flal. irg. leg. c. 32 additai». 2. p.ig. 220 . 
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1* ordine dei possessori , già da me accennalo, uniti 
gii uni agli altri da un legame che fedeltà si disse, 
e che per i dipendenti venne ristretto ad un omag- 
gio prestato al signore e non al supremo capo del 
regno, per i beneficiati maggiori al privilegio di 
governare a loro arbitrio la massima parte dello 
stato, e per il regno , alla divisione dell' autorità 
suprema in millé rami, destinati a segnalare a danno 
dei popoli il disastroso imperio della feudalità. Dei 
diritti ed obblighi al beneficio attenenti ho favellato 
più sopra; e giova soltanto osservare a tal proposito, 
che se i clerici inviavano le loro milizie all' esercito , i 
laici erano tenuti condurvisi personalmente ed accom- 
pagnare il supremo signore in curie aut in campo , o 
di riscattarsi da questo carico mediante una certa 
somma che si diceva cabalcata o cavalcata 1 . 

Carlomagno ordinò che si prestasse omaggio al 
signore per i beneficj * , in modo solenne , mediante 
alcune particolari formolo per le quali fu più tardi 
stabilito quando la fedeltà era ligia, cioè assoluta , de- 
bita solamente al principe, chiamata fio in Italia , e 
risguardata come superiore ad ogni altro vincolo 
alla dipendenza ed alla sornmessione del feudatario , 
inerente 8 . 

Non è argomento di questo breve sunto descrivere 

1 Ducange, v. cabalcata , cavalcata. — * Cane. t. 1. p. 185. capi!, reg. 
Frane, c. 8. — 8 Ducange , v. homittium. t. ligius. Corpus jtiri*. Feudorum 
consuetudine». I. «. tit. 5, 6 e 7. 
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le vicissitudini accadute in Italia nei secoli della feu- 
dalità. Ma importa però accennare intorno a questa 
materia, che dopo la morte di Carlo il Grosso, e dopo 
le sanguinose discordie insorte fra i grandi marchesi 
d' Italia per la corona di questo regno , i maggiori e 
minori feudatarj conseguirono la potenza, che l'au- 
mento delle popolazioni rurali venute a cercar tutela 
appo di loro , dovevano necessariamente addurre ; 
come pure 1' indipendenza , che per lunga serie di 
anni si erano con tanta pertinacia studiati conquistare. 
Gli uffìziali maggiori e minori dello stato , incitati 
anch'essi dal malo esempio, e agevolati nell'esecuzione 
de'disegni loro dalla miseria de' tempi, trasformarono 
in beneficj proprj gli uffìzi dal principe confidati , e 
furono investiti, per la debolezza e le discordie de' 
sovrani , dell 'autorità e dei nomi di conti in quei 
distretti medesimi , nei quali avevano per i principi 
imperato. 

A questi calamitosi tempi successero quelli degli 
Ottoni ; alle guerre dei marchesi quelle del clero 
contro questi formidabili signori ; al clero vincitore 
dei marchesi le sollevazioni degli uomini liberi contro 
la potenza dei vescovi , e venne finalmente il me- 
morando regno di Corrado I , il quale per legge sancì, 
nell'anno 1037, quanto intorno ai feudi avevano le 
vicende de' tempi e le consuetudini operato. 

A stabilire per legge quanto per costume si pratica- 
va , Corrado ordinò che la giuridizione sulle feudali 



controversie fosse di tre specie ': cioè la prima, quella 
dell' imperatore , come supremo signore del regno , 
dei capitani del regno , e dei valvassori del re ; la se- 
conda quella dei vassalli uguali per grado a coloro 
coi quali avevano controversia e che pari furono chia- 
mati ; la terza quella del giudice ordinario cui spet- 
tava la cognizione delle liti nel criminale, e nel civile 
quella delle cause per ingiuria , per danno, per in- 
terdetto, salvo però il diritto per colui che si stimava 
aggravato , di richiamare al tribunale superiore 3 . Si 
debbono similmente riferire a quest' epoca le infinite 
denominazioni, giusta le quali vennero i diversi feudi 
determinali dai legisti, fra le quali basterà annoverare 
quelle che distinguevano i feudi in puri o condizio- 
nati , in personali od ereditari , in temporanei o per- 
petui , in mascolini o feminini , in patrimoniali o 
comprati, in divisibili od indivisibili, in ligj o piani, 
in corporali od incorporali, in antichi o nuovi , e in 
/eiulidì guardia, di gastaldia, d'avvocazia, di camera 8 , 
con altre che per esser breve tralascio di riportare. Ma 
la distinzione che per il mio argomento occorre toc- 
care è quella dei feudi detti jurc Longobardorum *, per 
distinguerli da altri che j'ure Francorum si governa- 
vano. E la differenza in questo consisteva, che i secondi 

1 C;inct. l.p, 23G. — 2 Corpus juri<. Friuloruin coiisiicluJiuoi. 1. t. 
lit. 18.— 3 Sclopis, itoria delle legislaa. Italiana. I. 1. |». 85 c 86. Corpus pi- 
li*. Feudor. consuet. I. 1. til. 2, 58. I. 4. lit. 81, 91. 99, 101. Ducangc, v. 
feudum e »eg. — 4 Cane. I. 1. p. 3i5. Conslitulioiici rrgni *icu|j. lit. 17. 
de jure Froncoruni in judicii» sublalo. 
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al solo figlio maschio primogenito del signore apparte- 
nevano, quando die dei Longobardici tutti i figliuoli 
maschi del feudatario promiscuamente ereditavano ; 
ultimo modo di successione feudale che in quasi tutta 
Italia si propagò , e più particolarmente in Corsica , 
ove , come P ho avvertito , operò che senza misura 
aumentasse il numero, e quindi la povertà dei signori 
di feudo. 

La giustizia criminale e civile , o l'alta e bassa 
giustizia , merum et mi.vtum imperium , senz'appel- 
lazione, ai soli feudi maggiori competeva 4 . 

Le leggi, che in questo periodo di tempo furouo in 
Italia e in Corsica osservate , oltre le romane, erano 
le longobardiche, le carolingie *, quelle di Guido , di 
Ottone li 3 , di Ottone 111 * , di Enrico I 5 , di Cor- 
rado I 6 , di Enrico li 7 , e di Lotario li 8 : leggi, 
che nel secolo duodecimo , descritte per ordine di 
materie , formarono la famosa raccolta cui venne 
imposto il nome di Lombarda, che regolò nel medio 
evo con tanta fama le controversie insorte in tutti i 
fori delle italiane contrade. 

Il procedimento nelle cause civili e criminali andò 
soggetto a poche muta/ioni, ove si prenda a conside- 
rare 1' apparenza delle cose e le formalità dei giudizj; 
ma se si pon niente al sistema che sotto il nome di 

1 Ducange, v. imperium, merum ci mixlum imperium.— 3 Cane. I. 1. p. 2U. 

Cane. t. 1. p. 228. — 1 Cane. t. t. p. 233. — 5 Cane. t. 1. p. 23* 

« Cane. t. 1. p. 236. — 5 Cane. t. I. p. 257. — « Cine. t. 1 p. 238. 
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feudale allignò, diverrà manifesto che deplorabili in- 
novazioni vennero da esso addotte per l'Italia e per 
1' Europa, e principalmente per essere stati sostituiti 
signori d' ogni grado ai re^j uffiziali , le corti ai pla- 
citi maggiori e minori, giudici eletti e dipendenti dal 
signore, agli scabini , ai bariglieli , eletti dal popolo 
degni della pubblica confidenza, talvolta i testimonj 
del fatto agli amichi sacramcntalcs, non che altri non 
meno notabili rivolgimenti, che grave danno arreca- 
rono alla libertà dei popoli, gelosamente mantenuta 
in altri tempi in Italia dalle antiche forme e dal pro- 
cedimento pubblico e regolare introdotto dalle bar- 
bariche consuetudini. 

Poco dissimile dallo stato di cose cagionato in 
Italia dalle vicissitudini descritte, era in questi tempi 
quello della Corsica. I marchesi di Lunigiana, della 
famiglia dei Malaspina , discesi dal conte Bonifacio, 
dal marchese Adalberto, bavari di nazione 1 , ma vi- 
venti secondo le longobardiche leggi a , avevano, in- 
sin dal secolo di Carlomagno , primieramente tute- 
lata ed in seguito dominata con imperio quasi as- 
soluto la Corsica. Regnante Arrigo li , quest' isola 
divisa in feudi maggiori e minori , ecclesiastici e 
secolari, riconosceva dunque per supremi signori i 
marchesi di Massa che a quando a quando appro- 
davano ai suoi lidi , o che vi facevano lunga di- 

4 Minatori, antichità estensi , parlo I. cap. 22. p. 207. — * Sturatori, an- 
tich. estensi, parte I. cap. ?3 j». 220. 221. 
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mora per esercitimi la giuridizione ed il comando*. 
Da «juesti marchesi erano nominati i giudici pre- 
posti ai diversi distretti, ed al supremo loro tribu- 
nale si richiamava delle sentenze rese dai magis- 
trati e dai feudatarj minori dell'isola. 11 marchese, 
o il suo vicario, o il suo messo *, sentenziavano in 
questi tribunali che corti si chiamavano, ed ove 
si giudicavano pur anco le controversie dei secolari, 
di gran momento, e quelle che tra questi ultimi e gli 
ecclesiastici si agitavano. Convenivano a queste corti 
di giustizia, oltre il marchese , o il suo vicario , o 
messo , e i giudici, anche buon numero di per- 
sone che boni hornines sono denominate nei docu- 
menti di quell' età , a talune delle quali sembra fosse 
concesso sottoscrivere i giudicati 3 . 

Ai nomi dei sacmmentales , degli scabini , deLba- 
rigildi aveva succeduto quello di giudici , judices, 
e con questo nome le variazioni intorno al procedi- 
mento giudiziario delle quali ho favellato. 

IJ marchese , il suo vicario o il suo messo 
amministravano giustizia nelle corti o castella a 
ciò destinate, o in luoghi ove ai giusdicenti e 
ai litiganti era agevole per comune vantaggio con- 
venire. Un placito del io3'| fu tenuto nel sito 

1 Muratori, aniiq. Ila!. disserl 34. «locuinenli risguardanti la Corsica. — 
" Memorie per servire alla sloria di Lucra. I. 5. |>. 3. pag. 30.— 3 Piacilo del 
103Ì. Murai, distri. 32. Docum. querimonia Julii abbatis insula- roo»'ó 
Chrhli. 
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detto Marcorio; un' altro , del 1 1 45 , nel territorio 
chiamato Aquafrigida ; e njell' uno e udì 1 altro sotto- 
scrissero la sentenza parecchi assistenti a quell' adu- 
nanza intervenuti *. 

Appresso alla giuridizione del marchese e a quella 
dei giudici da lui nominati , si deve far parola di 
quella che ai maggiori feudalarj apparteneva e 
che per le vicissitudini prenarrate, e dopo la metà del 
secolo decimo secondo , per la oguor decadente po- 
tenza dei marchesi, pervenne a quella indipendenza 
che acquistata avevano i più formidabili feuda- 
tarj d'Italia 8 . Ed è primieramente debito notare che 
anche in Corsica la giuridizione si esercitava dai feuda- 
tarj maggiori col me rum et mixtum imperi um 8 , cioè 
in modo assoluto e del tutto indipendente dalla su- 
prema autorità. Ma siccome questi feudi per le di- 
visioni ingenerate dal diritto che longobardico si chia- 
mava, contarono coli' andar dei tempi parecchi signori 
al medesimo feudo attenenti, quindi fu d'uopo provve- 
dessero, mediante un ordine obbligatorio per tutti , 
alla buona amministrazione della giustizia; ordine che 
con poche variazioni fu insino al secolo decimo sesto 
mantenuto. Ecco in quali termini erano questi rego- 
lamenti ordinariamente concepiti. 

1 Muratori, loco citato. Placito inedito elio ho appresso di me c clic sai U 
puliMicato nella storia di Corsica Filippini, storia di Corsica, t. 5. appcii- 
dice,pag.l07. dell'edizione da me pubblicata. Pisa. 1832. 5 voi. in-8. — • Fi- 
lippini , t. 3. nppend. pag. 10G. 
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Le cause Ira i vassalli cT un medesimo feudo 
si giudicavano nel tribunale del signore spedita- 
mente e sommariamente, ed i giudizj, quand'erano 
resi , passavano in rem jiuUcalam 1 . 

Se i litiganti appartenevano a feudi diversi , l'at- 
tore aveva facoltà di richiamare per qualsivoglia 
somma a un tribunale composto dei signori dei 
feudi sopranominati , meno colui che aveva resa la 
sentenza. Spettava a questo tribunale l'autorità di 
annullare, riformare o confermare il giudicato, senz* 
appellazione a . Aveva ogni signore una voce, ed ove 
fosse parità di voti, chiamavasi il cancelliere, il cui 
avviso in tal caso decideva la lite 3 . 

Nelle ca\ise vertenti tra i liberi abitatori delle 
ville e i vassalli , la cognizione del litigio addicevasi 
«al signore se il reo era vassallo, al giudice se era 
libero cittadino *. Nelle cause criminali il signore 
sentenziava senz'appello tra i suoi vassalli insino 
alla pena di morte inclusivamente ; rna se a più 
feudi appartenevano gli autori e le vittime del de- 
litto , sentenziava il tribunale composto dei signori 
dei feudi di ciascuno 6 di essi. 

I contratti di cura dei beni dei defunti , degli as- 
senti, dei minori, si dovevano fare per autorità di lutti 
i signori del medesimo feudo, e per mano del cancel- 

1 Filippini, t. 3. appcnd. pag. IO!). — 8 Filippini, t. 3. append. p. 110. 
— 3 Filippini, t. 3. appcnd. pag. 111. — « Filippini, I. 3. append. p. 37. — 
* Filippini, t. 3. append. pag. MI. 
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liere. Il curatore, a cui addicevasi domandar la cura, 
doveva prenderla innanzi ai signori prenominati ; e 
le cause che simili contratti cagionavano, erano, co- 
me le altre, giudicate senz'appellazione dal signore del 
feudo del defunto, dell'assente, del minore. Se l'attore 
ed il reo erano vassalli di due signori , era lecito, a 
colui che vassallo non era del giudice che dettata 
aveva la sentenza , richiamare al tribunale di tutti i 
signori come negli altri litigj 

La giustizia si rendeva da questi signori in uno dei 
castelli del feudo , ove erano obbligali convenire 
due volte al mese, cioè di quindici in quindici gior- 
ni ; e se non erano presenti od iscusali , soggiace- 
vano ad una pena pecuniaria a . 

Le leggi che si applicavano alle cause erano le 
antiche italiche , ed in ispecie la lombarda , oltre le 
ordinazioni feudali per i casi che all' investitura, al 
godimento , alla trasmissione o alla successione dei 
feudi si riferivano 3 . Ma quando la potenza dei mar- 
diesi incominciò a declinare in Corsica , i feudatai j 
estrassero dulia lombarda e dalle consuetudini invete- 
rate nella nazione, i capitoli che per un lungo inter- 
vallo di anni regolarono i privali interessi dei loro 
vassalli *. 

Anche in Corsica , il clero , durante V imperio 
dei marchesi , aveva con più o meno prospera for- 

1 Filippini, I. 3. append. p. 1 !«. — » Filippini, t. 3. appcnd. p. 113. — 
3 Corpus juris. Fetidorura coo»uetudincs. — * Muratori , aut. l'ai. disi. 42. 
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luna nelle sue mani ridotta l'autorità, the al prin- 
cipe o ai feudalarj maggiori apparteneva. A queste 
usurpazioni si deve, a mio avviso, attribuire la deter- 
minazione che presero i popoli dell'isola, nel 1077, di 
chiamare al governo di essa l'incomparabile difensore 
dei diritti del pontificato Gregorio VII , il quale in 
questo medesimo anno vi aveva inviato il suo legato 
Landolfo , vescovo di Pisa , onde scoprire l'animo di 
quei popoli verso l'apostolica sede \ 

Non occorre far discorso in questo luogo degli av- 
venimenti suscitati da questa novella occupazione ; 
ma giova però accennare che a quell'epoca la Corsica 
non aveva pur anco , come 1' Italia , proclamate nei 
suoi statuti le libertà municipali , e che la massima 
parte di essa ubbidiva tuttavia ai moltissimi signori di 
feudi, che da remotissimi tempi l'avevano governata. 

Il pontefice v' inviò , finché durò il suo imperio 
neir isola, un governatore decennale, a cui le veci 
degli antichi marchesi erano commesse , e a cui non 
riuscì raffrenare per lunga pezza i disordini che in 
ogni provincia germogliavano a . 

Nel 1091 , se pure il diploma non è apocrifo, 
come si sospetta 8 , la chiesa e la repubblica di 
Pisa furono dal pontefice investile della dominazione 
della Corsica. I Pisani vi mandarono anch' essi un 

1 Actu comiiiorum. Parisiis, 1714. I. G. p. I. Cregorii Vii. epist. I. 5. 
cp. 1 e4. — 8 Filippini, Moria di Corsica. I. 2. p. 89. — 3 Bossi , storia 
d'Italia , t. 14. p. 614. 
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governatore biennale, abile al supremo governo; e le 
amiche memorie accertano che i primi governatori Pi- 
sani che approdarono in Corsica ad altro non intesero, 
che a mantenere la pace e la pubblica tranquillità, e a 
provvedere alla prosperità e ai bisogni delle persone di 
ogni condizione che nell'isola dimoravano 1 . Risedeva- 
no in Biguglia, castello fondato non lungi dalle rovine 
dell'antica Mariana , ove si assembravano le generali 
adunanze , o vedute della nazione , ed ove la corte 
giudicava le cause; ciò che gli fece dare il nome di resi' 
denza della ragione* Queste corti, presiedute dal gover- 
natore pisano, sentenziavano, come al tempo dei mar- 
chesi, intorno ai giudicali dei feudatarj minori 3 , e dei 
giudici delle libere popolazioni, mediante 1' assistenza 
di dodici giudici, boni fwmines, eletti dai popoli o dal 
governatore, o dal suo vicario, e dei quali favellerò in 
appresso. I Pisani non insidiarono , durante il loro 
reggimento, nèalla potenza dei maggiori e minori feu- 
dalarj , uè a quella del clero , e quindi il loro regno 
nell' isola fu notabile per un secolo incirca di felice 
stato *. Ma nei tempi che seguirono , cioè nel se- 
colo decimo terzo, essendosi i Genovesi impadroniti 
di parecchi castelli e territorj di essa 5 , ed avendo 
appiccate pratiche coi feudatarj i più autorevoli e con 
i popolari dell' isola 8 , suscitarono ad un tratto terri- 

1 Filippini, t. 2. p. 91. Murat. rcr. ilalic. script. I. 24. p. 679. — * Filip- 
pini , t. 2. p. 256, 325. Filippini, appcnd. I. 5. p. 19. — 3 Filippini, 
l. 2. p. 136.— * Filippini ,1. 2. p.9l.— 5 Filippini, t. 2. p 84, 142, 145, 
147. — * Filippini, I. 2. p. 129, 151, 148, 152, 153, 154. 
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bili sdegni contro il pisano reggimento ed alimenta- 
rono quell'incendio che doveva toglier per sempre la 
Corsica alla repubblica de' Pisani 

Divenuta nel i3oo pacifica dominatrice dei Corsi 8 , 
Genova, infesta ai feudataij clic per l'antico governo 
avevano parteggiato, cupida di acquistare potenza 
propria non soggetta alla volontà dei signori che 
l'isola opprimevano celie ai suoi ilv tini presiede- 
vano 3 , si studiò di abbassare, e poscia d' annientare, 
mediante le astuzie della politica e la (orza delle armi , 
l'autorità di questi pericolosi ottimati; e per agevolare 
il conseguimento de' suoi disegni , incitò, principal- 
mente nelle provincie cismontane, mosse e sollevazioni 
di popoli contro i signori *, sgombrando per tal modo 
la via ove nei secoli che sovraggi unsero riuscì ai Corsi 
d'inalbei are le bandiere dellaloro indipendenza e della 
loro libertà. Tacciono le storie 1' origine di questi 
primi sconvolgimenti, ma non può cader dubbio in- 
torno alle vicende che queste incitazioni nel susse- 
guente secolo partorirono. E questo è il luogo di 
avvertire che il feudale imperio che nel secolo di cui 
scrivo a certa decadenza precipitava, e che in Corsica, 
come in Italia e in tutta l'Europa , aveva <^>erato che 
sovrastasse all'autorità del sovrano quella del signore, 
alla patria il feudo, al ben pubblico il privato ; che alle 

1 Filippini, t. 8. p. 122. — a Dal borgo, diplomi scelli PUani , p. 274. — 
3 Filippini, t. 2. p. 196. — * Filippini, I. 2. p. 197, a uno 1359. Filippini, 
I. 2. p. 198. 
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guerre per la comune difesa succedessero assalti e 
zuffe comandate in prò del signore , e ai sensi dell' 
uomo libero 1* ubbidienza dello schiavo , trasmise 
similmente, per suprema e funesta memoria, ai Corsi, 
lo spirito di parte, la dipendenza assoluta dell'uomo 
dalla volontà d'un condottiere , e l'elevazione di 
capi , perversi , ambiziosi ed assai più venali degli 
antichi feudatarj , i quali strinsero col popolo , non 
già il vincolo di gratitudine dovuta dal cliente al 
padrone , ma una scellerata alleanza cimentata da 
opere di delitto e di sangue , che furono per quest' 
isola la fonte funestissima delle calamità che hanno 
per tanti secoli la quiete de' suoi popoli perturbala. 
I Genovesi mantennero , nei primi tempi della loro 
pacifica dominazione , le forme e gli andamenti dei 
governi ai quali avevano succeduto. Un governatore 
genovese conducevasi ogni anno nelF isola , e al suo 
ingresso procedeva all' elezione degli uftìziali , che 
assisterlo dovevano per la giuridizione e per il coman- 
do 4 . Le leggi alle quali i popoli di Corsica a quest' 
epoca ubbidivano , erano le antiche che , sotto ai 
marchesi, ai pontefici, ai Pisani avevano osservate. 
Ma quando il numero delle ville , liberate dal giogo 
della feudalità, crebbe, i Genovesi praticarono che in 
una solenne assemblea convocata il i a di agosto del 
1 347, venisse compilata una raccolta di ordinamenti 
destinata a dar forza di legge alle norme ed alle an- 

1 Filippini, t. J. p. 154, 174, 198. 
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lidie consuetudini «Ielle provincie clie terra del 
comune furono chiamale 1 . Questa raccolta, divisa 
in capitoli , racchiudeva regolamenti intorno alle 
pubbliche e private cose dei popoli. Quelli che le pub- 
bliche riguardavano, e dei quali appena rimane la ri- 
cordanza, determinavano la forma del governo, l'au- 
torità degli uffiziali, i diritti e gli obblighi dei sudditi. 
Gli altri, che i privati interessi reggevano, litoccati in 
seguito di comune accordo dai Genovesi e dagli am- 
basciatori dei Corsi, nel i/|*>3, nell'adunanza di Santa 
Maria di Mariana, adottati dal governo con poche mo- 
dificazioni , sanciti neir adunanza solenne convocala 
nel medesimoanno in Biguglia a , deposti nell' archivio 
della Banca di San Giorgio allora padrone dell' isola , 
esplorati dal Filippini 3 e dal Canari * , poco o nulla 
differivano da quelli che dò in luce in questo volume 5 . 
Ciò che m'induce ad affermare, che le leggi che hanno 
rotti i popoli di Corsica per parecchi secoli , poco 
dissimili fossero dai capitoli del 1 347 > e q uesl i da 
quelli del 1 453 , e per conseguenza dagli ultimi pub- 
blicati dal governo di Genova. 

' Filippini, t.« «fl7. Villani cronica Fiorentina. Iil».t2.r. 100.- »Fili r - 
l- ni. I. 3 Api>«Mulic«. p. 3"». Filippini. I. 3. p. 323. 32 i, 325. — * Filip- 
pi ii. I. 3. p. 321. — 4 Canari, opera m*s. de domino ser. rcip. genueosis. 
I. 2. Pioni qiiMt in eoJcm anno 1 1^3. R. Slephaniis de Quarciullo, Philipp : - 
nii« «li- Fpi*» i.patn, Frrdianua de Corte, T.ucianus de Burgo, et Boccacins di- 
Pcri'His nti oratore» Corsica;, vi mandati, celebrati die 3 maii in ecclesia Mn- 
rinnensi , compnruerunt coram pnefato olficio Sancti Georgii die 7 junii , rt 
olitinuernnt confinnationem capitulorum ab ipsis delatorum, qooruin esem- 
plar l«- R ti t in ardii* in magistrati Corsica-. — 5 Filippini, t. 3. j-. 32». 
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L' ordinamento per la giuridizione , consentaneo a 
quanto erasi per l'innanzi praticato , venne in questo 
secolo decimo quarto nel seguente modo instituito per 
i popoli del vastissimo territorio che tra Calvi, Aleria 
et monti, che dividono l'isola, si distende. Il consiglio 
di giustizia, ocome dicevasi la Banca 4 (perchè una 
panca era frapposta tra l'auditorio ed i giudici ), 
era composto di dodici cittadini liberi , detti buoni 
uomini 2 , ai quali spettava decider le cause al loro 
tribunale attenenti. Questi giudici erano annui , se- 
devano i primi sei, durante sei mesi, gli altri , nei sei 
mesi che seguivano. Uguali erano le voci ; avevano 
per stipendio cinquanta lire , per il tempo che durava 
l'uffizio, e i due terzi del provento delle condanne 3 . 
Era questo consiglio eletto, alla pluralità dei voli, dal 
governatore, dal vicario del popolo , dal capitano del 
popolo , e da due deputati per ogni pieve. Ogni dis- 
tretto , detto terzieroy perchè in tre parti era diviso il 
territorio del comune, doveva averne quattro di questi 
giudici, scelti tra i cittadini che vi facevano dimora 4 . 
Il vicario del popolosi capitano del popolo, eletti come 
i dodici giudici del consiglio, annui anch'essi , con 
stipendio di 35o lire, avevano seggio nel prenomi- 
nato consiglio, e voce uguale a quella dei giudici 5 . 
11 governatore poteva presiedere; ma questo privi- 

» Filippini, t. 3. Append. p. 7. _ « Filippini, t. 3. Append. p. 7. — 
3 Filippini, l. 3. Append. p. 7. — « Filippini, t. 3. Append. p. 7 e 8. — 
s Filippini. I. 3. Append. p, 7. 
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legio apparteneva d' ordinario al vicario del po- 
polo I governatori, i loro luogotenenti e i castellani 
erano ammessi talvolta a partecipare e ad aver voce 
nelle decisioni del consiglio, ma non potevano per se 
soli sentenziare a . Quattro cancellieri , eletti anch'essi 
come i dodici, chiamati scrivani della corte, sten- 
devano gli atti giudiziarj e ^ e sentenze 3 . Corte si diceva 
questo tribunale , o consiglio della banca *. Faceva 
la sua residenza ordinaria nel castello di Bigu- 
glia, capitale dell'isola, ma poteva render giustizia 
anche nei luoghi indicati dal governatore, dal vi- 
cario o dal consiglio medesimo a . 

Ogni territorio, che pieve si appellava , era retto, 
per la giuridizione, da due podestà e due ragionieri, 
eletti dal governatore , dal vicario , dal capitano 
del popolo e da due deputali di ogni pieve della 
terra del comune 6 . Annuale era questo carico 7 ; 
giudicavano le cause civili che importavano sino a 
dieci lire. Arringo dicevasi il loro tribunale 8 ; 
avevano uno scrivano o cancelliere *. 

1 Filippini, t. 3. App. p. 7. — * Filippini. I. 3. p. 17. Append. — * Fi- 
lippini. I. 3. App. p. 8. — 4 Filippini, t. 3. p. 7. Appendice. — * Filippini. 
1.3. App. p. 9. — 6 Filippini, t. 3. App. p. 54. — 7 Filippini, t. 3. App. 
p.22. — 9 Filippini. I. 3. p. 199. Qucsl' arringo fu in seguilo ristabilito 
<|j|l'uffizio di Sjij Giorgio con palesi» di giudicare senza processo le cause 
di dieci lire o minori, e nel K%82, sulle richieste dell* oralore del di là dai monti, 
i collegi ordinarono che i podcMà delle pievi avessero a tenere l'arringo, come 
si praticava ai tempi dell' uffizio; magnesia concession» determinata ad anni 
tre , non fu mantenuta. Addiz. ined. agli statuti, t. 2. p. 13 e 16. — ' Fi- 
lippini, t. 3 Appendice, p. 22. SLiluli di Corsica. Addiz. ined. I. 2. p. 13. 
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TI governalore, il vicario e gli ali ri ufficiali sog- 
giacevano ogni anno al sindacato, o all'esame de- 
gli atli del loro uffizio, com' era prescrilto dalle ro- 
mane leggi 4 , e ciò in presenza dei sindacatori 
mandati dal sovrano, e dei nominati dal nuovo gover- 
natore , dal vicario e da due elettori per pieve. Dove- 
vano essere questi ultimi sindacatori, buoni uomini, 
Corsi, in numero di sei , scelti due per ogni temerò. 
Due erano gì' inviati dal principe , le voci dei quali 
quelle dei corsi sindacatori pareggiavano. Anche 
questi sindacatori ponevano la banca alla fine dell' 
uffizio , epoca in cui incominciava il sindacato, de- 
terminato ad un mese per gli atti del governatore e 
del vicario, e a venti giorni per gli altri uffiziali. Erano 
assegnate ai sindacatori corsi, quindici lire di stipen- 
dio per ciascuno, e la terza parte d'ogni bando o mul- 
ta della banca, o tribunale al quale erano addetti 2 . Era 
interdetto a questi sindacatori sentenziare nelle cause 
già giudicate. Dovevano solamente decidere se l' uf- 
fìziale sindacato nell esercizio del suo uffìzio aveva vio- 
lata la legge, o tolto indebitamente 3 , rotto il capì- 
tolo o pigliato pretio. La pena prescritta contro gli uf- 
fiziali dichiarati colpevoli dai sindacatori era di lire 
cento, la privazione dell' uffizio , e non erano più 
ammessi a servir lo stato. La sentenza resa con- 
tro la legge era annullala; quella ottenuta per con- 

' Cod. Justin. 1. I. tit. 49. ut omn« jmliccs, eie. In auth. nov. 8. c. 9. 
— 9 Filippini, t. 1. Append. P . IO et 11.— 3 Filippini, l. 3. Append p. 13. 
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cussione si manteneva , ma in prò di chi aveva 
perduta la causa ch'era, come dicevano, de vinata 
perduta. Il corruttore e chi avevalo aiutato in questa 
opera, erano condannati a pagare lire cento e a 
rendere il mal tolto*. La tortura non si ordinava 
che col consenso del consiglio, meno nei casi di 
crimenlese a . Gli statuti erano deposti appresso co- 
loro che la giuridizione esercevano, specialmente nelle 
dimore del vicario t e del capitano del popolo s . Ogni 
pieve poteva far leggi , capitolare , ma coli' assenso di 
tutti gli abitatori della pieve *,ai quali soltanto era im- 
posto l'obbligo d'osservarle. Le sole provincie cismon- 
tane erano retteda questi statuale oltramontane ubbi- 
divano ai capitoli delle loro signorie che poco dalle con- 
suetudini delle altre provincie dell'isola differivano 8 . 

Tali furono gli ordinamenti concernenti la giuridi- 
zione che ressero la Corsica insino al secolo decimo 
sesto. Ma in questo periodo di tempo, l' uffìzio di San 
Giorgio, vincitore dei più formidabili feudatarj, pren- 
dendo in considerazione le lagnanze dei vassalli, 
statuì primieramente , nei primi anni del secolo pre- 
nominato, che ogni pieve compresa nel feudo avesse 
un podestà giudice delle minori cause civili 8 ; inno- 

1 Filippini. I. 3 AppcnJ. p. 12. — a Filippini, t. 3. Appetiti, p. 17. — 
3 Filippini, t. 3. Appeml p. 32.— 4 Filippini, |. 5. Appcnd. p. 30.— 5 Filip- 
pini, t. 3. p. 159.— 6 Sentenza resa dall' uffizio di San Giorgio il 8 maggio del 
1514 sulle lagnanze dei popoli di Baitelica.e dello pievi di Cauro e Talavo con- 
tro i signori d'Ornauo c di Bozzi. MSS. appiedo di me. Filippini. I. 2. p. 18.9. 
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vazionc che nel si-colo seguente animò la repub- 
blica di Genova ad ordinare che tulli i litigj ci- 
vili e criminali dei l'elidi fossero giudicali in prima 
instanza da un luogotenente dello dal signore del 
feudo 81 , per Ire anni solamente, o nominato dal go- 
vernatore, ove i signori fossero discordi per questa 
elezione. Questo luogoL nenie non poteva esser preso 
Ira i parenti dei feudatarj insino al terzo grado ; 
nè poteva attendere nuovamente all'uffizio, che quando 
erano scorsi cinque anni, dal dì in cui aveva cessalo 
<P esercitare la sua carica triennale. Le appellazioni di 
quesT uflìziale spellavano al tribunale dei feudatarj 
composto di tulli i signori ; e se il litigante stimavasi 
aggravato dal loro giudicato richiamava al gover- 
natore o al commiss uio d'Ajaccio. Quest'appellazione 
sospendeva l' esecuzione della sentenza , ove la con- 
danna portasse pena capitale o mutilazione di mem- 
bra 22 . 

Durante il governo dell'uffìzio di San Giorgio , era 
lecito ai vassalli far querela contro i loro signori, 
e T uffizio statuiva su queste lagnanze*. Ma nell' 
anno i G 1 4 >l senato ordinò che i vassalli potes- 
sero lamentarsi degli uffiziali del feudo, appresso 
al signore; e, ove venisse ricusala giustizia, al gover- 
natore o al commissario d' Ajaccio. E se la colpa 

» Dccrvlu pubblicalo nel 1603, o regolamento del 1614 del governatore 
Giorgio Centurione sul feudo d'Ulti*. — 8 Regolamenti precitati del 1611.— 
3 Senlenja resa dall' uffizio di San Giorgio contro i'iign. d'Ornano , precit. 
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apposta era chiarita, perdevano l'uffizio ed incor- 
revano nelle pene dalle leggi prescritte, che il solo 
governatore aveva autorità di pronunziare f . Il si- 
gnore, o chi per esso, che impediva al vas- 
sallo far ricorso al governatore o al commissario 
d'Ajaccio contro gli uffìziali del feudo, poteva es- 
sere condannato corporalmente, alla confisca dei 
beni, e a cinque anni di bando. I suoi figliuoli 
colpevoli di simile delitto alle medesime pene sog- 
giacevano. 

Le ingiurie, i danni , le offese, i maltrattamenti 
fatti ai vassalli dal signore, suoi figli, parenti, uf- 
fiziali, o da chi per suo ordine e per rispetto di 
lui avesse operato ; come pure le ingiurie , danni, 
offese, maltrattamenti imputati dal signore ai suoi 
vassalli, erano giudicali e puniti dal governatore o 
dal commissario d' Ajaccio, dopo che quest' uffìziale 
ne aveva impetrata licenza dal senato. 

Tutti gli uffiziali dei feudi erano sottoposti al 
sindacato 8 . 

Ritornando adesso al governo dell' uffizio di San 
Giorgio, dirò che cambiamenti di massima impor- 
tanza furono da lui ordinati intorno alle cose della 
terra del comune. Ed infatti l'uffizio tostoch'ebbe 
abbassata la potenza dei feudatarj oltremontani e 
stabilita nelle provincie cismontane la sua autorità, 
proclamò l' abolizione del tribunale dei podestà delle 

« Regolamento del 1614 precitato.- * Regolamento del 1614 precitato. 
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pievi 1 , ove avevano incominciato i primi disordini 
delle pericolose fazioni di Ristagnacelo e di Cagionac- 
elo *. Indi venne fatta inibizione dai suoi magistrati 
che ai Corsi non fossero accordate le scrivanie del 
civile 3 ; finalmente nel i546, i suoi commissarj ge- 
nerali Troilo de'Negronie Paolo Moneglia, sdegnati 
contro il consiglio dei dodici, prescrissero, per pub- 
blico editto, che mai più, in alcun tempo, si pro- 
cedesse all' elezione di questo consiglio , e condan- 
narono al bando perpetuo coloro che in quest'anno 
avevano a simile uffizio partecipato *. Questi dodici, 
negli andati tempi instiluili per la giuridizione, ave- 
vano acquistato, dopo 1* arrivo dei Genovesi, un'au- 
torità tale che senza il consenso loro non si po- 
teva ordinare, alterare, minuire cosa alcuna atte- 
nente alle pubbliche faccende dell'isola 5 . 

Cessata nel i56a la potestà dell' uffìzio sui Corsi, la 
repubblica, ammaestrata dalle calamitose vicissitudini 
prodotte dal mal governo che gli agenti dell' uffizio 
avevano fatto dei popoli, decretò da prima il 3o 
di giugno del i56q 6 che due oratori , popolarmente 
eletti nel di quà e nel di là dai monti, avrebbero 
licenza d'instare appresso il senato onde ottenere 
salutari provvedimenti per la prosperità dell'isola. 
Inseguito, nel 1 573, ristabilì 7 , e nel 1587, ai 18 di 

1 Filippini, t. 3. p. 249. — 2 Filippini, t. 2. p. 199. — 3 Filippini. t. 3. 
p. 249. — * Filippini, t. 3. p. 249. — * Filippini, t. 3. p. 201. — • Statuii, 
addìiioni inedile, t. 2. p. 6. — 7 Libro rosso di Bastia. 
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gennaio 1 , regolò 1' elezione della congrega dei do- 
dici 4 sotto il nome di consiglio dei nobili dodici, 
e nel medesimo anno i procuratori delle pievi pro- 
cedettero in solenne adunanza in Bastia all'elezione 
di questa magistratura, la suprema autorità cittadi- 
nesca della Corsica. In queste nuove leggi dalla repub- 
blica promulgate, vennero determinale le attribuzioni 
di questo consiglio, e fu quindi ridotta V autorità 
giudiziaria e civile die negli andati secoli eragli slata 

'Stallili, addizioni inalile, t. 2. p. 157. — * Nel 1 5*»C .alla mela dei 
mese di settembre, durante la dominazione dei Francesi in Co sica, i popoli 
elessero i loro nobili dodici nella Veduta di Corte , e nell'anno seguente 
1557, alla Veduta del Vescovado, di Cinica, procedettero di bel nuovo alla 
nomina di questo consiglio. Le sue attribuzioni a quest'epoca, comprende- 
vano la giuriduioue , ed in qualche modo anche il diritto d'ingerirsi nel 
governo delle cose dell' isola. Nel 1555, quando i Francesi si furono impa- 
droniti della più gran parte delle provine ic di Corsica, fu preposto ad 
amministrar giustizia ai popoli un g : udic<?, clic risedeva a Corte e che chiarii a vn si 
Michele Perl uso , di Raconigi nel Piemonte. Più tardi, nel 1557, venne ncll' 
isola per il re di Francia, un presidente, giudice delle appellazioni, con carico 
di teucre a sindacato gli altri giudici ; il quale menò seco due dottori , l'uno 
dei quali doveva essere il procuratore o l'avvocato del fisco , e l'altro il suo 
consiglio. Questo presidente, nativo d'Avignone, e ricordato dal Filippini 
col nome di Pietro Panisi, e dal de Gerroanes con quello di Pierre de Panisse. 
Il sindacato era commesso a sei Corsi , eletti come negli andati tempi, e a Ire 
Francesi nominati dal re. Nella consulta del Vescovado, dice il Filippini, i 
dodici, insieme con Sampiero di consenso di tulli i popoli aggiunsero ai capitoli 
che già i Genovesi ai Cirsi fatti avevano (su' quali ani ora si governano) 
molli e molli altri con inulte esenzioni. Ho stimalo dover accennare questi 
cambiamenti che non durarono oltre l i dominazione francese nelle prosiucic 
mediterranee dell' isola, cioè dall'anno 155J al 1559. — Vedi Filippini t. 4 . 
p. 57, 58, 9?, 105. 139. De Oermanes, tlist. des Revolution» de Corse, t. 1. 

p.m 
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dai popoli confidata) unicamente al carico d'im- 
pedire che senza il suo consenso s' imponessero no- 
velli aggravj, d' invigilare al mantenimento dei di- 
ritti , della pace, della prosperità degli abitatori della 
terra del comune, e di rappresentare al senato, per 
mezzo d'un oratore, eletto dal consiglio, e fra co- 
loro che lo componevano , i voti , i bisogni , e le 
lagnanze dei popoli del di qua dai monti i . 

Anche le provincie oltramontane , tolte alla di- 
pendenza dei feudatarj e già chiamate nel 1 58 1 ad 
eleggere il loro oratore 8 , ottennero nell'anno se- 
guente per decreto del 3i di maggio i58a 3 un con- 
siglio di sei nobili, investito delle medesime preroga- 
tive alla congrega dei dodici concesse, compresavi 
quella d' inviare , tutti i diciolto mesi, e poscia ogni 
biennio, à Genova, un oratore appresso al senato per 
richiedere quanto il vantaggio dei popoli di quella 
provincia comandava. Di queste richieste, involate 
dal tempo, appena poche ne conservarono i li- 
bri rossi di Bastia e d' Ajaccio, e fra queste me- 
ritano speciale considerazione quelle che mi sono 
proposto far di pubblica ragione in questo volume, 
perchè allo stato, alle leggi, alle discordie, ai bi- 
sogni, agli abusi, ed in ultimo ai pubblici interessi 
dell'isola si riferiscono. 

11 governatore che la repubblica mandava in Cor-. 

1 L'bro 10*0 di Bastia. — * Staimi , addizioni inedite, t. i. p. ti.- 3 Sta 
luti, add. ined. t. 2. p. 9, 10, |f, 12. 
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sica (non era più annuo come nei trascorsi (empi, 
ma la sua autorità durava in principio diciolto mesi, 
e poi fu a due anni protratta 1 . Eletto dai due 
collegi di Genova e dal maggior consiglio, con i 
tre quinti dei voti, dell' età di anni trenta , ascritto 
alla nobiltà, questo governatore era investito della 
quasi suprema autorità civile, militare, giudizia- 
ria, cioè, del meruni et mixtum ìmperium. Giudice 
per se medesimo o per il suo vicario di tulle le 
cause civili e criminali del suo tribunale e dei ri- 
chiami delle sentenze di tutù i giusdicenti della 
Corsica , quest' u (Viziale aveva anche autorità di pro- 
mulgare, con il consenso del senato, edilli, chiamati 
gride, sulle cose attenenti al buon governo dei po- 
poli, di evocare alla sua corte le cause pendenti al 
foro degli u (Viziali a lui soltoposti, ordinare che fos- 
sero giudicate sommariamente, pronunziare in certi 
casi i suoi giudizj ex informata conscienlia , sospen- 
dere i giusdicenti dagli ufVizj loro, ed espellere dall' 
isola, la moglie, i figli ed i prossimi congiunti dei 
contumaci 9 . 

Profferiva d'ordinario le sue sentenze dopo aver 
udite le relazioni fatte dal vicario, o da altri uffrziali. 
Riscuoteva il quarto della pena pecuniaria determi- 
nata nei giudicali di tutti i tribunali dell' isola, oltre 
lo stipendio di mille scudi all'anno , con altri minori 

* Filippini, t. 3 Appendice p. 75. — » Filippini. I. 3. Appendice p. 7 5 
v seguenti. Pratica manuale del 1720. mas. appresso di me. 
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emolumenti, che dal senato gli venivano accordati 4 . 
Faceva residenza in Bastia, città capitale della Corsica. 
11 territorio, che nel 16GG gli fu più particolarmente 
assegnato , si estendeva a quattordici pievi, al suo 
tribunale sottoposte *. Le leggi prescritte per la deci- 
sione delle cause, erano primieramente gli statuti, i 
decreti e regolamenti del senato, le gride dei gover- 
natori , i capitoli ottenuti dagli oratori , poi gli sta- 
tuti di Genova, ed in ultimo le romane leggi. 

Due vicarj , l'uno per il civile, l'altro per il crimi- 
nale, nominato perla prima volta nel i634, assistevano 
il governatore nell' esercizio della giù ridizione , ed a 
ciascuno era addetto , a vicenda e per un anno , il 
carico d'intendere alle civili cause ed alle criminali. 
11 vicario del criminale compilava le relazioni sui litigj 
a lui commessi dal governatore , epilogava gì' indizj 
del delitto, e citava le leggi giusta le quali si doveva 
dettar la sentenza 3 . Il vicario del civile sedeva prò 
tribunali in Bastia , per le cause che alla corte del 
governatore pervenivano. Erano quotidiane le sue 
udienze , e ad ore consuete e prefisse. In principio 
giudicò in prima ed ultima instanza in ogni causa ; 
ma nel iG53 fu ordinato che delle sentenze di cento 
scudi si potesse richiamare al governatore , e delle 
eccedenti questa somma al sindacato o al senato, senza 

1 Pratica manuale mu.- * Erano le pieri di Orlo, Brando, Lola , Casinca, 
Moriani,Tavagoa,Àmpugnaiii, Rollino, Grezza, Valleruatie, Borgo, Caccia, 
e Bigoruo. — * Pratica manuale mss. 
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ritardo però nell' esecuzione del giudizio *. Erano 
questi vicarj eletti anch' essi dai collegi della repub- 
blica ; avevano stipendio, dovevano essere ascritti 
alla cittadinanza di Genova, maggiori d'anni 3o, af- 
filiati da cinque anni al collegio dei dottori, ed aver 
esercitato per qualche tempo nel detto collegio, o in 
qualche uffizio del dominio dello stato *. 

Gli scrivani o cancellieri della corte, più o meno 
numerosi secondo il bisogno , erano ammessi dal 
governatore, scelti fra i notaj , astretti a comprare il 
loro uffizio all' incanto 3 . Erano custodi delle scrit- 
ture della corte. 

I giusdicenti, o luogotenenti del governatore ri- 
sedevano tre, con titolo di commissarj in Ajaccio, 
Bonifacio, Calvi ; cinque, con titolo di luogotenenti, 
a Coi te , Sartene , Mei ia , Vico , Rogliano, AJgajola. 
Sanfiorenzo aveva un castellano, Bastia un podestà. 

II commissario d'Ajaccio, il più elevato per grado 
dopo il governatore , amministrava giustizia a sette 4 
pievi , e sentenziava sulle appellazioni dei giudicati 
del podestà della città, abile a statuire sui litigj tra 
cittadini, che le lire dieci non eccedevano. 

Bonifacio , antichissimo presidio della repubblica , 
dotato dai Genovesi di particolari statuti e di rarissimi 
privilegi , possedeva un commissario , chiamato nei 

1 Pratica manuale ras». — * Statuti civili, t. 1. c. x. p. 9. — 1 Statoti civili 
t. I. cap. lui. p. 76. — * Erano le pievi di Cioarca , Celavo , Tarerà, Babe- 
lica, C «uro , Ornano , Talavo. 
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primi tempi pretore , poi castellano , ed in seguito 
podeslà '. Amministrava quest' uflìziale giustizia civile 
e criminale secondo gli statuti della terra ; ed ove 
tacevano, giusta quelli di Genova e le leggi romane. 
Delle sentenze civili di quest' utlìziale, di più di lire 
dieci , e delle criminali per qualsivoglia delitto , si 
poteva richiamare al governatore , al sindacalo o al 
senato di Genova , nei termini fissati dallo statuto. 
I giudicati dei magistrati municipali della camperia, 
o maleficj campestri, e dei censori o ministrali, erano 
dal tribunale del commissario definiti a . 

Poco dissimili dai privilegi di Bonifacio erano quelli 
della città di Calvi 3 , antico castello popolalo da fa- 
miglie venutevi dallo stalo e dalla ciltà di Genova. Gli 
statuti particolari di questa terra, poi quelli di Genova 
e le romane norme regolavano la giuridizione del 
commissario genovese che vi faceva dimora \ Le cause 
civili tra Calvesi erano giudicate dal commissario, con 
il concorso di tre o di sei consoli della terra , eletti 
dai cittadini. Era permessa l'appellazione al senato di 
Genova delle sentenze che le lire 9.5 oltrepassavano 5 . 
Le trasgressioni per danni campestri, o per le grascie 
e vettovaglie , erano giudicate dai tre consoli preno- 
minati, con carico di appello a due sindacatori eletti 

. 1 Filippini, t. 3. p. 97. Appendice, t. 2. p. 130. t. 4. p- 91 e «eg. — * Sta- 
tuti. I. l.p. 217, 248. Statuii criminali di Bonifacio, p. 70. Genova, 1625 
1. voi. folio. Statuii civili di Bonifacio, p. 27 c 4.". — 3 Filippini, t. 4. p. 106 
c&eg. Appendice. — 4 Pratica mainiate mss. — 5 Pratica manuale mu. Filip- 
pini, t. 4. p. 107. Appendice. 
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dal consiglio della 1 città. In tutta l'isola , i soli 
magistrati calvesi portavano il nome di consoli , ciò 
che attesta l'origine di questo presidio, fondato dai 
Genovesi dopo che questa denomina/ione di console 
era stata adottata dalla repubblica per alcuni uflizj 
municipali. 

Le giuridizioni di Corte a , Sarlene 3 , Aleria * , 
Vico 5 , Rogliano 6 , Algajola 7 o Balagna, erano ammi- 
nistrate, ciascuna da un luogotenente per le cause ci- 
vili e criminali , con carico d'appellazione al gover- 
natore, ma senza ritardo nell'esecuzione del giudicato; 
per le civili insino a 5o lire, e al criminale per le 
condannazioni pecuniarie, o al bando , o alla relega- 
zione. 

Si osservavano in questi tribunali, oltre leformole 
usitate nella corte del vicario, le leggi da me più sopra 
mentovale. Era addetto ad ogni foro un numero di 
avvocati e di piatesi mercenarj , dal governatore o 

1 Pratica manuale mas. — a In questa giuriili/ione ti contavano 7 pievi : 
cioè, Talcini, Niolo , Giovellina, Bozio, Kogua , Castello e Venaco. — 8 Io 
questa giuridizione si contavano f» pievi : cioè, La Rocca, Attallà, San Gavino, 
Queuza.la Serra e la Vie.— ♦ h\ questa giuridizione ai contavano «0 pievi : cioè, 
Sari, Venturi, Prunelli, Alesani, Malra, Caropoloro, Tallone, Fiumorbo, Tox 
e Verde. — In questa giuridizione creata net 1670 per comodo delle persone 
che facevano il commercio dei legnami nelle vicinanze della foresta d'Aitooe.ai 
conlava la sola pieve di Vico e la colonia di Paomia governata nel civile e nel 
criminale da un preaideute, nobile genovese inviatovi dal senato. — ' In questa 
giuridizione si conlavano 5 pievi ; cioc.Tomino, turi, Canari , Sisco, Barellali. 

» In questa giuridizione si conlavano 5 pievi : cioè, Arcgno, Sani' Andrea, 

Tuani, Ostriconi, Ciussani. 
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dal luogotenente determinato. 1 giusdicenti davano 
udienza giornalmente alle ore consuete. 

In ogni giuridizione e città dell'isola si trascri- 
vevano in un libro, che forse dalla copertura fu 
detto rosso, i privilegi e le concessioni partico- 
lari fatte dal senato alle terre o alla giuridizione, 
od ottenute dall'oratore, e i decreti e regolamenti 
che ogni città o territorio concernevano Quello 
di Bastia, instiluito nel 1 572, conteneva tutte le leggi 
e regolamenti del senato, le gride dei governatori 
e le richieste degli oratori del consiglio dei do- 
dici, per tutta 1' isola a . Quello d'Ajaccio, incomin- 
ciato nel 1 58 1 , racchiudeva, oltre i decreti e le leggi 
che la città ed il suo territorio risguardavano , le 
domande dei sei nobili o del loro oratore, e la 
relazione delle elezioni di questo consiglio e dell' 
oratore s . I libri rossi delle altre giuridizioni furono 
instituiti nel i583 incirca, e nel i654 il senato, 
fatto consapevole della negligenza con la quale erano 
tenuti , decretò rigorose pene contro V incuria dei 
cancellieri che avevano carico di conservarli , ed or- 
dinò che si registrassero in questi libri tutte le leggi 
e decreti a complemento dell'antica legislazione pro- 
mulgati *. 

1 Pratica manuale mi». — » Una copia autenticala di quello libro si con- 
serva Della biblioteca del signor conte Carlo Pozjo di Borgo erede del 
fu ambasciatore conte Poao di Borgo. — ■ Una copia di questo libro 
conservasi medesimamente nella prenominata biblioteca. — * Libro rassodi 
Bastia. 
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I,e signorie avevano anch' esse il loro libro rosso 
nel quale s'inscrivevano i capitoli concessi ai feudi 
insin dai tempi i più remoti. I presidj contavano 
similmente il loro registro destinato a perpetuare 
la memoria delle loro franchigie e delle loro geste 
municipali. 

San Fiorenzo dotato anch'esso di speciali con- 
cessioni, come Bonifacio e Calvi , ebbe , insino al 
secolo decimo sesto, un castellano, detto anche po- 
destà, preposto alla giuridizione della terra. Ma a 
quest'epoca, e perchè l'edificazione della fortezza di 
Bastia aveva diminuita l'importanza di questo pre- 
sidio, venne ordinato che al foro del governatore 
fossero per V avvenire sottoposti gli abitatori di quest' 
antico castello 

Le cause tra Bastiesi si agitavano nauti il tribunale 
del podestà di questa città , annualmente eletto dal 
consiglio dei cittadini a cui , apparteneva decidere, 
sommariamente ed in ultima instanza, le liti che 
sino a quattro lire importavano , ed in prima ins- 
tanza, e con carico d' appellazione al governatore % 
tutte le cause che la suddetta somma sopravanzavano. 

11 sindacato continuò a regnare in Corsica, ma 
con condizioni diverse da quelle che ai suoi co- 
minciamenti avevano presieduto. Si conducevano 
ogni biennio, e come negli andati tempi, nell' 
isola , due sindacatori , nobili cittadini Genovesi , 

1 Pratica manuala m». — «Pratica manuale mu. 
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isola, clie accagionò il loro governo d' ingiustizia, di 
crudeltà soltanìo contro i poveri, e di concussione. 

Un* altro genere d' impunità pei delinquenti , era 
quello che derivava dall'uso comune fra i Corsi, 
anche inquisiti di leggiere trasgressioni , o per or- 
rore della carcere, o per sospetto dei magistrati, di 
andar vagando nelle selve e sui monti, di farsi dichia- 
rar banditi , e vivere miseramente fuggiaschi in 
patria ed anche fuori. 

Costoro, quando Genova era in guerra; o per 
le prescrizioni del governo 1 , o per le segrete ins- 
tanze dei loro compatrioti che militavano per lo 
stalo, o per ordine degli uflfiziali dell'isola, con- 
correvano sotto le sue bandiere, combattevano , e 
se uscivano vincitori da quelle guerre , altra ricom- 
pensa non chiedevano che il ritorno in patria , u 
i congiunti, nelle paterne abitazioni; e l'ava: 
senato tacitamente a questi voti, a queste don. ai 
acconsentiva, e i giusdicenti ai suoi cenni, o ai sumÌ 
muti comandamenti ubbidivano , e i banditi , dive- 
nuti soldati vittoriosi , senz' aver ottenuta la pace 
dalla famiglia offesa come le leggi lo prescrivevano, 
mettevano piede con militar baldanza nei nativi vil- 
laggi ed erano accolti, se potenti per famiglia, per 
nascita, per ricchezze, per aderenze, con dimostra- 
zioni di trionfo e di gioja. È in questo momento 



« Vedi U grida del i giugno 1595, adduiooi agli slat. 1. 1. p. tlSe wg. 
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die gì' ingiuriali o i parenti dell' ucciso, rinchiu- 
dendosi nelle loro dimore in segno di lutto, sde- 
gnati del ritorno e del conlegno del colpevole, od 
irritati da quelle grida e da quell' insolente tripu- 
dio , maledicevano , se codardi , con feminili lamen- 
tazioni l'iniquo governo, e se coraggiosi , o davano 
di piglio all' armi e prorompevano in sanguinose 
vendette, o fermavano in quell' istante il luttuoso 
proponimento di placar con la morte dell' uccisore 
lo sdegno della sua vittima e di tergere per tal modo 
la macchia che vituperava tuttavia il nome della 
famiglia. 

Insieme a queste considerazioni, che non sono le 
sole, dovrei ricordarne parecchie altre di minor mo- 
mento che voglio trasandare; e basterà ch'io ac- 
cenni soltanto, e per ultimo, quella delle pessime scelte 
degli uffì/.iali preposti al reggimento dell'isola : piaga 
antica e funesta , in quell' età ed in quelle che se- 
guirono , e di cui discorrerò con animo integro , non 
qui, ma nella storia, e a vergogna dei governi. 

Lo statuto civile, meno difettoso del criminale, più 
consentaneo ai costumi ed alle usanze dei popoli, 
continuò ad essere osservato , in Corsica , come ai 
tempi della genovese dominazione, anche dopo la 
sollevazione del 1729 e insino alla pubblicazione delle 
leggi della repubblica francese. Nelle città poi e nei pre- 
sidj rimasti in potestà di Genova , le antiche magis- 
trature non cangiarono nome ed attribuzioni che dopo 
1* aggregazione dell' isola al regno di Francia. E nelle 
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stipendio che ricevevano era fissato a trecento scudi 
d'oro, e ad alcune prestazioni necessarie al loro man- 
tenimento Alla fine del sindacato distribuivano ai 
giusdicenti delle patenti da loro sottoscritte, e dal can- 
celliere ; erano di quattro specie, cioè di primo grado, 
quando nessuna querela era stata fatta contro il ma- 
gistrato ; di secondo, quand' egli aveva debitamente 
amministralo giustizia; di terzo, quando il querelante 
non aveva addotta prova sufficiente de' gravami rim- 
proverati ; di quarto , allorché i sindacatori avevano 
statuito sulle lamente, ed assoluto il magistrato. Al 
giusdicente accusato, e non riconosciuto innocente, 
era interdetto accordarne ; incorreva nelle pene mi- 
nacciate , ed era risguardato come indegno di servire 
lo stato, insino a tanto che non si fosse sottoposto ad 
un nuovo sindacato a . 

Dei tribunali ecclesiastici di Mariana ed Accia , Ale- 
ria , Ajaccio , Nebbio e Sagona farò discorso nella 
storia. 

Le leggi edite ed inedite , che dò in luce in questo 
volume , devono , a mio parere , essere risguardate 
cornei principali ordinamenti che nei secoli dc'quali 
favello reggevano la Corsica, e che l'avevano, come 
ho detto , insin dalle più remote etcì governata. Fra 
queste leggi si devono primieramente annoverare gli 
statuti civili e criminali , compilati senz'ordine e in 
più volte, prima e dopo l' anno , a «piando dagli 

1 Libro iosso «li Bastia. — 1 Pratica manuale m&s. 



CL 

uffiziali del popolo, e talvolta dai governatori nazionali 
o forastieri che si disputarono la suprema autorità in 
Corsica *. All'uffìzio di San Giorgio si deve ascrivere il 
merito, a buon diritto dovuto , d averli discretamente 
regolati , mentre con tant* accortezza e con tanto 
rigore inlendeva a divenir pacifico padrone dell' 
isola *. 

Simile esempio non pretermise per certo d'imitare 
la repubblica, quand'essa ebbe ripreso l'antico 
suo imperio ; e sappiamo , che nei primi anni di 
questa dominazione , il senato comandò che da due 
oratori di Corsica, e da tre giureconsulti genovesi 
si darebbe opera alla composizione di questi statuti 3 . 
Nell'anno 1 57 1 , ai 7 di decembre, la congrega pre- 
nominata presentò al senato il codice delle leggi , des- 
tinato ad essere inviolabilmente osservato nell'isola, 
dal primo febbrajo del 1572 \ 

In questa raccolta furono compresi gli antichi sta- 
tuti riordinati, e le innovazioni e modificazioni prescrit- 
te dalle leggi, regolamenti, ecapitoli promulgati insino 
all'anno 1002, con altre leggi annesse per intiero in 
questo codice, e designate col titolo di addizioni agli 
statuti. S'ignora tuttavia chi sia l'autore di queste ag- 
giunte. Gli statuti vennero dati in luce, per quanto si 

' Filippini. I. 3. p. 35. appendice. Iicm perche trovano li capitali di Cur- 
sica est grandissimo tempo clic furono principiali et in più volte sono stati 
ordinati, in più modi, per modo et forma che sono tediosi, et molti, imo fraga 
l'altro, anno 1468. — » Filippini t. 1. p. 32». - » Statuti.!. 1. p. 4. 1 
< Saluti t. i. p. 5. 
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può congetturare, nell'anno i6o3,in un volume in 
quarto grande, senza frontespizio e senza data. La li- 
cenza del senato per la pubblicazione di questo codice, 
trovasi trascritta dopo la dedicazione , ed è del ? r > di 
maggio dell 'anno 1601 . L' ultima legge citata è del 
a 5 di giugno del i6oa 

Ma nell'intervallo di tempo che divide quest'ultimo 
anno, dalla caduta del governo di Genova nell' isola, 
lo stato dei popoli comandò la pubblicazione di altre 
numerose prescrizioni , che per la massima parte 
vennero registrate nel libro rosso di Bastia, ed è 
da quest' ultimo libro che ho tratto quelle che , 
col titolo di addizioni inedite , ho collocale in fine 
del secondo tomo di quest'opera. Le altre addizioni, 
medesimamente inedite, le ho ricavate dal libro 
rosso d'Ajaccio , e consistono principalmente in al- 
cune richieste , presentate , alla fine del secolo deci- 
mo sesto, ai collegi di Genova, dagli oratori per pro- 
vocare i provvedimenti che i bisogni del paese richie- 
devano. Comprende il libro rosso di Bastia, altre non 
meno notabili leggi, ed era mio inlento farle di pub- 
blica ragione ; ma siccome quest'opera, s'io avessi ot- 
temperato al mio desiderio, sarebbe riuscita di sover- 
chio voluminosa, mi sono quindi astretto a pubblicare 
soltanto le leggi che ho slimate più degne di memo- 
ria, trasandandone parecchie concernenti le vendette, 
gli omicidj, i banditi, coloro che portavano armi, e 

1 Statuti .t. 1. p. 6 e 238. 
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talune che al governo ed all' amministrazione dell' 
isola si riferiscono. 

Ma non riuscì per altro ai Genovesi di operare questa 
novella riforma degli statuti di Corsica, senza querele 
e senza rimostranze per parte dei popoli. Gli ora- 
tori del di quà dai monti richiesero primieramente , 
nel che alcune prescrizioni fossero modifi- 

cate. In seguito quelli del di quà e del di là dai 
monti , negli anni che successero , additarono con 
perseveranza i difetti di queste nuove leggi , contro 
le quali l'universalità dei Corsi protestava ; final- 
mente , con parole non vili , altri oratori levarono la 
voce per biasimare la smoderata fissazione delle multe 
e per oltenereche il senato ponesse mente alla povertà 
di coloro i quali a queste pene dovevano soggiacere. 
Il governo, a malgrado di questi salutari avvertimenti, 
sdegnò in prima provvedere intorno alle lagnanze dei 
rappresentanti la nazione; ma poi piegando l'ani- 
mo, con miglior consiglio, alle reiterale inslanze 
degli oratori, ordinò I 1 8 decembre del 1 5^3 che 
gli statuti sarebbero riveduti dal governatore Gio- 
vanni Antonio Pallavicini , dal vicario Gio. Battista 
Gentile, e da Marsilio Fiesco 4 , ed accondiscese si- 
milmente più tardi che alcuni capitoli , più special- 
mente designati come oscuri , inintelligibili, o non 
conformi ai veri principj della giustizia , venissero 
successivamente moderati. Rimase però mai sempre 

1 Libro roMO di Bastia. 
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irremovibile nel suo proponimento intorno alle multe, 
che ricusò diminuire , e che continuò ad applicarsi 
con singolare rigore, om mettendo raramente di ricor- 
dare ai governatori e ai giusdicenti di mostrarsi ineso- 
rabili per questi castighi , e raccomandando loro di 
colpire i Corsi piuttosto nell' avere che nella persona'. 

Soggiungerò finalmente intorno a questa raccolta 
di leggi, che negli statuti civili e criminali di Cor- 
sica si ravvisano agevolmente, le principali disposi- 
zioni che quelli di Genova contengono, come ap- 
parrà a chiunque prenderà a raffrontare i capitoli 
che in queste due raccolte si leggono * : somiglianza 
sicuramente prodotta dalla comune origine di questi 
codici, dall'influenza dai Genovesi esercitata sullecose 
di Corsica , dalle riforme apportate alle leggi della 
repubblica nel i4i3 e i556, e dell'isola nel i453 , 
e 1071 , e dalla cessazione di parecchie consuetudini 
barbariche condannate in Italia e in Corsica, ed abolite 
per opera delle massime della romana giurisprudenza 
di cui le cattedre ed il foro in quest'età altamente 
risuonavano 3 . 

1 Libro rouo di Bastia, richieste del 1575, 1578, 1581, c relazione del 
magistrato di Corsica del 1589. Statuti, t. 2. p. 12. Libro rosso di Bastia. 
Lettere dei collegi ai governatori. Statuii, addizioni inedite, t. 2. p. 177. — 
' Vedi i capitoli dello statuto citile di Genova. I. l.c. 12, 21. I. 2. c. 2, 
3, 17, 20, 21, I. 3. c. 3,11.1.4. c. 10, 20,21. 1.5. c. 2, 12, 23, 24; 
e nello statuto civile di Corsica, i capitoli, 4, 6, 9, 10, 11, 12, 13, 1*, 10, 
23, 25, 26, 30, 42, 43, 44. — » Serra, stona di GeooTa. t. 4. Discorso 
primo, pag. 119 ed annotazioni al discono quarto, pag. 292. Capolago 1835. 
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Insieme agli statuti fu introdotta in Corsica dai 
magistrati l'usanza d'iniziare i legisti nella cogni- 
zione delle forinole mediante le quali si procedeva 
in giustizia, ne tardarono quindi a venire in ripu- 
tazione nei tribunali di Corsica, come negli altri 
pretorj della repubblica, quelle del Vignolo e del 
Viceto * , destinate più lardi a cedere il luogo e la 
fama alle instiluzioni di diritto civile corredate di 
forinole giudiziarie, che pratiche manuali si dissero, e 
che gran nome acquistarono al dotto Pietro Morati 
di Muro, ed al mio sapiente concittadino Antonio 
Morelli , la cui memoria ricorda tuttavia con onore 
la città ed il foro di Bastia. 

Importa adesso che dopo questi ragguagli agli 
statuti attenenti , si faccia brevemente cenno degli 
effetti che, intorno alla giuridizione , le leggi di Ge- 
nova partorirono in Corsica. Ed in primo luogo è di 
momento osservare che gli statuti dell' isola, e parti- 
colarmente il criminale, prescrivendo per ogni più 
leggiere mancamento multe più o meno gravose , e 
quasi per ogni delitto pene pecuniarie insieme alle 
corporali, da pronunziarsi dal governatore in prima 
e in ultima instanza, succedeva che in moltissimi casi 
più assai dall'arbitrio di questi ufliziali, ecc edente ogni 
misura per volontà del governo, che dalle prescrizioni 
determinale dalle leggi, dipendesse il genere e la gra- 

» Pratica manuale mss. 
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vita delle condannazioni che colpivano i delinquenti 1 . 
Per la qual cosa accadeva che quando un delitto era 
commesso da persone di buona condizione, e frequen- 
tissimi erano in quei tempi in Corsica questi delitti , i 
congiunti , o i protettori e per lo più i complici 8 del 
colpevole, convenivano dal governatore o dal vica- 
rio , ed ogni artifizio impiegavano per ottenere che 
mediante il pagamento della multa la più conside- 
rabile dalla legge determinata, venisse il delinquente 
liberato. 

11 governatore in questo modo circonvenuto, ar- 
mato d' una potestà quasi sovrana 8 , ed , o allet- 

» Il governatore aveva facoltà di procedere contro i ladri , assassini , e gì' 
imputati di falsità , con mano regia, servato o non servato l'ordine della ra- 
gione e delle leggi. Statuti crini, t. l.pag. 86; ed ex informata corveiemia. 
contro i falsi testimoni , e falsamonete, c contro le donne che avevano inci- 
tato o cooperato alle vendette transversali. Stai. t. 2. addiz. ined. p. 139, HI, 
e seg. Vedi medesimamente la legge e le considerazioni iutoruo al non pro- 
ceifatur. Statuti, addiz. ioed. t. 2. p, 175. — «Giustiniani, descrizione della 
Corsica. MSS, appresso di me, parla dei protettori, caporali o capi di popolo 
del di qua dai monti, ed è loro attribuito che si sforzino di sustentare gli 
homicidiarj , i ladri , egli altri malfattori , c che sono autori dclli cattivi 
consigli. Ed iu altro luogo : E spera che con vigilante cura la Signoria daria 
opera a correggere e castigare le presunzioni, le arrogaotie, e le malizie 
e gli assassinamenti di molti caporali li quali è comune fama, che siiuo causa 
della più parie delti mali , che si fanuo in l'isola , ordinando e comandando 
che «lessero nelle loro case a godere lo suo, e non andassero ognora alla 
Bastia a corrompere con li loro prcscntuzzi e con le loro hugie e malizie , 
la buona mente degli governatori e degli altri uffìziali. — 3 Ad ogni pagina 
degli statuti criminali si leggono le «cguenti parole: ed ogni altra pena , arbi 
Irati* al governatore. 
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lato dalle offerte dei supplici , o preoccupalo dal 
sospetto che ove con austerità procedesse non man- 
cherebbero mezzi ai congiunti del reo di sottrarre 
i suoi beni al fìsco, o memore dei consigli ed av- 
vertimenti datigli dal senato, intorno alle multe, o 
soventi volle commosso in favore del colpevole dall' 
eccessivo rigore * della pena corporale, o dalla natura 
piuttosto deplorabile che atroce del commesso de- 
litto, o per una, o per più, o per tutte queste partico- 
larità insieme unite, cedeva alle preci di chi per 
il delinquente supplicava , ed acconsentiva che le 
considerazioni già indicate , sopraslassero al salu- 
tare principio della pubblica vendetta. Al ritorno 
del colpevole nel luogo ove aveva commesso il de- 
bito, la famiglia dell'offeso, in Corsica ove tanto 
potino i vincoli dell' sangue e onore del casato , dis- 
perala di non avere ottenuto giustizia da chi doveva 
punire, non risali >\ dando mai come castigo la pena 
pecuniaria, convinta che il sangue non si cancella 
che col sangue , malediva con orrende imprecazioni 
la repubblica , e trascorreva talvolta in provocati mis- 
fatti, d'onde provenne la voce, a disegno esagerata 
dai nemici de'Genovesi, divolgata in ogni angolo dell' 

1 A chi rullava una crore, o mis«alc, od altro ornamento di altare, o para- 
menti di sacerdoti erano tagliate le orcccliic e condannato alla galera. Stat. 
crini, c. 2G. Ai falsi testimoni si tagliava il naso o la lingua, iuailnlrio del 
ginsdioeiile. Stai. crim. c. 37. Ter l'adulterio era pena di morte. Stat. crim. 
c. 41. Ai ruffiani era taglialo il naso. Statuti crim. c. 43. U bigamia era 
punita dell' ultimo supplizio. Stat. crini, c. 5*. 
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i quali per V adempimento dell' uffìzio loro si uni- 
vano ai sindacatori Corsi eletti, come il consiglio 
dei dodici, due per terziero nel di qui» dai monti, 
uno per terziero nel di là, e tre per la provin- 
cia di Balagna. A questo consiglio di sindacatori era 
commesso sentenziare sulle appellazioni dei giudi- 
cati civili dei giusdicenti, e ove più di 5oo lire 
impor'assero, era lecito richiamare al senato, senza 
però che fosse frapposta dilazione nell'esecuzione del 
giudizio 

Alla giuridizione criminale i soli sindacatori ge- 
novesi , ad esclusione dei Corsi , intendevano ; ma 
con obbligo d'appello alla signoria di Genova, e con 
indugio per 1' effetto delle condanne all' ultimo 
supplizio, alla galera, alla mutilazione di membra. 
. Quando non intervenivano due sentenze conformi, 
era permesso all' aggravato ricorrere ai supremi 
sindacatori della repubblica a . A questi sindacatori 
genovesi era similmente attribuito sindacare tutti 
gli uffizi ali di qualunque dignità e grado ; definire 
le querele insorte tra gli uftìziali ; visitare le torri 
e fortezze; riceverete lagnanze dei sudditi; ed in- 
vigilare in ultimo a quanto alla sicurezza del go- 
verno e alla felicità dei popoli importava s . 

In Bonifacio e in Calvi, i sindacatori genovesi 

» Statuti, addizioui. 1. 1. p. 189 c seg. — «Statuti, addizioni, t. 1. p. 191. 
Libro rosso di Bastia, richieste del consiglio dei dodici del 1581. -» Sta- 
tuti, addizioni. I. l.p. 191 e 192. 
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attendevano al loro ulìi/.io con V assistenza di due 
sindacatori eletti dai cittadini, tanto per le cause 
civili die per le criminali, eccetto quelle di cri- 
menlese sulle quali statuivano ex officio * . 

Altri regolamenti furono pubblicati dopo il 167^ 
intorno a questa instituzione di cui talvolta i sin- 
dacatori abusavano con danno dei popoli , o per 
ostare ai governatori, o per annientare le concessioni 
ottenute dagli oratori. Per la qual cosa il senato 
regolò, nel 1G0G, die fosse loro interdetta la facoltà 
di dichiarar nulle le sentenze contumaciali irrego- 
larmente rese; nel iC>55 che Miai giudicar potes- 
sero le cause in prima instanza, che non potessero 
dar franchigie, salvi condotti, liberar prigioni, uè 
banditi, o parenti di questi ultimi; nel 1664 che 
fosse loro inibito annullare, rivedere, riformare le 
sentenze dei loro predecessori; e nel 1666, per 
metter termine alle dissensioni che spesso nasce- 
vano fi a questi ufiìziali e i governatori, fu decretato 
che non potessero più giudicare le condaune di morte, 
di galera, di relegazione dai governatori piouun- 
ziale 2 . 

Per vacare all'uffizio loro, i sindacatori dimoravano 
in Corsica cento giorni incirca, ripartili fra le diverse 
giuridizioni , e determinali per regolamento del go- 
verno , giusta il bisogno di ciascuna di esse 3 . Lo 

1 Statuti, addizioni, t. 1. p. 193. — * Libro roiso di Bastia. — » Pratica 
marniate mss. 
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provincie mediterranee chiamate a vivere, dopo il 
1729, sotto la tutela della libertà, a nuovi magistrali 
con altre denominazioni, popolarmente eletti, venne 
commesso l'uffizio di amministrare la giustizia : san- 
lissimo dovere che quei valorosi adempirono, tra le 
calamità delle guerre e delle civili discordie, con la 
rettitudine e con lo zelo, che inspirava a quei generosi 
animi l'amore della patria , a cui è debito tributare 
larghissime lodi, onde raccomandare i nomi loro alla 
gratitudine dei posteri, non già in queste umili pa- 
gine, ma nella storia della nazione. 



ALL' ILLUSTRISSIMO, 

ED ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR DUCE. 

ILLUSTRISSIMI SIGNORI 

GOVERNATORI E PROCURATORI 

DP.IX' 

ECCELSA REPUBBLICA DI GENOVA. 



GIOVA* BATTISTA FIF.SCO, GirRECONSULTO , DEL 
QfOXDAM STEFANO; DOMENICO DORI A, DEL QVO>D A W STEFANO; 
E CRISTOFORO FORM ARI , DEL QVO>DAM 
BARTOLOMEO. 



Vostra Eccellenza e Signorie Illustrissime ci 
diedero commissione di rivedere, riformare, ed 
in miglior stato ridurre gli Statuti e Decreti dell' 
isola di Corsica, civili e criminali, fatti fino al 
presente. Noi dunque eseguendo lordine e com- 
missione loro, li abbiamo veduti e con ogni di- 
ligenza , a noi possibile , considerati , ed avuto 

TOMO I. 1 



2 

riguardo all'occorrenza de' tempi, bisogno di 
queir isola , ed alla conservazione del pacifico 
vivere di quei popoli , ed in appresso piena in- 
formazione dei loro costumi ed usanze, e spe- 
cialmente dai due oratori di quelP isola appresso 
VV. SS. Illustrissime, li abbiamo ridotti e ri- 
formati sotto quel tenore che vedranno nel volume 
che le presentiamo, scritto per Benedetto Muzio, 
notajo. Potranno ora VV. SS. Illustrissime col 
prudentissimo loro giudicio deliberare, intorno 
ad essi, quel tanto che meglio le occorrerà; alle 
quali pregando ogni felicità umilmente ci rac- 
comandiamo. 
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GOVERNATORI E PROCURATORI 

DELLA 

REPUBBLICA DI GENOVA. 



Conoscendo noi esser dalla natura dato che 
le azioni e costumi degli nomini si vadino colla 
lunghezza del tempo tuttavia cambiando , e che 
le leggi state per molti anni buone alla quiete e 
tranquillità d'un popolo, soggette anch' esse alla 
varietà dell' umano vivere, venghino al fine a 
debilitarsi o rimaner inutili, ed esser di bisogno, 
secondo la cognizione de' tempi, andarle rifor- 
mando , correggendo e rinforzando sotto quei 
modi che più si convengono alla conservazione 
degli stati ed alla presentanea quiete di quei 
popoli che osservarle debbono ; perciò aven- 
doci gli uomini dell' isola nostra di Corsica, per 
mezzo degli oratori loro , più volte supplicato 
che volessimo riformare quelle leggi che dagli 
antecessori nostri in vari tempi loro erano state 
date , e particolarmente dai Magnifici Protettori 
di San Giorgio, quando da noi gli fù appoggiato 
il governo di queir isola , poicSiè essendo pas- 
sati da cento venti anni che erano state fatte 
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venivano a restarsi deboli ed interrite rispetto 
alla mutazione degli usi e dei costumi degli nomi- 
ni , die poco o nulla del pristino vigor ritene- 
vano; e per tale effetto avendoci ultimamente 
inviati il reverendo frate Antonio da San Firenzo 
ed il nobile Giovanni Antonio dalla Serra, ora- 
tori di tutta queir isola , acciocché si fermassero 
appresso di noi procurando la provvisione delle 
cose promesse; ci piacque per questo con le ra- 
gioni suddette di provvedere alla giusta richiesta 
loro. Laonde fatta da noi elezione de' magnifici 
cittadini nostri Giov. Battista Fiesco , dottor di 
leggi , Francesco Fornari e Domenico Doria del 
quondam Stefano , ed invece di Francesco, che 
passò a miglior vita, eletto il magnifico Cristoforo 
Fornari , diemmo loro cura di rivedere tutte le 
suddette leggi , affinchè quelle considerate , e ri- 
cercate le opinioni dei detti oratori e de' pratici 
di quell' isola , ed insieme investigate le azioni e 
costumi presentanei di quei popoli , avessero 
poi a chiarir quelle leggi ed ordini che ad essi 
tre fossero paruti più necessari alla qualità de' 
tempi e più opportuni al bene universale, quiete, 
ed aumento di quell' isola. Così usata in ciò da 
loro la diligenza bisognevole, riformate e ridotte 
tutte le suddette leggi nel numero di 59 capitoli 
civili ed 80 criminali , tutti contenuti nel se- 
guente volume , ce li presentarono affinchè com- 
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provassimo quelli che da noi fossero opportuni 
e bisognevoli giudicati. Noi dunque, avuta sopra 
tutti ed ognuno d' essi quella considerazione che 
ci è paruta necessaria , lodando ed approvando 
la diligenza ed il giudizio loro , ed accommodate 
poi alcune cose che ci parvero opportune , ab- 
biamo comprovato e convalidato quanto ne' sud- 
detti Statuti si contiene; e cosi in vigor di questo 
nostro decreto di nuovo li convalidiamo e com- 
proviamo ; ed affinchè abbiano la loro dovuta 
esecuzione e per l'avvenire si osservino , ordi- 
niamo e comandiamo a tutti gli ufficiali nostri 
di queir isola ed agli uomini ed abitanti in essa, 
che dal primo febbrajo dell' anno prossimo ven- 
turo 1572 a l'avvenire li debbano intieramente 
ed inviolabilmente osservare; annullando ora per 
allora tutte le leggi , ordini , statuti e decreti che 
per l'addietro ( fuori de' narrati sopra ) si ritro- 
vassero da chi sivoglia, sopra le cose di Corsica, 
esser stati fatti : riservati però sempre i capitoli, 
ordini , concessioni e privileggi per noi concessi 
e dati ai Calvesi e Bonifacini , ai quali non 
s'intenda in alcun modo derogato , anzi dover 
restare nella loro viride osservanza. 

Date nel ducal nostro palazzo di Genova , alli 
7 di dicembre 1571. 

Gio. Agostino de franchi, cancelliere. 



li 



MDCI ALLI XXV DI MAGGIO. 

// Serenissimo Duce, Eccellentissimi Gover- 
natori ed Illustrissimi Procuratori della repub- 
blica di Genova, sulla richiesta a loro fatta per 
parte dei Dodici di qua dai monti, hanno per 
decreto risoluto e deliberato che si facciano im- 
primere i suddetti Statuti civili e criminali colle 
aggiunzioni ad essi fatte , ed anche le gride ed 
ordini pubblicati in Corsica , acciò ciascheduno 
ne abbia notizia in iscritto e sappia come avrà 
da contenersi per V osservanza e per ischivar le 
pene prefisse ai delinquenti. 

NICOLO ZOAGLl. 
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STATUTI CIVILI 

deli: isola 
DI CORSICA. 



CAPITOLO PRIMO. 

Dell' elezione del governatore ed altri giusdicenti 
ed ufficiali di Corsica. 

\\ governatore ed altri ufficiali e giusdicenti 
dell'isola di Corsica, si debbano eleggere per un anno 
e per più tempo , o meno , a beneplacito della Signo- 
ria Illustrissima di Genova; ed alcuno di essi non possa 
essere eletto all'istessood altri ufficj di Corsica se non 
passati tre annidai giorno che saranno usciti d'ufficio. 
Siano obbligati tutti i detti giusdicenti, per debito del 
loro ufficio, sedere ogni giorno giuridico, alle ore solite 
e consuete, nei luoghi ordinari e deputati, e far ragione 
ad ognuno indifferentemente , osservando, in tutto e 
per tutto, la forma dei presenti capitoli , non ostante 
che fossero contro V espressa disposizione degli sta- 
tuti di Genova , o delle leggi comuni ; e dove man- 
cheranno gli statuti di Corsica, si osservino i capitoli 
di Genova ; ed in quello ch'essi non dispongono , si 
osservino le leggi comuni ; e contrafacendo, cadano 
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in pena di sindicato , ed ogni altra arbitraria alla Si- 
gnoria Illustrissima. Dichiarando che il vicario debba 
essere cittadino di Genova , maggiore di eia d' anni 
trenta , descritto per anni cinque prima nel collegio 
dei dottori di Genova ed esercitalo, per detto tempo, in 
detto collegio , ovvero in alcuno ufficio del dominio 
della Repubblica o fuori, in ufTìcj spettanti ai dottori; 
uè altrimenti alcuno possa aspirare al detto ufficio. 

Poi alti 12 di novembre 1571 , è stato per decreto de sere- 
nissimi Collegi dichiarato e risoluto, che l'elezione del gover- 
natore , ed altri giusdicenti od ufficiali suddetti, si faccia per 
mesi otto, e che tutte l'elezioni finiscano nel fine di febbrajo, 
ovvero nel fine d'agosto rispettivamente. 

CAPITOLO II. 

Dell' elezione dei podestà delle pievi. 

Statuiamo ed ordiniamo, che ogni anno si debbano 
eleggere i podestà delle pievi, dagli uomini, o maggiore 
parte di dette pievi, conforme al solito , inteso però 
che siano tenuti subito fatta l'elezione , farne notizia 
al governatore od altri giusdicenti, dove saranno sug- 
getti , i quali possano accettarli e confermarli , se a 
loro parrà , ovvero di nuovo fare altra elezione, in 
loro arbitrio , inteso parimenti che debbano essere dei 
migliori e più sufficienti della pieve ; e chi sarà eletto 
non possa poi essere podestà per tre anni , finito il 
loro ufficio. 
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Al li 13 di luglio 1594 , nelle richieste d'Anlon Nobile da S. 
Fi renio , e d'Alessandro Franceschini <«i Baslerica, oratori di 
quà e di là dai monti , è stalo per decreto de' serenissimi 
Collegi risoluto e comandato , che ai detti podestà sian 
fatte le patenti di loro elezione, senza che abbiano carico di 
alcun pagamento per la mercede , ed anche proibito ai can- 
cellieri di prenderli cosa alcuna , anzi siano tenuti dargliele 
senza alcun pagamento. 

CAPITOLO III. 

Che le pievi possano fare i guardiani ed altri 
ordini per conservazione delle terre. 

Sia lecito ad ogni pieve di Corsica eleggere ogni anno, 
nella sua giuridizione, i guardiani , e fare altri ordini 
necessar} per conservazione delle terre e biade della 
pieve, e questo senza pregiudizio delle altre pievi , con 
condizione però , che siano tenuti fra un mese farli 
confermare dal governatore od altri giusdicenti, sotto 
quali saranno ; altrimenti tutto resti nullo, ed inoltre 
cadino in ogni pena arbilraria al governatore e gius- 
dicenti predetti. 

CAPITOLO IV. 

Che ognuno possa procurare per altri. 

Sia lecito ad ogni persona di che stato, grado, e 
condizione si sia , comparire , procurare, difendere , 
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patrocinare e sollecitare per altri, innanzi a qualsivoglia 
giusdicente dell'isola, così in cause civili , come cri- 
minali, con mostrare però legittimo mandato di coloro 
per quali comparrà , escluse però quelle cause crimi- 
nali che sono proibite per gli statuti di Corsica , ed 
escludendo da ciò i giusdicenti, cancellieri , notaj , e 
qualsivoglia altro ministro pubblico della Signoria 
Illustrissima nell'isola di Corsica , quali non pos- 
sano comparire, procurare o sollecitare per persona 
alcuna di che stato e grado si voglia, sotto pena di 
scudi cinquanta in cento , in arbitrio del gover- 
natore. Si dichiara però, che per cause loro proprie 
possano procurare e comparire. E più , che i con- 
giunti per congiunti fino in terzo grado , e partecipe 
per partecipe , possino comparire senza mandato ; 
dando però sicurtà idonea de rato , quale si dovrà 
approvare dal magistrato. 



CAPITOLO V. 

Che i giusdicenti ed ufficiali non possano surrogata 
nitri in luogo loro se non nei casi infrascritti. 

Non possa giusdicente od ufficiale alcuno di Corsica, 
durante il suo ufTìcio , mettere in luogo suo o sosti- 
tuire altra persona, se non in caso d'infermità , o 
altro giusto impedimento, a giudizio ed arbitrio del go- 
vernatore e del luogotenente d'Ajaccio , per rispetto 
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ilei suoi ufficiali , sotto pena di lire venticinque di 
Genova , applicate alla Camera , nella qual pena in- 
corra ancora quello che fosse stato surrogato. Dichia- 
rando che se alcuno in caso di malattia, ovvero giusto 
impedimento, come sopra, fosse stato eletto in luogo 
di giusdicente od ufficiale , sia tenuto esso sostituito , 
innanzi che sia ammesso all'amministrazione della 
cura a esso data, giurare di fare il suo ufficio lealmente 
e giustamente , e! di più dare idonea sicurtà d'eserci- 
tare il detto ufficio lealmente , e render buon conto e 
soddisfazione alla Camera di quello che alle mani sue 
pervenisse , secondo che al detto governatore e 
luogotenente parrà. 



CAPITOLO VI. 

Del modo di procedere. 

- 

Ordiniamo e statuiamo, che , nei giudizj e liti , si 
debba servare il modo e ordine che qui sotto si con- 
tiene. 

Primieramente sia tenuto l'attore far citare il suo 
avversario personalmente , o alla casa o famiglia , es- 
sendo però esso nell'isola , con comando ossia lettera 
di nove giorni , la quale debba contenere il tenore 
della richiesta dell'attore e servire in luogo di di- 
manda; alla quale il reo sia tenuto rispondere in iscritto 
al termine di detto comando ; altrimenti sia con- 
dannato in contumacia , conforme al capitolo de* 
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contumaci ; e comparendo il reo al termine , e ris- 
pondendo in iscritto , debba il magistrato vedere ed 
intendere le ragioni dell' una e l'altra parte; assonan- 
dole termine di giorni trenta probatorj, quale si possa 
prorogare per il giusdicente per altri giorni trenta 
( se gli sarà giusta causa di prorogare a giudizio del 
magistrato ); fra il qual tempo e termini, debbano esse 
parti dedurre , allegare , e provare tutto quello che 
vorranno , cosi per testimonj , come per posizioni, ed 
altre prove ; quali posizioni si debbano mostrare 
all'avvocato o piatese della parte contro quale fossero 
prodotte, quando essa lo richieda, ovvero il suo avvo- 
cato o piatese; e se saranno segnate per impertinenti, 
debba il giusdicente pronunziare sopra la pertinenzia 
od imperlinenzia loro , come gli parrà di giustizia. 
Dovranno gli avvocati o piatesi giurare di non infor- 
mare od instruire il suo cliente in che modo debba ris- 
pondere , e contrafacendo cadano in ogni pena pe- 
cuniaria, in arbitrio del magistrato. Fatta la pubblica- 
zione de' testimonj, abbia la parte, contro la quale sa- 
ranno esaminati, giorni dieci di termine a poterli 
riprovare, così per scritture pubbliche, come per tes- 
timonj reprobatorj. Inoltre si dichiara , che , così 
l'attore come il reo, non possano dimandare dilazione 
de foris probatoria , passato il primo termine delli 
trenta giorni. Il reo volendo opporre contro la per- 
sona dell'attore , o contro la competenza del giudice, 
debba fare dette opposizioni nella prima risposta , e 
non facendole non possa poi essere udito ad opporre 
dette eccezioni od alcuna di esse. Se in giudizio fosse 
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fatta alcuna esibizione di scrittura pubblica o privata 
( quale si possa fare anche passati i detti termini , 
giurando però colui che l'esibisce di non aver mali- 
ziosamente differito di esibirla ) , la parte contro la 
quale fosse fatta possa riprovarla, fra il termine di 
giorni dieci, dopo che n'avrà avuto notizia. Le suddette 
cause si debbano intendere , decidere , e terminare, 
per i giusdicenti e magistrati a ciò competenti , fra 
il termine di mesi nove, dal giorno della relazione del 
primo comando ossia lettera ; intendendosi però 
sempre , che l'attore debba seguire il foro del reo. 
Dichiarando le soprascritte cose aver luogo in quelle 
cause che sono da lire otto sopra ; perchè nelle cause 
che sono da lire otto , e da indi a basso , si debba 
procedere sommariamente , e senza alcun ordine di 
giudizio con un semplice comando , udite o citate , 
come sopra, le parti , e ricevuto , quando sia biso- 
gno , quelle informazioni e prove sommarie , che 
all'arbitrio e discrezione del giudice occorrerà, non os- 
servando le solennità dette disopra. E se avvenisse che 
la causa che si trattasse fosse ecclesiastica , in tal caso 
si debba intendere e terminare per il giudice ecclesias- 
tico competente. Dichiarando , che , se l'attore fosse 
laico e domandasse alcun prete o persona ecclesias- 
tica per causa civile , in tal caso la lite si debba ter- 
minare per il giudice ecclesiastico. Ma se persona al- 
cuna ecclesiastica domanderà alcun laico per causa 
civile, debba incamminarsi dinanzi al giudice tempo- 
rale , ed in tal caso sia tenuta la persona ecclesiastica a 
richiesta del laico dare idonea sicurtà di stare a ra : 



Digitized by Google 



16 STATUTI CIVILI 

gione , e pagare il giudicalo , e anche delle spese in 

caso di soccombenza. 

Alli 10 novembre 1573 , per decreto de' serenissimi Col- 
legi, è slato regolato questo capitolo in quella parie ove dicc- 
ene il reo sia tenuto rispondere in iscritto nel termine del 
comando , in questa forma , cioè : che il reo possa fare ris- 
posta in iscritto o a voce , come più a lui piacerà , pur- 
ché faccia scrivere detta sua risposta in voce dal notajo della 
causa , e sotto l' istessa dimanda , e che sia anche in facoltà 
di detto reo farsi fare la detta risposta in iscritto , cosi da pia- 
tesi ossia procuratori , come da altri suoi amici , purché, 
chi la farà , la sottoscriva di sua mano , ed esso reo , o legit- 
timo procuratore la deponga dinanzi al notajo delle cause. 

Ed in quell'altra parte dove si dice, che il magistrato assegni 
alle parli termine probatorio di giorni trenta , quale possa 
prorogare per altri giorni trenta , se gli sarà giusta causa , 
è stato similmente questo capitolo regolato in questa forma, 
cioè : che detto magistrato debba vedere ed intendere le ra- 
gioni dell'una e dell'altra parte , assegnandole termine pro- 
batorio di quei giorni che ad esso magistrato parranno con- 
venevoli , specificando la giornata certa e termine prefisso , 
cosi all'attore, quando dovrà deporre i titoli , come al reo 
quando dovrà far la risposta, e gli inlerrogalorj avendo con- 
siderazione eh' ognuno abbia tempo congruo di fare le sue 
incombenze, e particolarmente gli abitatori fuori deipresidj, 
acciocché , quando saranno loro presentali i liloli, possano 
dentro il termine assegnato venire o mandare alla Corte, o 
fare e deporre i suoi interrogatorj dummodo tulli i detti 
lermini , comprese le prorogazioni , non eccedano i giorni 
sessanta contenuti in dello capitolo. 

E poi alli 25 di maggio 1601 , per altro decreto de' serenis- 
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simi Collegi nelle richieste di capitan Gio. Andrea Suzarini , 
oratore , si è risoluto e dichiarato che , nella proroga o pro- 
roghe del suddetto termine probatorio di giorni trenta, vi sia 
necessaria la citazione delh parte. 



CAPITOLO VII. 

Del giuramento del partito. 

I litiganti , quali hanno differenze insieme, possano 
darsi l'un e l'altro rispettivamente giuramento di par- 
tito di verità , quando però quelli che dovranno giu- 
rare siano informati della causa a giudicio del magis- 
trato , in questo modo , cioè : se l'attore non si 
eleggesse di provare la sua intenzione per lestimonj , 
od altre prove, e volesse stare al giuramento del reo , 
ed in tal caso sia tenuto il reo giurare , e ricusando il 
reo di giurare sia dato giuramento all'attore, al giura- 
mento del quale si debba stare. E parimenti, se il reo 
si eleggesse stare al giuramento dell'attore , sia tenuto 
esso attore giurare , e ricusando giurare , sia dato giu- 
ramento al reo , al giuramento del quale si debba 
stare, ed in tutti i detti casi, ed in ognuno d'essi, il giu- 
ramento per essi fatto , valga, e servare si debba, quan- 
tunque poiapparesse o fosse esibito carta in contrario; 
la quale quando sia legittimamente fatta , e senza 
alcun difetto di falsità , non abbia a nuocere all'ono- 
re e buona fama del notajo , il quale ne fosse stato 
rogato. 

tomo i. 2 
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CAPITOLO Vili. 

A;;-// estimatori. 

I podestà delle pievi, ed ognuno di loro, siano 
tenuti , con intervento e consenso della loro co- 
munità , o maggior parte degli uomini di essa , 
eleggere e deputare ogni anno, cioè fra giorni quin- 
dici dopo la loro approvazione , due estimatori , o 
più, per pieve o villa , secondo il solito , i quali 
abbiano ad estimare e dar pagamento conforme agli 
ordini e mandati che gli saranno dati dai giusdi- 
centi ; detti estimatori debbano giurare di fare il loro 
ufficio giustamente e senza inganno alcuno ; e se av- 
venisse che gli uomini di dette pievi, od alcuna di esse, 
fossero discordi nell' elezione , ovvero gli estima- 
tori negligenti in fare il loro ufficio, in tal caso 
sia fatta provvisione, peri giusdicenti, d'altriin luogo 
loro. Le esecuzioni che si faranno in osservazione del- 
le sentenze ed instrumenti , si debbano fare per v ia di 
estimo e non per callega ; il qual estimo si debba fare 
in questa forma , cioè : che ad instanza del creditore 
sia dato giuramento al debitore se ha denari , ovvero 
oro, argento, vettovaglia od altri beni mobili ; e con- 
stando che esso debitore ne abbia , prima si faccia 
l'estimo nell' oro , argento, o vettovaglia , e questo a 
denaro per denaro. E quando il debitore non avesse 
oro od argento o vettovaglia , ma avesse altri beni 
mobili , si faccia l'estimo in detti beni mobili ; e non 
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ve ne essendo , sì faccia l'estimo nei beni stanti ed 
immobili , e di quello che sarà estimato si debba de- 
durre la quarta parte a favore del creditore. Inteso e 
dichiarato sempre , che i buoi d'aratro e la casa 
della solita abitazione del debitore debbano essere le 
ultime cose nelle quali si faccia l'estimo, e non osser- 
vando quanto sopra, l'estimo sia nullo ; con dichiara- 
zione ancora che il debilore contro il quale fosse fatto 
l'estimo in oro , argento , vettovaglia o altri beni 
mobili , abbia termine un mese dal giorno d M'es- 
timo a poterlo riscattare; e per rispetto dei beni im- 
mobili e stabili , abbia tre mesi; ed essendo il debi- 
tore fuori dell'isola, al tempo dell'estimo, abbia termine 
mesi otto ; e di quanto sarà fatto estimo si debba 
fare atto pubblico per mano di notajo , del quale sia 
obbligato tenere appresso di se copia autentica, sotto 
pena di sindicato, e di privazione dell'ufficio , ed ogni 
altra pena arbitraria al magistrato. 

CAPITOLO IX. 

Degli arbitri ossia billeri. 

Gli arbitri , ossia baleri , siano tenuti ed obbligati 
spedire e finir le cause e questioni che in loro saranno 
rimesse , e da essi accettate , fra il termine contenuto 
nel compromesso; e quando dalle parti non fosse as- 
segnato termine alcuno , s'intende esser di mesi sei 
dal giorno del compromesso ; e quando il termine del 
compromesso fosse passato , sia lecito alle parli di 
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nuovo prorogarlo, una e più volte, con intervenlo ed 
autorità del magistrato. Coloro i quali avranno otte- 
nuto la sentenza in favore, siano tenuti notificarla ai 
loro avversarj , se non saranno presenti , ovvero a 
legittima persona per essi, fra giorni venti, dal giorno 
della sentenza arbitrale ; altrimenti resti nulla e di 
niun valore. Si dicliiara ancora che l'esecuzione di 
dette sentenze arbitrali si debba concedere, per i gius- 
dicenti ordinari , quando però le parti non si fossero 
convenute, che gli arbitrio baleri potessero essere 
esecutori ; perchè in tal caso, durante la loro badia , 
possano essere esecutori delle loro sentenze. 

CAPITOLO X. 

Dei contumaci. 

Se sarà citato alcuno in giudicio personalmente , o 
alla casa e famiglia , con comando ossia lettera di 
giorni nove, non comparendo e non rispondendo al 
termine del comando, si proceda conlr' esso, es- 
sendo però nell'isola, per contumacia ; facendo prima 
il giusdicente dimandare all'ora solita della banca ad 
alta voce il citato, o legittima persona per esso, se 
vuole comparire o rispondere. E se fatta detta grida, 
alcuno non comparirà , sia dato all'attore carta di 
contumacia , la quale sia tenuto notificare al suo av- 
versario in persona , od alla casa , con assegnargli 
giorni dieci a presentarsi e rispondere ; il che facendo, 
e deponendo le spese , non abbia luogo la contuma- 
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eia; rna quando non conipaja fra il dello termine, 
sia tenuto il giusdicente confermare la sentenza di 
contumacia , la quale, in questo caso, passi in giudi- 
cato e sia eseguita. Quando l'attore non presentasse 
la notificazione della contumacia fra sei mesi, dal 
giorno che sarà data la sentenza, resti nulla detta sen- 
tenza di contumacia, nè di essa si possa servire, 
come se ottenuta non l' avesse. Siano tenuti ed obbli- 
gali inotaj e cancellieri estendere e tener copia auten- 
tica nei loro atti , così del contumace ed atti di esso , 
come anche di tutte le altre scritture ed alti che per 
essi si facessero in qualsivoglia altra causa , sotto pena 
di sindicato ed ogni altra arbitraria. 

CAPITOLO XI. 

Dei testimoni e loro mercedi. 

Ordiniamo e statuiamo che ognuno , il quale sarà 
citato per testimonio in causa civile , quale però non 
sia proibito dalla ragione ( ancora che fosse in pari 
grado all'una ed all'altra parte), sia tenuto ad inslanza 
così dell'attore come del reo , testificare la ve- 
rità di quanto sarà informato ; e se sarà disubbi- 
diente sia condannalo a soldi venti perla prima volta, 
per la seconda a lire tre , e per la terza a lire dieci , 
applicate alla Camera ; inoltre sia tenuto accordare la 
causa , non accordandola , sia tenuto all' interesse di 
colui ad instanza del quale non avesse voluto testificare. 
Siano temili i leslimonj giurare di dire la verità per 
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lVia c per l'altra parte , senza frode, rimosso ogni 
odi.> o passione, e testificare tutto quello diche fos- 
sori informati, ancora che sapessero più di quello che 
si contiene nei titoli. Dichiarando , che non si pos- 
sano ricevere ne esaminare più di otto testimoni 
sopra un titolo ; e se oltre il detto numero ne fossero 
esaminati, restino nulli nè il producente si possa va- 
lere di quelli i quali fossero esaminati , oltre il nu- 
mero predetto. Abbiano i testimonj per mercede delle 
loro giornate, e per le spese , partendosi da un luogo 
all'altro , cioè : quelli che saranno a piedi soldi sei il 
giorno , e per quelli che saranno a cavallo soldi dieci 
ogni giorno. Se alcuno volesse produrre testimonj in 
qualsivoglia causa civile , quali siano vecchi inabili, 
ovvero donne d'onesta condizione, quali non fossero 
presenti nel luogo dove si tratta la causa, possa il 
giusdicente mandarli il notajo della banca, ovvero 
un altro notajo confidente alle parti , il quale debba 
ricevere il detto dei testimonj ; ovvero possa il gius- 
dicente per lettere sussidiali commettere ad alcun 
notajo della pieve , o luogo dove fossero i testimonj 
confidenti alle parli, che riceva la testificazione loro, 
mandandone poi copia autentica e sigillata al giu- 
dice della causa , con ritenere l'originale autentico 
appresso di se ; e contrafacendo il notajo incorra 
in pena di lire dieci i:i venticinque , in arbitrio del 
magistrato. 

Perchè nell'esame de' testimonj sogliono talora i cancel- 
lieri o noia] , per brevità e meno travaglio, scrivere , che i 



Digitized by Google 



DELL' ÌSOLA IA CORSICA. 2:ì 
lestinionj esaminati dicono esser vero il contenuto nel titolo 
succintamente, senza poi render conto veruno di quello chi; 
depongono , e perciò per decreto de' serenissimi Collegi , 
sotto il dì 13 luglio 1594, nelle richieste degli oratori, è slato 
risoluto e deliberato , che si scriva il detto di simili tesli- 
monj dì parola in parola esprimendo come sa il testificato , e 
che ne renda conto ; altrimenti, dicendo il testimonio sempli- 
cemente esser vero il contenuto nel titolo, non valga la 
deposiziono e si abbia per nulla ed invalida. 



CAPITOLO MI. 

Di quelli che prvtlucono testimoni (iti vieniti memoria , 
i quali siano in pericolo di vita o vecchi, o si doves- 
sero in breve partire. 

Statuiamo ed ordiniamo , che ad istanza di qualsi- 
voglia persona qual volesse produrre ed esaminare 
testìmonj ad eterna memoria, quali fossero in pericolo 
di \ ita , ovvero in breve si dovessero partire dal 
luogo per lungo cammino , ovvero vecchi , quali 
s'intendono da anni cinquanta sopra, in alcuna causa, 
nella quale credesse muovere controversia ad alcuno; 
o veramente avesse dubbio che contr' esso gli fosse 
mossa, siano tenuti i giusdicenti dell'isola dar giu- 
ramento ad essi testimonj , e ricevere il dello , e 
testificazione loro , citala però la oarte contraria , 
contro la quale li volesse produrre se fosse presente , 
e se fosse assente, si debba citar la moglie , ovvero 
uno dri suoi più propinqui parenti. Ld il medesimo 
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si statuisce se la causa fosse cominciala; e sia creduto 
al giuramento di quel testimonio quale giurerà dover- 
si partire per lungo viaggio , il quale s'intenda ogni 
volta clic avesse destinalo il suo viaggio fuori dell' 
isola ; e questo abbia luogo nelle cause le quali ecce- 
dano la somma di lire cinquanta. Dichiarando le 
predette cose aver luogo nelle cause fra particolari e 
particolari tanto, e non nelle cause dove il comune 
avesse iuteresse. 

CAPITOLO XIII, 

Delle appellazioni. 

Ad ognuno sia lecito appellarsi dalle sentenze defi- 
nitive di qualsivoglia giusdicente dell'isola , cioè, se 
saranno date dal governatore o suo vicario , al sin- 
dicalo , ovvero alla Signoria Illustrissima : e se saranno 
date da altri giusdicenti , si possa appellare all' Illus- 
trissima Signoria od al governatore ovvero al sindi- 
cato , in elezione dell' appellante ; e si dichiara , che 
1' appellazione si debba deporre negli atti della causa 
fra giorni otto , dalla notizia della sentenza , e che 
l'instanza delle appellazioni , devolute al governatore 
o che per esso saranno commesse al suo vicario , 
duri mesi tre ; e se fossero devolute al sindicato, fra 
il termine e sotto i modi che si contengono nel ca- 
pitolo delle cause che si devono spedire in sindicato; 
e se alla Signoria Illustrissima , duri l'instanza un* 
anno , e ciò s'intenda dal giorno che è stata deposta 
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l'appellazione. Si diclina ancora , che se contro al- 
cuno saranno date due se. uen/e conformi, non possa, 
colui contro il quale saranno date , appellarsi nè ri- 
chiamarsi. E più ordiniamo, che, dalle sentenze che 
fossero di lire otto e di minor somma , date per qual- 
sivoglia giusdicente dell'isola , non sia lecito ad al- 
cuno appellarsi nè richiamarsi , ma siano eseguite 
rimossa ogni eccezione. Dichiarando, che, per rispetto 
delle pronunzie ed interlocutorie, sia lecito appellarsi 
in tutto come sopra ; con questo però che l'appel- 
lazione si debba deporre fra giorni quattro , dal giorno 
che saranno date , e notizia di esse, e che l'appella- 
zione non impedisca il processo ad ulteriora. 



CAPITOLO XIV. 

Degl ' instrumenti che si mettono ad esecuzione. 

Se alcuno avrà instrumento o carta conlra alcuna 
persona , che contenga debito di denari numerati , 
possa dimandare al giusdicente l'esecuzione loro, giu- 
rando però prima , e dando sicurtà idonea , quale si 
debba approvare per il magistrato , di pagare il dop- 
pio in caso che l'instru mento fosse falso, rimesso o 
pagato; altrimenti facendo, l'esecuzione resti nulla. 
Sia tenuto esso attore esibire l'instrumento del suo 
credito , e far citare il reo a rispondere all'esecuzione, 
con comando di giorni dieci , e non rispondendo, 
fra detto termine , resti l'esecuzione spedita contro 
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il debitore, e sia tenuto il giusdicente , senz' altra ec- 
cezione, concedere all'attore la licenza o mandato ; 
ma se il reo risponde ed oppone, abbia altri giorni 
venti a poter fare le sue difese e prove , il qual ter- 
mine sia anche comune all' attore. Sia tenuto il reo, 
nella prima risposta, dar sicurtà di pagare all' attore 
quel tanto che fosse giudicato, ovvero di presentarsi 
in giudicio sino che sarà spedita V esecuzione , e, non 
dando tal sicurtà , si abbia l'esecuzione per spedila 
contro il reo. Di più, si dichiara, che le prove che il 
reo vorrà fare contra 1' instrumento , debba farle per 
scritture pubbliche tanto , e quando il reo non po- 
tesse far le sue prove in giudicio esecutivo , e perciò 
soccombesse Dell' esecuzione , possa incamminarsi in 
giudicio ordinario , e provare il pagamento per testi- 
moni, o per altri modi ch'egli potrà , e s' intendano 
riservale le ragioni del reo ed anche dell' attore in 
giudicio ordinario , tali quali loro competano. Se in 
alcun instrumento di debito , tosse patto che dovesse 
avere 1' esecuzione spedita , in tal caso non si abbia a 
servare la forma e solennità sopradette , ma il giudice 
sia tenuto concedere, in virtù dell' instrumento, V ese- 
cuzione al creditore senza citazione alcuna. E se 
avvenisse che il creditore lasciasse passare un' anno 
senza prendere V esecuzione , o prendendola non 
l' eseguisse fra il detto tempo , si debba fare coman- 
damento al reo , che fra il termine di giorni dieci 
debba comparire ad opporre e contraddire, perchè non 
<;li debba esser concessa l'esecuzione, e, non opponen- 
do, si debba concedere ; ma quando il reo compa- 
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risse ed opponesse, abbia giorni quindici dalla rela- 
zione del comando a provare il pagamento per scrit- 
ture pubblicbe tanto , riservate sempre le sue ragioni 
in giudicio ordinario per altre prove die potesse fare. 
Se alcuno avessse instrumento del quale non avesse 
dimandato Y esecuzione fra anni trenta , non possa il 
creditore procedere per via esecutiva , ma in tal caso 
debba incamminarsi per via ordinaria. 

CAPITOLO XV. 

Della confermazione clegF instrumenti. 

Statuiamo ed ordiniamo, die ricbicdendo alcuno, 
per sua maggior cautela, confermazione dal magistra- 
to di qualcbe instrumento di vendita , donazione, o 
d* altra scrittura pubblica , sia tenuto esprimere spe- 
cificatamente per qual causa o difetto richieda tal con- 
fermazione , e facendosi confermazione alcuna per il 
magistrato , serva solamente per rispetto delle cause 
o difetti espressi e specificati nel decreto della confer- 
mazione , e non per altre cause , difetti o nullità , 
le quali restano riservate ogni volta che di ragione 
ostassero. Dichiarando, che ognuno il quale richie- 
derà la detta confermazione sia tenuto far citare i 
nominati negl' instrumenti o scritture, ad opporre 
e contraddire , perchè non debbano essere confer- 
mate , e per rispetto d'altri, i quali non vi fossero 
nominati, sia tenuto far pubblicare una grida nei 
luoghi soliti e consueti ; che ognuno il quale pre- 
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tendesse interesse in detti lustramenti o pubbliche 
scritture debba , fra il detto termine, opporre e con- 
traddire, perchè non si debbano confermare, e passato 
il termine , e non opponendo alcuno , il magistrato 
abbia facoltà di confermarlo o no , avuto riguardo 
alla qualità degl' inslrumenti e scritture, alle per- 
sone delle quali si trattasse , e ad altre circonstanze. 

CAPITOLO XVI. 

Dei/' esecuzione delle sentenze. 

Ordiniamo e statuiamo , che le sentenze definitive, 
le quali saranno date per il governatore o suo vica- 
rio , debbano subito avere la loro esecuzione , nonos- 
tante qualsivoglia appellazione , la quale non abbia 
in modo alcuno a ritardare l* esecuzione, inleso però, 
che colui il quale ottiene la sentenza in favore, in- 
nanzi che ottenga V esecuzione , sia tenuto dar si- 
curtà , la (male si dovrà approvare per il magistrato, 
di restituire in caso di soccombenza tutto quello che 
avesse scosso insieme colle spese. E per rispetto delle 
sentenze definitive d'altri giusdicenti dell' isola , di- 
chiariamo , che l'appellazione abbia a ritardare 1' ese- 
cuzione ; e questo abbia luogo se la sentenza non 
fosse passata in giudicato , ovvero non vi fossero due 
sentenze conformi , perchè in detti casi, ed ognuno 
d'essi, si debbono eseguire le sentenze di detti giusdi- 
cenli. Se avvenisse che il governatore, il suo vicario 
ed altri giusdicenti , durante il loro ufficio, non ese- 



Digitized by Google 



DELL' ISOLA DI CORSICA. 29 
guissero le sentenze per loro date , e si dimandasse 
l'esecuzione o confermazione al tempo dei loro suc- 
cessori , in tal caso si debba citare colui contro il 
quale fosse data la sentenza , con termine di giorni 
dieci, ad opporre e contraddire, perchè non sia conces- 
sa l'esecuzione, e non opponendo, sia eseguita; e facen- 
do opposizione, si conceda l'esecuzione o no , avuto 
rispetto alla qualità delle prove ed opposizioni che 
saranno fatte , e ragioni di ambe le parti. 

CAPITOLO XVII. 

Che non si possano revocare o rescindere sentenze. 

Non sia lecito al governatore od altri giusdicenti 
dell'isola, metter mano in rivocare o rescindere o fare 
alcuna novità, di giungere o diminuire nelle sentenze , 
così definitive come interlocutorie, che alcun giusdi- 
cente o suoi antecessori avessero dato; e tutto quello 
che fosse rivocato, giunto od alterato sia nullo edi niun 
valore , riservata però la bailia competente al gover- 
natore, come giudice d'appellazione , od al vicario , 
come suo delegato , alla quale per il presente capitolo 
non sia derogato; e date esse sentenze, siano tenuti, 
essi giusdicenti dell' isola, concedere l' esecuzione di 
esse, conforme al capitolo dell' esecuzione delle sen- 
tenze; inteso però che sia lecito al soccombente appel- 
larsi e proseguire l'appellazione nei casi però per- 
messi , conforme al capitolo dell' appellazione. Si 
dichiara ancora che non si possa rivocare , alterare f 
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giungere o diminuire cosa alcuna da qualsivoglia 
giusdicente nelle sentenze c'iie fossero date per arbitri 
ossi, no baleri. 

CAPITOLO XVIII. 

Ctte il soccombute paghi le sjksc al vincitore. 

Ordiniamo et statuiamo , che coloro i quali soccom- 
beranno nelle cause, così principali come d' appel- 
lazione , ed in qualsivoglia altra lite o causa , siano 
tenuti pagare al vincitore le spese per esso fatte nella 
causa nella quale soccombessero , conforme alla tas- 
sazione , che si dovrà fare per notajo confidente in 
questo modo, cioè : per rispetto delle sentenze del go- 
vernatore , o suo vicario , le spese si debbano pagare 
subito data la sentenza ed ottenuta l'esecuzione, data 
però prima, per il vincitore, sicurtà, approvata per il 
giusdicente , di restituire le spese al suo avversario 
in caso di soccombenza nella causa dell' appellazione; 
e quando 1' appellante parimenti soccombesse nella 
causa dell' appellazione , sia anche tenuto pagare al 
vincitore le spese che in detta causa fatto avesse , 
conforme alla tassazione ; ma se 1' appellante facesse 
rivocare la prima sentenza contro se data, ed ottenesse 
sentenza a suo favore , quale passasse in giudicato , 
sia tenuto il suo avversario, soccombente nella causa 
<1' appellazione, ritornare al vincitore le spese , quale 
nella prima causa e prima sentenza imborsato avesse , 
e di più pagare al vincitore nella causa dell' appella- 
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zione tutte le spese fatte per esso vincitore nella detta 
causa ; e rispetto alle sentenze d'altri giusdicenti dell' 
isola , si dichiara , che le spese si debbano pagare 
per il soccombente al vincitore subito dopo che il 
vincitore avrà ottenuto contro il suo avversario, per 
semenza qual fosse passata in giudicato , se da essa il 
soccombente non si fosse appellato , o appellandosi , 
non avesse fra i tempi statuiti proseguilo l'appella- 
zione , ovvero se il detto vincitore avesse ottenuto 
due sentenze conformi a suo favore ; inoltre dichia- 
riamo , che in ognuno di detti casi , se, fatta la tassa- 
zione delle spese dal cancelliere, alcuno si pretendesse 
gravato , non possa appellarsi , ma solamente possa 
dimandare revisione di dette spese al governatore, o 
suo vicario, od altri giusdicenti, fra giorni quattro dal 
giorno della notizia della tassazione , la quale revi. 
sione si dovrà fare per due notaj confidenti alle parti, 
ed in caso di discordia, per il giusdicente , alla rela- 
zione dei quali di debba stare senz' alcun' altra revi- 
sione o reclamazione. 

CAPITOLO XIX. 

Di quelli die dimandano debito ricevuto. 

Ciascuno il quale , per se o per altri, dimanderà in 
giudicio , debito che già avesse ricevuto , incorra in 
pena del doppio* di quello che dimandato avesse, la 
metà della qual pena sia applicata alla Camera , e 
l'altra metà alla parte. 
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CAPITOLO XX. 

Dei piatesi e loro mercede. 

Niuno possa fare l'ufficio del pialese nè patrocinar 
cause , se prima non sia approvalo dal magistrato e 
descritto nella cancelleria della Corte do?' è soggetto ; 
e per loro mercede non possano pigliare più di quello 
che si contiene nella tariffa, nè possano deporre scrit- 
tura o supplica alcuna , così nelle cause civili come 
nelle criminali , che da essi non siano sottoscritte, 
sotto pena di lire venticinque , applicate alla Camera; 
e questo s'intenda ed abbia luogo rispetto ai piatesi 
mercenari tanto , e per rispetto degli altri non merce- 
nari , si permette loro il procurare liberamente senza 
soggetto, nel modo che nel capitolo, che ognuno possa 
procurare per altri , si contiene. 

CAPITOLO XXI. 

Delle nullità. 

Perchè in Corsica, per l'imperizia dei litiganti nelle 
liti , più e più volte si sogliono fare molte nullità di 
processi , statuiamo ed ordiniamo , che in tutte le 
cause , così nella prima instanza come ncll' appella- 
zione, i giudici debbano principalmente aver riguardo 
ai meriti, verità e giustizia dei litiganti , e non a nul- 
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lità dei processi , i quali vagliano e tengano ; con 
questo però , che le parti siano legittimamente citate , 
e non sia giudicato fra il termine dato a provare , e 
che le parti siano legittime, ancorché sopra esse non 
fosse per il giusdicente pronunziato ; e riservati pari- 
menti tutti quei casi nei quali specialmente per i capi- 
toli è terminato, che altrimenti facendo , gli atti siano 
nulli , volendo che in detti casi, ed ognuno d'essi, si 
debba osservare la disposizione dei detti capitoli. 

CAPITOLO XXII. 

Della spesa c/te sì deve fare agi ' incarcerati. 

I creditori i quali faranno incarcerare alcun suo de- 
bitore, siano tenuti fra tre giorni , dal dì che saranno 
posti in carcere, provvederli o farli provvedere di de- 
nari otto il giorno, per tutto il tempo che staranno in 
carcere ; altrimenti siano rilasciati , nè possano per 
delta causa, ad instanza dei creditori i quali li avranno 
fatti incarcerare, esser detenuti od incarcerati per mesi 
quattro seguenti. 

CAPITOLO XXIII. 

De* salvicoru/ofti. 

Statuiamo ed ordiniamo , che il governatore di 
Corsica possa concedere , nelle cause civili, salvocon- 
dotto per quel tempo che a lui parrà conveniente , 

TOMO I 3 



Vi STATOTI CIVILI 

dummodo non ecceda un' anno, con contrabbando di 
giorni otto. Con questo però, cbe, innanzi che si con- 
ceda il salvocondotto, sia tenuto, colui che lojichiede, 
farne far grida, nel luogo della giuridizione e Corte , 
alla quale egli resta soggetto, per giorni tre giuridici , 
fra il qual termine comparendo alcuno ad opporre , 
in tal caso non si debba concedere detto salvo- 
condotto. 

CAPITOLO XXIV. 

Delle licenze di sospetto , ovvero espedite. 

Se alcun creditore , del credito del quale consti per 
scrittura pubblica ovvero per testimoni, a giudicio del 
magistrato, avrà a sospetto alcun suo debitore , e per 
tale lo giurerà , sia tenuto il giusdicente concedergli 
contr' esso licenza di sospetto; ma se il debitore pos- 
sedesse tanti beni stabili, per suoi e come suoi neh" 
ìsola di Corsica , per quanto importa la licenza o più, 
in tal caso non possa esser concessa licenza alcuna , 
e concessa sia nulla. Ma se il creditore avesse licenza 
espedita contro il debitore , il quale possedesse tanti 
beni mobili , ovvero stabili espediti per suoi e come 
suoi , per quanto importa la licenza o più , non possa 
il creditore far detenere, od incarcerare il debitore, se 
non nei modi infrascritti , cioè : ch'esso creditore sia 
tenuto prima estimarsi nei beni mobili , ovvero sta- 
bili del debitore , in tutto conforme al capitolo degli 
estimatori, e passato il termine di mesi sei, sia tenuto, 



Digitized by Google 



DELL' ISOLA DI CORSICA. 35 

prima che possa molestare il debitore nella persona , 
far mettere all' incanto, in pubblica callega, le cose 
contenute nell'estimo, per giorni tre giuridici, nei luo- 
ghi soliti e consueti della Corte di quel giudice dal 
quale fosse proceduto il mandato ; e non ritrovandosi 
alcuno che compri, le cose contenute neh" estimo, per 
il prezzo in esso espresso , sia in facoltà del creditore, 
passato il detto termine e servato quanto sopra , far 
detenere e carcerare il suo debitore a sua elezione , il 
che eseguito , e soddisfatto il creditore, l'estimo non 
abbia più luogo ; e per rispetto a quelli debitori che 
non possedessero tanti beni mobili ovvero stabili per 
suoi o come suoi > per quanto importa la licenza 
contr' essi concessa , possa il creditore in tal caso , 
subilo che avrà ottenuto la licenza , far detenere ed 
incarcerare il suo debitore senz' alcuna delle dette 
dilazioni. 

Nelle richieste dei dodici di Corsica presentate per Camillo 
dalla Casabianca , oratore , fù per decreto dei serenissimi 
Collegi deliberato , che per qualsivoglia rinuncia o scrittura 
pubblica o privata , sotto qualunque clausola , condizione , 
o prelesto, non si possa alterare la forma di questo capitolo , 
e le rinuncio e scritture che ad esso contrariassero non ab- 
biano alcun vigore nè esecuzione. 
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CAPITOLO XXV. 

Jh i curatori dati alle liti ed ai minori , 
e dei tutori ed accomandoli. 

Possa ogni creditore , il quale vorrà agitare contro 
i beni d'alcun morto, ovvero assente o latitante, quale 
sia fuori dell'isola di Corsica , requerire il magis- 
trato , al quale sarà soggetto , che sia dato al detto 
morto ovvero assente, ed ai beni suoi, curatore, con 
servare la forma infrascritta , cioè : die, d'ordine del 
magistrato, sia fatto notizia, alla casa nella quale era so- 
lilo abitare il morto od assente, ed anche a tre dei suoi 
più stretti parenti, di quelli che si troveranno indetto 
luogo dove sarà dato la cura, ovvero ivi vicini dodici 
miglia , e , non trovandosi parenti , a tre migliori vi- 
cini del morto , assente , o latitante , ed anche nè sia 
fatta pubblica notizia nella chiesa al giorno di festa, 
se alcuno vuol difendere i beni di detto morto od as- 
sente , debba comparire innanzi al magistrato, al ter- 
mine, assegnando nella citazione, in arbitrio del magis- 
trato , avuto rispetto alla distanza del luogo ; e se fra 
il detto termine alcuno comparirà, come erede, con 
idonea sicurtà , non sia dato curatore , ma si agiti 
contro d' esso , e non comparendo alcun difensore 
idoneo , in tal caso sia dato curatore uno dei curatori 
onerali delle Corti, approvati dal magistrato , e non 
altrimenti. Dichiarando, che i notaj delle Corti di 
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Corsica uon possano accettare dette cure , ed accet- 
tandole siano nulle ; e se i nota], od altri che accette- 
ranno le cure, non saranno approvati , incornilo i i 
pena di lire venticinque per ogni volta 7 ed i parenti 
di detti morti, od assenti , o latitanti, citati ovvero 
non citati, dentro però del quarto grado , possano 
( volendo ) accettare le dette cure ; ed il magistrato sia 
tenuto accettarli , ed il simile dei vicini citati. I detti 
curatori siano tenuti giurare e dare idonea sicurtà, del- 
la somma arbitraria al magistrato, d' esercitare il loro 
ufficio bene e fedelmente senza inganno o fraude , 
salvare , custodire , e difendere tutti i beni che alle 
loro mani perverranno, e di rendere, con ogni fedeltà, 
buona , legale, ed intiera ragione del loro ufficio, con 
soddisfazione del reliquato , ed osservare quanto ut-I 
presente capitolo si contiene. Dichiarando , che tutti 
gli atti che si faranno con detti curatori , valgano e 
tengano, quantunque poi sopravvenissero eredi, iquali 
di già avessero preso V eredità innanzi la cura data , o 
veramente fosse la causa terminala con detto curatol e 
onò; i quali curatori siano anche tenuti notificare le 
cause e questioni ad essi mosse, quanto più presto po- 
tranno, ai parenti più prossimi di quel tale della ere- 
dità del quale si tratta. Non possa il creditore, dopo 
aver dato la dimanda, procedere contra il curatore , 
nè proseguire la causa d'alcun morto od assente , sj 
prima non fa notizia in iscritto , per mano di 110- 
lajo, ai parenti o vicini citati , se hanno polizza o 
scrittura di pagamento, ovvero vogliono opporre e 
contraddire alla dimanda ch'essi hanno data contro il 
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detto curatore, ed altrimenti facendo lutto sia nullo. 1 
curatori d'amministrazione de' beni dei minori, ovvero 
tutori , siano tenuti fare un repertorio ossia inventa- 
rio dei l>eni d essa cura, fra giorni otto, dopo la loro 
elezione , e fra altri giorni ottojiotare e scrivere in un 
inventario tutti i beni predetti per darlo a quelli ai 
quali sono constituiti curatori, o suoi eredi, affinchè 
possano ritrovarsi detti beni, o il loro prezzo, al tempo 
della reddizione della ragione. Siano obbligati i tu- 
tori , curatori ed accomandoli tenere a nome di de- 
posito, per quel tempo che parrà al magistrato, tutti 
i denari che pervenissero alle mani loro per ragione 
del loro ufficio , o veramente di calleghe che si 
facessero o in altro modo , se così sarà approvato dal 
magistrato, o veramente deporli appresso persone 
idonee , secondo che al magistrato parrà più utile 
per 1' eredità o minori ; o veramente satisfarne de- 
biti seve ne fossero , o collocarli in altri luoghi più 
utili di detta eredità e minori : il che tutto si faccia a 
giudicio del magistrato , così ad instanza d'essi cura- 
tori , tutori, od accomandoli , come dei creditori ed 
ogn' altro interessato. Non possano i predetti, ven- 
dere beni mobili se non in pubblica callega, causa 
cognita, e con intervento dei parenti del minore, cioè 
due da parte di padre e due da madre , se tanti se 
ne potranno trovare , altrimenti suppliscano i vicini 
del minore. I beni immobili e stabili di detti minori, 
con necessità urgente, si possano vendere, o veramente 
per causa utile approvata da' detti parenti, e per essi 
tutori , curatori , od accomandoli , premessa sempre 
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T autorità del magistrato e la cognizione della causa ; 
e di più, i beni predetti immobili e stabili debbano 
stare per giorni quindici in pubblica callega, ed, essi 
finiti, debbano deliberarsi a chi offrirà prezzo mag- 
giore , e non servando quanto sopra , così per i beni 
mobili come per gì' immobili , la vendita sia nulla. 
Siano tenuti ed obbligati detti curatori , tutori od 
accomandoli, tener un libro, se sapranno scrivere, o 
farlo tenere per mano di notajo , nel quale si notino 
tutte le cose spettanti air eredita e minori dei quali 
avranno cura. Di più , siano obbligati in fine della 
tutela o cura render ragione dei beni d' essa, e dell' 
amministrazione loro , con restituzione di quel tanto 
che appresso d' essi sarà e soddisfazione del reliquato ; 
al qual conto , reddizion di ragione , e pagamento 
siano tenuti ed astretti dal magistrato essi o suoi ere- 
di , e sicurtà dare , cosi ad instanza di detti minori, 
quando saranno maggiori , come ad instanza d' ogni 
altra persona che vi avesse interesse , e questo fra 
giorni quattro dopo che saranno richiesti , senz' alcun 
libello e non servalo alcun ordine di giudicio. E se 
alcuno dei predetti tutori , curatori , od accomandoli 
sarà ritrovato aver commesso fraude alcuna circa il suo 
ufficio, prima sia rimosso dall' ufficio predetto e resti 
infame ipso jure, e di più, sia condannato alla restitu- 
zione della cosa rubata e non posta nell' inventario , 
ovvero del prezzo ed estimazione d'essa quando non si 
ritrovi, e più, in soldi due per libbra per la fraude 
commessa applicati al minore. Se si dovrà dar tu- 
tore o curatore ad alcun minore al quale il padre 
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della cura o tutela non avesse provvisto, e che la madre 
del minore volesse accettare la tutela e cura , in tal 
caso sia ammessa e le siano aggiunti due de* più pros- 
simi ed idonei parenti della linea paterna, a gindicio 
del magistrato, data però idonea sicurtà per la madre 
e parenti in tutto , come sopra si dice. E se non vi 
saranno parenti idonei nella linea paterna , in tal caso 
le siano dati due consiglieri abili e sufficienti, a giu- 
dicio del magistrato, col consiglio dei quali la madre 
debba amministrare i beni dei suoi figliuoli. Dichia- 
rando , che i minori , subito che saranno pervenuti 
all' età d' anni venti compiti, possano astringere i cu- 
ratori , tutori ed accomandoli a dar conto e soddis- 
fazione , con intervento però di due più prossimi pa- 
renti , quali eleggerà il magistrato , con autorità dei 
quali possano quitare i detti tutori , curatori od 
accomandoli . 

Ad instanza dei popoli è stato per decreto dei serenissimi 
Collegi, USI gennajo 1597 , risoluto e provvisto , che le lei 
tcre citatorie, ossia la notizia, che in conformila di questo 
capitolo si Iianno da fare nella chiesa , possano presentarsi 
nella piazza pubblica fuori dichiesa, nel giorno però di festa, 
subito che sarà finita la messa, in tempo che vi sia il concorso 
in mollo numero dei popoli abitanti , e eh' esse cosi falle e 
presentala valgano come se fosse la presentazione siala folta 
in chiesa. 



« 
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CAPITOLO XXVI. 

Dei contratti dei minori e donne. 

1 maschi, minori d'anni venticinque e maggiori 
d'anni quattordici , non possano obbligarsi , nè fare 
alcuna sorta di contratto, se non con consentimento 
di loro padre , od avo paterno , se in podestà d' esso 
saranno, il quale giuri credere il detto contratto esser 
in beneficio loro , e quando l'obbligazione e con- 
tratto fosse a beneficio d* esso padre od avo , in tal 
caso, non valga tale obbligazione se non precedenlc 
la cognizione della causa ed utilità d' esso minore , e 
con autorità del magistrato ; e non avendo padre od 
avo non possano fare alcuna sorta di contratto se non 
con intervento e giuramento dei suoi tutori od acco- 
mandoli, se ne hanno, e non avendone, con interven- 
to e giuramento di tre più stretti parenti da parte di 
madre (i) , e non ve n' essendo, con intervento e giu- 
ramento di tre vicini e coli' autorità del magistrato. 
Inoltre si dichiara , che se i contratti saranno d'alie- 
nazione de' beni stabili , non valgano detti contratti , 
se non servate le solennità sopraddette , ed inoltre si 
debbano incantare pubblicamente per giorni dieci , 
e vendere e deliberare, in pubblica callega, al più 
offrente , fattone prima notizia in chiesa, ovvero in 
piazza e luoghi soliti e consueti ; e quando alcuno 

( 1 ) Negli statuii vecchi si diceva pare irti da parte di padre. 
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dei sopraddetti minori sarà pervenuto all' età d'anni 
venticinque , abbia piena facoltà d' obbligarsi e fare 
ogni sorta di contratto , obbligazione ed alienazione, 
così de* beni mobili come de' stabili , non servate 
alcune delle solennità sopraddette. Le donne, quando 
avranno compito l' età d'anni quattordici, non possano 
obbligarsi , uè fare alcuna sorta di contratto ovvero 
vendita di beni mobili o stabili, se non con consenso 
e giuramento del loro padre od avo in podestà del 
quale fossero , e del marito se saranno maritate , e 
con autorità del magistrato ; e non avendo marito , 
in tal caso il contratto valga con consenso del padre 
od avo e due de* più prossimi parenti , ed in difetto 
d'essi, di due vicini ed autorità del magistrato; e non 
avendo padre od avo ed essendo maritata , in tal caso 
il contratto valga con consenso e giuramento del ma- 
rito e due de' più prossimi parenti, ed in difetto d*essi, 
di due vicini e con autorità del magistrato ; e non 
avendo ne padre nè avo , nè marito , con consenso e 
giuramento di tre parenti o tre vicini , come sopra ; 
altrimenti , in tutti i detti casi , non servate le dette 
solennità , tulio quello cbe si facesse resti nullo. 

E per rispetto dei minori d' anni quattordici a basso, 
cosi maschi come femmine , non possano fare con- 
tratto di sorte alcuna ; ed occorrendo fare alcun con- 
tratto , si faccia per i loro tutori od accomandoli , 
con intervento di tre più stretti parenti e con autorità 
del magistrato , come si è detto di sopra. Ed il mede- 
simo si dispone nelle vendite dei beni stabili cbe fa- 
cessero i tutori ed accomandoli di minori d'anni 
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quattordici a basso; perchè si dichiara che in tal caso 
osservare si debbano le solennità di sopra espresse, 
nelle vendite de' beni stabili di minori d'anni venti- 
cinque , in tutto, come di sopra si è detto. Dichia- 
rando , che sia lecito ad esse donne , maggiori però 
d'anni quattordici , obbligarsi sino alla somme di lire 
dieci , non servata alcuna delle solennità sopradette. 

CAPITOLO XXVII. 

Della varietà de minori. 

Possa ognuno d'età d'anni diciotto dimandare la 
venietà dinanzi il magistrato , il quale , avuto infor- 
mazione dell'età, costumi e prudenza del minore, dai 
suoi più prossimi e migliori parenti da parte di padre, 
e non essendovene, da parte di madre, e mancando, 
da due vicini più idonei , possa concedergliela , e se 
sarà concessa dal magistrato, servando quanto sopra, 
valga, e tenga la venietà predetta come se fosse stata 
concessa dal governatore. 

CAPITOLO XXVIII. 

Che non si sospendano le cause. 

Statuiamo ed ordiniamo , che il governatore ed 
altri giusdicenti dell' isola non possino sospendere 
alcuna causa , nè prorogare, salvo però quello che si 
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è detto nel capitolo del modo di procedere, anzi ogni 
causa sia finita e terminata secondo la forma e termini 
dei capitoli di Corsica, e dove essi mancano , secondo 
i capitoli di Genova, ed in difetto di quelli, secondo 
le leggi comuni ; i quali capitoli si debbano sempre 
produrre innanzi detto governatore ed altri giusdi- 
centi, quando sarà richiesta l'osservanza d'essi , di- 
cernendo però die il governatore ed altri giusdicenti 
possano sospendere e prorogare così i termini proba- 
torj come le instanze , quando però vi sia giusto im- 
pedimento per il servizio dell' Illustrissima Signoria, 
od infermità de' giusdicenti, a giudicio del governa- 
tore e giusdicenti , e, salvo i predelti casi , la sospen- 
sione o prorogazione che fosse fatta sia cassa e nulla. 

CAPITOLO XXIX. 

Di quelli che vendono o cambiano e non possono 
guardrail? o difenile re. 

Coloro che vendono o cambiano cosa alcuna , cosi 
stabile come mobile, ovvero buoi o giumente od al- 
tre fere lavorative, e non le possono difendere e man- 
tenere in modo tale che al compratore fosse tolta per 
via di giustizia , siano tenuti, quelli che venduta o 
cambiata la vesserò, dargli il contraccambio dell' istessa 
qualità della cosa venduta o cambiata che gli fosse 
stata evinta , e non potendo dare il contraccambio 
siano tenuti al prezzo o restituzione d' essa a giudicio 
del magistrato. 
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capitolo xxx. 

Dell' (invocazione delle case e terre che si vendono. 

Statuiamo ed ordiniamo , che se alcuno venderò 
casa , terreno , od altra cosa immobile e slabile, sia 
tenuto ed obbligato farlo denunziare e pubblicare in 
chiesa il giorno di festa neh" ora del popolo ; e fra un 
mese dal giorno d'essa pubblicazione , abbiano fa- 
coltà ed arbitrio i parenti più prossimi del ceppo pa- 
terno, sino in terzo grado, del venditore, di poter levare 
ed avvocare la cosa venduta al compratore, e questo 
abbia luogo per rispetto di quei parenti che sono 
presenti nell' isola , e per gli assenti dall' isola si di- 
chiara, che abbiano tempo un anno a far della avvoca- 
zione, dal giorno della detta pubblicazione, e non vo- 
lendo detti parenti levare ed avvocare la cosa venduta 
al compratore, abbiano i confinanti più prossimi auto- 
torità e facoltà di levare la cosa venduta sotto gli stessi 
modi detti dei parenti. Dichiarando, che, cosi ai pa- 
renti come ai confinanti, non s'intenda correre tempo 
se non dal giorno della detta pubblicazione falla in 
chiesa. I quali parenti, o vicini confini, siano tenuti 
a deporre realmente in Corte il prezzo qual fosse stato 
pagato per darlo al venditore a suo beneplacito , e se 
non fosse slato pagato o sborsato prezzo della cosa 
venduta , ma che fosse solamente promesso , ovvero 
assegnati alcuni termini , in tal caso debba il parente 
o confinante offrire di pagare agli stessi tempi e ter- 
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mini nei quali fosse tenuto il compratore , e per ciò 
dar sicurtà idonea di compire ai suoi debiti termini 
nel medesimo modo a che fosse tenuto il compratore. 
Dichiarando, the se il compratore avesse fatto miglio- 
ramenti utili e necessari nella cosa comprata , sia 
tenuto il parente o confinante pagarli secondo l'es- 
timazione , che si dovrà fare per due eligendi , cioè 
uno per parte, ed in caso di discordia per un terzo, eli- 
gendo per il magistrato. Inoltre si dichiara , eh* ogni 
volta che constasse legittimamente esser fatto alcun' 
acquisto per fraude o simulazione , ovvero esser stato 
posto maggior prezzo nel contratto, di quello che ve- 
ramente fosse convenuto , in tal caso non s'intenda 
esser fatto pregiudicio al parente o confinante in qual- 
sivoglia tempo di poter farei' avvocatone nel modo e 
forma di sopra narrate. 



CAPITOLO XXXI. 

Dei contratti e carte fatte fuori delt isola. 

Statuiamo ed ordiniamo , che tutte le carte , ins- 
trumenti e contratti , ovvero testamenti o codicilli, 
fatti cosi in terra ferma come in ogn' altro luogo fuori 
dell' isola, valgano , tengano , ed abbiano la sua ese- 
cuzione, nè più nè meno, come se fossero fatti neh' 
isola ; mentre però che detti contratti , carte , o tes- 
tamenti siano autentici e segnati di mano di notajo 
pubblico colla sua solita legalità. 
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CAPITOLO XXXII. 

Delle soccide» <- 

Coloro che prenderanno da altri soccide di bestiami, 
così grossi come minuti , siano tenuti ed obbligali 
guardarli diligentemente e con buona fede. E siano 
tenuti, di tutti i frutti ched' essi procederanno, dare la 
metà al padrone e rendergli di mese in mese ragione, 
compimento e soddisfazione, sotto pena d' essergli im- 
putato per furto. Nella qual pena incorra ognuno, 
che avrà dette soccide, il qual facesse inganno o fraude, 
o vendesse, od in qualsivoglia altro modo, durante il 
tempo della soccida, alienasse le dette o parte d' esse , 
ed anche sotto pena di perdere la parte che avesse in 
dette sòccide , la quale sia applicata al padrone ; ed in- 
oltre sia tenuto rifare al padrone ogni danno che per 
detta causa gli fosse seguita. Dichiarando, che se fra 
il padrone del bestiame e quello il quale avesse in 
cura e custodia la soccida fossero alcuni patti partico- 
lari od instrumenti fra loro , in tal caso si debbano 
osservare , non derogando però alle dette pene ris- 
petto a quelli che commettessero fraude ed inganno , 
come di sopra : inoltre dichiariamo , che le soccide 
non si possano fare per più d' anni sei. 



STATUTI CIVILI 



CAPITOLO XXXIII. 

Del bue a boatico. 

Qualunque pigliasse da persona alcuna bue a boa- 
lieo sia tenuto ed obbligato, finita ebe sia la boatica , 
rendere il bue, ebe pigliato avesse, l>en condizionato, 
colla boatica ebe fosse stata promessa. Dichiarando 
però , che se il bue morisse di morte naturale o per 
alcun caso fortuito, senza colpa di colui il quale V a- 
vesse ricevuto , in tal caso non sia obbligato a cosa 
alcuna , ma solamente sia tenuto alla boatica , alla 
rata del tempo ebe d' esso si fosse servito. Inoltre 
sì dichiara , che coloro che menano i buoi siano te- 
nuti usare ogni cura e diligenza possibile nel guar- 
dare e conservare i buoi , e se per colpa loro patissero 
alcun danno o morissero , siano tenuti pagare e sod- 
disfare al padrone il prezzo d' essi. Appresso dichia- 
riamo, che sia in elezione di colui che riceve a boa- 
tico pagare esso boatico in denari, in sua elezione, e 
non in biade , nonostante che nel contratto fosse 
patto in contrario e giuramento ed espressa rinun- 
ciazione del presente capitolo. Dichiarando, ch'eleg- 
gendo dar denari , il boatico d' un bue non possa 
e ccedere scudi due d'oro l'anno. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Della tenuta </' anni dieci , venti , e trenta. 



Qualunque persona , la quale con giusto titolo e 
buona fede , avrà tenuto e posseduto alcuna cosa 
mobile od immobile e stabile, conbuonafede, paci fica- 
mente e quietamente, senza molestia e contraddizione 
d'alcuno , per anni dieci , essendo presenti nell' isola 
quelli clie pretendessero avervi alcuna ragione , ov- 
vero per anni venti essendo assenti, cioè fuori dell' 
isola, quelli ebe in essa pretendessero, s'intenda le- 
gittimamente averla prescritta, e sia sua, libera , nè 
da alcuno mai in alcun tempo possa esser dimandato 
o molestato ; e similmente s* intendano avere legitti- 
mamente prescritto quelli , i quali per anni trenta 
avessero con buona fede e pacificamente tenuto e 
posseduto cosa alcuna ancorebè non potessero mos- 
trar titolo del loro acquisto , perebè in tal caso 
dichiariamo che la possessione, per il tempo e sotto i 
modi detti disopra, loro servi per titolo ed instrumen- 
to , nè da alcuno possa esser molestato , o siano pre- 
senti nell' isola quelli die pretendessero, ovvero as- 
senti fuori dell'isola, la qual prescrizione d'anni trenta 
s' intenda correre cosi contro quelli i quali preten- 
dono contr' alcuno per via di deposito o per altro 
debito , come anche contro le donne vedove e suoi 
eredi , i quali fra il detto termine d'anni trenta dal dì 
tomo i U, 



•SO STATITI CIVILI 

della morie del marito non avessero dimandato le loro 
doli , o siano presenti Dell' isola o fuori quelli che vi 
pretendessero; intendendo, in ognuno dei casi soprad- 
detti e sempre , esser interrotta la prescrizione ogni 
volta che da quelli che vi pretendessero fosse daio 
dimanda, o fatto protestazione in giudicio o fuori di 
giudicio, con testimonj degni di fede, a giudicio del 
magistrato ; la qual prescrizione s' intenda sempre 
cominciare dal giorno in cui si è cominciato a pos- 
sedere, ed occorrendo che fosse interrotta la detta 
prescrizione per via di dimanda, protesto o testimonj, 
come sopra , in tal caso s'intende di nuovo ad in- 
cominciare dal giorno d'essa dimanda , protesto in 
giudicio , o interpellazione con testimonj fuori di 
giudicio , come sopra ; e rispetto alle donne vedove 
cominci a correre detta prescrizione dal giorno della 
morte del marito, o veramente dopo la morte d'esso 
marito , se dopo la sua morte le fosse interrotta ; e 
contro i minori non possa correre alcuna prescri- 
zione se non dopo che avranno anni venticinque. 
Inoltre statuiamo ed ordiniamo, che contro la chiesa 
non possa correre prescrizione alcuna se non 
conforme la disposizione delle leggi canoniche. Dichia- 
rando, che tutti quelli che possedono alcuni beni 
stabili , o lavorano terre a nome d'altri , ovvero 
pigliano beni a livello, censo, od a pigione, mai non 
possano prescrivere per spazio di qualsivoglia tempo. 
11 medesimo s'intende di quelli i quali hanno alcuna 
cosa mobile od immobile e stabile in pegno od in 
accomanda , perchè dichiariamo , che in tempo 
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alcuno non possano prescrivere , ma siano tenuti ed 
obbligati a darle, restituirle , e renderne buon conto 
ai veri padroni di esse insieme coi frutti, cioè la parte 
dovuta secondo la consuetudine e costume della pieve 
e luogo ; intendendo che, per rispetto dei pegni, il 
creditore non sia obbligato restituirli, se prima non 
è soddisfatto del debito per il quale è stato dato il 
pegno. E più, si statuisce, che non corra prescrizione 
di qualsivoglia tempo ai parenti o partecipi i quali 
possedessero terreni , casali , o chiosi che fossero 
comuni e non divisi fra loro. Dichiarando, che in 
qualsivoglia caso non abbia luogo prescrizione alcuna 
contro la Camera. 

CAPITOLO XXXV. 

Di coloro eli edificano o fanno miglioramento 
negli altrui beni. 

Se in casa , o qualsivoglia altro edifìcio o terreno 
altrui, saranno fatte alcune spese o miglioramenti per 
alcun possessore il quale li avesse posseduti con buona 
fede , sia tenuto ed obbligalo il padrone di essi, a cui 
spettano , innanzi che gli siano restituiti essi beni , 
rifare a colui che detti miglioramenti o spese fatto 
avesse; e questo s'intenda delle spese e miglioramenti 
utili e necessari , e circa la quantità e qualità d' essi, 
a giudicio di due uomini dabbene periti, i quali s'ab- 
biano da eleggere per le parti , se d' essi s' accorde- 
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ranno, ovvero per il giusdicente, in caso di discordia, 
i quali uomini dabbene abbiano a rivedere ed eslimare 
delle spese e miglioramenli , e conforme all' estima- 
zione loro si debbano pagare e soddisfare. 



CAPITOLO XXXVI. 

Dulia tenuta (L i gentiluomini. 



Ordiniamo e statuiamo , die alcun gentiluomo, il 
quale sia solito avere vassalli, non possa molestare nè 
dimandare alcuno per conto di terreni , case , vigne, 
chiosi, affliti o censi, salvos'esso dimostrerà le predette 
cose ad esso spettare ed appartenere per inslru menti 
od altre scritture pubbliche per mano di nolajo , 
ovvero per quattro testimonj almeno, idonei, agiudicio 
del governatore od altri giusdicenti dell' isola. E 
più statuiamo ed ordiniamo , che se delti gentiluo- 
mini, i quali avranno vassalli , saranno in possessione 
e tenuta d'alcuni terreni , case , vigne , chiosi , affìtti 
o censi, non possano essere dimandati o molestati da 
alcuno dell' isola per conto delle cose sopraddette , 
salvo se quei tali i quali dimanderanno dimostrassero 
avervi ragione per instrumenti od altre scritture 
pubbliche per mano di notajo , ovvero di quattro 
testimonj idonei a giudicio del magistrato. 
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CAPITOLO XXXYll. 

Di quelli clie si trovano in alcuna tenuta 
o / ossessione. 

Trovandosi alcuno in tenuta o possessione d' alcuni ' 
beni stabili, non possa da alcuno esserne privato, se 
prima quel tale, che in essi pretendesse, non ricorre 
dal suo giudice ordinario , ed in caso d' aggravio, dai 
giudici dell'appellazione, i quali, conforme alla gius- 
tizia, faranno quel tanto che il giusto porta, secondo 
le prove che ambe le parti faranno. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Dei miglioramenti fatti in beni presi da altri 
a feo o censo. 

Avendo alcuno preso terreni o case da altri in feo 
o ceuso perpetuo, e se in essi beni avesse fatto miglio- 
ramento alcuno in zappare la terra, e d' incolta ridot- 
ta a coltura , od in piantare alberi o vigna , abbia in 
tal caso la metà della terra migliorata , della quale 
possa liberamente disporre , la quale si debba dividere 
per due uomini dabbene eligendi per le parli , ed in 
caso di discordia, per un terzo, eligendo per il giusdi- 
cente. E quando i migliorameli li fossero fatti in case, 
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od altri edifici dati a feo, o censo perpetuo , sia lecito 
al padrone del fondo, ogni volta che vorrà pagare e 
soddisfare i miglioramenti a quel tale che fatti li 
avesse , riavere e ricovrare la casa od altri edifici ove 
fossero fatti detti miglioramenti, i quali si debbano 
stimare per due uomini eligendi uno per parte, ed in 
caso di discordia, per un terzo, il quale si dovrà eleg- 
gere per il giusdicente. Le predette cose abbiano luo- 
go ogni volta che di consenso d'ambe le parti restassero 
d' accordo di dividere i detti terreni , o di venire all' 
estimazione dei miglioramenti fatti nelle case od edi- 
fìci , e che non fossero fra essi patti in contrario, i 
quali si debbano osservare, inteso sempre in ciasche- 
duno dei casi predetti; perchè ogni volta che fossero 
fatti qualsi vogliano miglioramenti , sforzatamele e 
controia volontà d' alcun padrone, in terreni, edifici, 
e beni altrui, non possa colui chedetli miglioramenti 
fatti avesse avere alcun ' azione o pretensione, non so- 
lamento in detti beni migliorati, ma ne anche possa 
avere o pretendere restimazione di quel tanto che 
speso avesse nelle cose migliorate. Ed il medesimo 
s' intenda di quelli che faticano o lavorano in 
terreni d' altri sforzatamente e contro la volontà dei 
padroni, perchè si dichiara che uou possano, per conto 
di giornate o spese che avessero fatte, pretendere cosa 
alcuna, e più, siano puniti da lire cinque fino a dieci, 
in arbitrio del giusdicente, per ogni volta. 
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CAPITOLO XXXIX. 

Degli agri, pasture , erbaggi e gualcii. 

Tutti gli agri , gualdi, pasture ed erbaggi dell' isola 
di Corsica , in piaggia ed in monti, non partiti per 
termini , i quali sono soliti esser comuni o dove al- 
cuno non può mostrare aver titolo ed azione per carte e 
teslimonj degni di fede ed antichi , si consente e per- 
mette che siano comuni a qualsivoglia suddito imme- 
diato della Serenissima Signoria ed altri abitanti nell' 
isola di Corsica in terra di comune. Dichiarando, che 
alcuna persona o comunità non possa appropriarsi le 
cose suddette sotto pena di scudi cinquanta , applicali 
per metà alla Camera , e 1' altra metà al comune delle 
terre che di ciò avesse sentito pregiudicio; e se avvenis- 
se che alcuno lavorasse, o disboscasse, o facesse qual- 
che spesa in alcuno di detti gualdi od agri, in tal caso 
possa avere la tenuta per anni tre tanto, di quella terra 
che avesse lavoralo o disboscato, e passato il termine 
di detti tre anni, non possa quel tale in essa acquista, 
azione o ragione alcuna. Il medesimo s* intende delle 
ghiande le quali nascessero in qualsivoglia luogo ove 
alcun particolare non potesse mostrar titolo o ragione 
alcuna, perchè anche in questo caso esse ghiande 
s'intendono essere comuni, come sopra si è dello; 
inteso però sempre che le ragioni della Camera 
restano sempre illese e senz' alcun pregiudicio, così in 
del li agri e gualdi , cene nelle pasture ed erbaggi. 
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CAPITOLO XL. 

Che non sia proibito il passo e transito a chi va 
alla sua terra o casa. 



Non possa esser proibito a persona alcuna, la quale 
fosse solita aver passo od adito per andare alla casa 
sua o possessione , di non aver detto passo od adito 
]>er le terre o possessioni del vicino ; e quando non 
v' avesse o non fosse solito avervi passo od adito, gli 
sia dato per il vicino a manco danno , con pagare 
però quello che sarà conveniente a giudicio del 
magistrato, ed avuta informazione da due uomini dab- 
bene confidenti alle parti. Coloro che vorranno condur 
acqua alle loro terre , ruolini , o case , non possano 
da alcuno esser proibiti od impediti , salvo però se 
la condotta dell' acqua facesse danno ad alcuno il 
quale si servisse di detta acqua , ovvero in essa avesse 
ragione alcuna; e se alcuno volesse condurrei* acqua 
alle sue terre, case , molini , per alcuna terra o posses- 
sione del vicino, non possa dal detto vicino esser proi- 
bito , mentre però che gli paghi la menda e danno 
secondo che sarà giudicato dal giusdicente, avuta la 
debita informazione da due uomini esperti , che si 
dovranno eleggere uno per parte. 
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CAP1TOLO XLI. 

Che gli uomini che non sono di terra di comune non 
possano comprare in terra di comune. 

Non possa uomo alcuno dell* isola, fuori di terra di 
comune , di che condizione si sia , comprare posses- 
sione alcuna in terra di comune, sotto pena di lire cin- 
quanta per ogui volta clie contraffarò, ed ogni contrat- 
to che si facesse contro la forma del presente capitolo 
sia nullo e di niun valore, come se fatto non fosse; ri- 
servato però, che per rispetto degli uomini , fuori di 
terra di comune, che venissero ad abitare in terra di 
comune, i quali vi avessero comprato possessione, sia 
loro lecito comprare senza incorrere in pena alcuna. 

CAPITOLO XL11. 

Dei testamenti ed ultime volontà. 

Ciascheduno , cioè maschio d' età d'anni quindici 
e femmina d' anni tredici , abili a testare , abbia 
facoltà ed arbitrio di far testamento e codicilli, una e 
più volte , mentre però che detti testamenti e codi- 
cilli siano fatti per mano di notajo pubblico con 
cinque leslimonj maschi ; e se il testatore e testatrice 
saranno figliuoli di famiglia , non possano fare 
testamento senza consentimento del padre od avo in 
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podestà del quale esso od essa fosse. Dichiarando , 
che qualsivoglia patio o promissione falta d' instituire 
o lasciar alcuno erede, o fare allro legato ad alcuno 
dopo sua vita , il quale non fosse in forma di testa- 
mento , ultima volontà, o codicillo , sia nullo. E 
perchè molle volte non si può avere comodità di 
notaj pubblici , i quali possano esser rogali de' testa- 
menti, ultime volontà, o codicilli, statuiamo ed 
ordiniamo, che in tal caso ogni disposizione ed ultima 
volontà , così per testamento come per codicilli , 
valga e tenga siccome e stata la volontà del testatore 
di voler lasciare e disporre , mentre però che chiara- 
mente consti della sua volontà per dello e testimonio, 
con giuramento di sei testimotij maschi idonei , i quali 
c onvengano cosi in far fede della volontà e disposizione 
del testatore , come anche nell' abilità della mente 
sana del testatore o codicillante al tempo del testa- 
mento o codicillo ; ed in tal caso siano tenuti gli ere- 
di ed altri interessali nel testamento o codicilli , fra 
il termine di giorni quindici, dal giorno che saranno 
falli , fare esaminare alla presenza del giusdicente di 
quella giurisdizione alla quale sarà soggetto il testa- 
tore o codicillante, per il cancelliere di detta Corte od 
allro notajo pubblico i detti testimonj, e, dello testa- 
mento o codicillo , fare ridurre in forma pubblica , 
altrimenti , non servando quaiito sopra , lutto resti 
nullo, e detti eredi od altri interessati non se ne 
possano in modo alcuno servire. 
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CAPITOLO XLIII. 

Dell*' eredità e beni di quelli che nmojono 
senza far testamento. 

A quelli che muojono senza far testamento , siano 
maschi o siano femmine , succedano solamente i loro 
figli maschi e discendenti per linea mascolina di 
legittimo matrimonio , e se vi saranno femmine del 
defunto, o femmine che discendino da alcun maschio 
del defunto di legittimo matrimonio, ovvero altri che 
discendessero dalle figliuole del defunto , o maschio 
o femmina , siano esclusi , e tutta 1' eredità e beni 
spettino ai detti figliuoli maschi e discendenti per 
linea mascolina. Abbiano però le dette figlie , ovvero 
nipoti o pronipoti femmine , ovvero maschi discen- 
denti da esse femmine quel tanto che si dichiara nel 
capitolo di donna maritata. E se non vi fossero figliuo- 
li maschi del defunto , nè discendenti maschi di linea 
mascolina , succedano le figlie femmine , cosi dotale 
come no ; ed i figli discendenti da linea femminina , 
così maschi come femmine insieme , fatta fra loro 
comunicazione delle doti, se n' avessero avuto nei beni 
del defunto. E se il defunto non lasciasse figlie femmine 
legittime, ma lasciasse discendenti maschi o femmine 
dalla figlia o figlie femmine del defunto , ovvero 
figlie femmine nate dal figlio maschio o maschi 
del defunto , e vi fosse fratello o fratelli da parte di 
padre o madre , o da padre tanto del defunto , o figli 
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maschi di fratelli del detto defunto , in tal caso suc- 
cedano tutti i sopradetti insieme in stirpe e non per 
testa , inteso però, che concorrendo le figlie femmine 
del figlio maschio del defunto , insieme col fratello o 
fi atei li del defunto , ovvero col figlio o figli del fra- 
tello del defunto , in tal caso esse figlie del figliuolo 
maschio del defunto abbiano per anliparte per loro 
doti nei beni ed eredità del loro avo quel tanto che 
sarà dal magistrato giudicato , avuto rispetto alle fa- 
coltà ed al numero delle figlie ; ed il resto di detta 
eredità e beni si divida fra tutti i nominati di sopra in 
stirpe , come si è detto. Dichiarando in tutti i casi 
sopraddetti ed ognuno d' essi , che restando vivo il 
padre del defunto ab intestato , ovvero avo o bisavo, 
esso padre, avo o bisavo abbiano 1' usufrutto di tutti i 
beni del defunto in loro vita tanto, e dopo la loro vita 
succedano i sopraddetti nel modo detto di sopra , 
inteso sempre che il padre escluda 1' avo , e 1* avo il 
bisavo. Dichiaralo però, che il padre, avoo bisavo, in 
lai caso, sia tenuto ed obbligato provvedere del vivere 
e vestire a' detti figliuoli o figliuole, avuto rispetto alla 
sostanza e qualità delle persone , a giudicio del magis- 
trato; dichiaralo però, che nei predetti casi, ed ognuno 
di essi , ed anche negl' infrascritti, vivendo il padre , 
avo o bisavo, la madre del defunto ed ogn' altro ascen- 
dente della linea materna restino esclusi della legit- 
tima. £ se il defunto non lasciasse alcuno dei sopra- 
delli discendenti , ma lasciasse fratelli congiunti da 
parte di padre e madre , ovvero da padre tanto, di 
legittimo matrimonio , il che si abbia per inteso in 
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ogni parie del presente capitolo, i sopraddetti fratelli 
succedano al detto defunto in tutti i beni i quali esso 
defunto avesse avuto da suo padre , ovvero altrove 
acquistato avesse ; inteso però , che dove si tratterà 
della successione del fratello nei beni materni , siano 
anteposti i fratelli da parte di padre e madre , e man- 
cando essi fratelli, succedano le sorelle parimenti 
congiunte da padre e madre, e mancando esse sorelle, 
succedano i fratelli da madre tanto , e quelli man- 
cando , succedano le sorelle da madre tanto. E se vi 
saranno ascendenti maschi , cioè padre, avo, bisavo, 
succedano al defunto quanto all' usufrutto tanto , in 
modo che il padre escluda Favo , e l'avo il bisavo. E 
se alcuno lasciera fratelli maschi e nipoti maschi del 
fratello morto innanzi , congiunti da padre e madre , 
ovvero da padre tanto , succedano in stirpe e non per 
testa, salvo l'usufrutto ai detti ascendenti , comesi è 
detto di sopra. E se non lascieià fratelli , ma nipoti , 
figli maschi di fratelli morti innanzi , similmente 
succedano in stirpe e non per testa , salvo il detto 
usufrutto, come sopra. E se non vi saranno discendenti, 
ovvero altri di sopra specificati, succedano gli ascen- 
denti secondo la prossimità del grado, così quanto alla 
proprietà come quanto all' usufrutto. E se non vi sa- 
ranno discendenti, ne ascendenti, nè collaterali, come 
sopra si è detto, ma se vi fosse sorella d' uno stesso 
padre e madre , o da padre tanto , ed anche vi fosse 
alcuna figlia del fratello morto innanzi , e vi fosse 
ancora alcun figlio o figlia della sorella morta innanzi, 
in tal caso succedano tutti i sopraddetti in stirpe e non 
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in testa, salvo sempre quello che si è detto dei beni 
materni. E se non vi restassero nè figliuoli, ne fratelli, 
ovvero discendenti maschi da essi , nè ascendenti, nè 
sorelle , ma vi restassero zj , cioè fratelli del padre del 
defunto , ovvero figliuoli maschi di zj morti innanzi , 
congiunti al defunto da padre, e madre, ovvero da pa- 
dre tanto, succedano essi zj e figliuoli maschi d'altri zj 
morti innanzi in tutti i beni del defunto, salvo quello 
che si è del lo dei beni materni, come sopra; inteso però, 
che con 'essi zj e detti figli maschi discendenti da altri 
zj i succedano anche i discendenti dalle sorelle del 
defunto, se ve nè saranno, in stirpe e non per testa. E 
non essendovi alcuno dei sopra nominati , succedano 
al defunto quei parenti del ceppo paterno attenenti al 
defunto fino al quarto grado , siccome distinguono le 
leggi canoniche. Ed in tutti i sopraddetti casi ed ognu- 
no d' essi , se al defunto restasse madre, dichiariamo 
ad essa esser dovuta la legittima nei beni d' esso 
figliuolo , salvo se vivesse il padre , avo o bisavo , 
siccome si è detto di sopra , con dichiarazione però, 
che maritandosi la madre innanzi la morte del 
figlio, ovvero lasciando esso figli , maschi o femmine, 
o discendenti da essi, in questi casi ed ognuno d'essi 
dichiariamo alla madre non esser dovuta legittima 
alcuna. E se la madre dopo la morte del figlio , e 
poscia che avesse avuta la legittima nei suoi beni , 
pigliasse altro marito , possa in tal caso disporre dei 
frutti della legittima in sua vita tanto , e dopo sua 
vita, la detta legittima pervenga e pervenir debba al 
più stretto parente , o parenti legittimi del defunto 
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fino al quarto grado , siccome distinguono le leggi 
canoniche ; ed in caso che non vi fosse alcun parente 
fino al quarto grado, come sopra, possa in tal caso la 
madre liberamente disporre così dei frutti come della 
proprietà d' essa legittima , cosi in sua vita, come 
in caso di morte per testamento ed ultima volontà. 
Ed in quei casi in cui la legittima, dopo la morte 
della madre, dovesse tornare ai più stretti parenti del 
defunto, come sopra, dichiariamo, che la dote e tulli 
i beni d'essa madre , ed anche il marito nel quale la 
detta legittima fosse pervenuta e lutti i suoi beni , 
siano rispettivamente obbligati agli eredi del figlio 
defunto per V intera soddisfazione di delta legittima , 
in modo tale eh' essi eredi siano anteriori per causa 
di detta legittima alla madre e suoi eredi , o sia 
marito ed ogni altro creditore; ed in caso che la madre 
non fosse viva al tempo della morte del figlio , 
e vivesse fava da parte del padre , in tal caso l'ava 
succeda ed entri in luogo della madre , ed abbia la 
legittima sotto i modi e forme dette di sopra, le quali 
si abbiano per ripetute. 

CAPITOLO XUV. 

Di donna maritala o non maritata. 

Donna alcuna maritata e dotata nei beni degli ascen- 
denti, ovvero d' alcuno di quelli, o dal padre , ovvero 
da alcun discendente dalla linea paterna o materna , 
non possa detta donna , o suoi eredi , dimandare 
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cosa alcuna , eccetto la sua dote ; ma siano i beni 
dei figli maschi legittimi del morto, o legittimi discen- 
denti da essi di linea mascolina , se saranno da parte 
di padre e madre. Ma se la donna fosse congiunta da 
padre tanto e d' un' altra madre , e fosse dotata nei 
lieni del padre , non possa essa dimandare cosa 
alcuna nei beni del padre, od ascendenti di linea pa- 
terna; ma nei beni materni, ovvero avo od ava mater- 
na, od ascendenti di detta linea, essa succeda insieme 
coi maschi , siccome per le leggi comuni è statuito ; 
ma se sarà da madre tanto e d' altro padre , e sarà 
dotata nei beni materni ovvero di ascendenti di essa li- 
nea materna, non possa dimandare cosa alcuna in essi 
l>eni materni , o di ascendenti in essa linea, ma sola- 
mente possa dimandare nei beni paterni e di ascen- 
denti da detta linea paterna. Dichiarando , eh* essa 
donna e suoi discendenti non possano pretendere o 
dimandare a' suoi fratelli , congiunti da padre e 
madre, ne a' suoi nipoti , cioè figliuoli di fratelli , 
né agli zj , se non quel tanto che fosse loro lasciato 
per testamento dal padre o madre, ovvero ascen- 
denti da essi. E quelle le quali non fossero maritate , 
se vi saranno maschi o discendenti da linea mascolina 
del defunto, non possano dimandare se non quel tanto 
che il padre o la madre , od avo od ava paterna o 
materna, loro avessero dato o lasciato in vita ovvero in 
caso di morte. E se alle figlie del defunto , ovvero 
figlie del figlio d' esso defunto , non fosse stalo dato 
ne lasciato dote alcuna nei beni paterni o materni , e 
vi fossero figli maschi o discendenti di linea masco- 
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lina , come sopra f in tal caso debbano esser dotate 
nei beni ed eredità del padre , od avo , o della madre, 
ed abbiano quel tanto che sarà giudicato per tre dei 
più prossimi parenti da parte di padre, ovvero dalla 
linea di quel tale dell' eredita e beni del quale si trat- 
terà ; e se non vi fossero parenti , abbiano tanto 
quanto giudicherà il magistrato , non derogando in 
tutti i casi sopraddetti al capitolo dell' eredità e beni 
di quelli che muojono senza far testamento , il quale 
resti nella sua fermezza e validità. E se accadesse che 
alcuno od alcuna fosse reso o resa, e fatto professione 
in alcun monastero, possa dimandare ed avere nei beni 
paterni, o materni, ovvero di ascendenti di esso padre 
e madre , fratello o sorella , quel tanto che gli sarà 
di bisogno per sostentazione della sua vita a giudicio 
del magistrato e di due parenti più prossimi , ed in 
difetto d'essi, di due uomini dabbene , eligendi dal 
magistrato; e questo abbia luogo così se si fosse reso o 
resa innanzi la morte del padre , madre , avo, fratello 
o sorella , come dopo la morte d' ognuno di essi , 
e così se i sopraddetti padre, avo, ed altri detti di sopra 
facessero testamento , come anche se morissero senza 
far testamento. Inteso sempre, nei casi predetti, che il 
detto reso o resa , il quale avesse fatto professione , 
possa dimandare e conseguire tutto quello e quanto 
gli fosse stato assegnato in vita dai sopraddetti, o vera- 
mente lasciato per ultima volontà , ed in caso che 
non gli fosse lasciato cosa alcuna , gli sia provvisto 
j>er sua. sostentazione , come sopra si è detto. 
tomo i 5 
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CAPITOLO XLV. 

Dei bastanti e >puri. 

Se alcuno morisse con far testamento , e lasciasse 
figliuoli legittimi ed insieme lasciasse figliuoli o figliuo- 
le bastardi , o nati di non legittimo matrimonio, non 
possano essi bastardi aver nei beni del padre loro se 
non quel lauto che gli fosse stato lasciato per testa- 
mento o codicillo , o per altro atto o disposizione 
di detto padre , salvo sempre la legittima dovuta ai 
figliuoli legittimi , e legittimi discendenti , e le doti 
dovute alle figlie legittime, nel che non possauo esser 
pregiudicate dal disponente ; ma se avvenisse che 
detto suo padre morisse senza far testamento o codi- 
cillo od altro atto di ultima volontà , e lasciasse fi- 
gliuoli legittimi o discendenti legittimi di essi , ed 
anche degli altri figliuoli bastardi o bastarde e nati di 
non legittimo matrimonio , in tal caso i figliuoli o fi- 
gliuole legittime del morto, e legittimi discendenti da 
essi, in tutto succedano al detto morto , esclusi in 
lutto i detti bastardi o bastarde , riservato però che 
detti bastardi o bastarde debbano essere alimentali coi 
beni del padre morlo, a giudicio di due parenti nou 
interessati , i quali si dovranno eleggere per il magis- 
trato, cioè i maschi sino all'età d' anni venti e le 
femmine sino a tanto che saranno maritate, e con 
dichiarazione che gli eredi che dovranno succedere ah 
intestato, a giudicio di due parenti , che si dovranno 
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eleggere come sopra, debbano assegnare a dette figlie 
bastarde la loro dote conveniente. Inteso ancora clic 
quello che si è detto di sopra dei figliuoli legittimi 
maschi e figlie femmine discendenti da detto morto, 
che escludino i detti figliuoli o figliuole bastarde , 
s'intendi aver luogo negli altri parenti del ceppo del 
morto sino in terzo grado, esso incluso , i quali deb- 
bano succedere secondo la propinquità del grado , 
esclusi i detti bastardi e bastarde figliuoli o figliuole 
di detto morto o discendenti da quelli ; e quando non 
vi fossero parenti del ceppo sino in terzo grado, come 
si è detto di sopra , in tal caso succedano i figli mas- 
chi bastardi del morto o discendenti da essi ; e non 
essendovi maschi bastardi o discendenti, succedano le 
f iglie bastarde, come si è detto di sopra. Dichiarando 
ancora che non restando al detto morto figliuoli legit- 
timi, ne figliuole legittime, ne discendenti da essi, uè 
fratelli di esso, uè legittimi discendenti di essi , e la- 
sciato figliuoli o figliuole bastarde , ma restandogli 
sorella o sorelle legittime del morto , o figliuoli o fi- 
gliuole legittime di esse sorelle , in tal caso detta so- 
rella o sorelle, o suoi figliuoli legittimi, in tutto suc- 
cedano al detto morto , esclusi i bastardi o bastarde 
di esso morto , riservata V alimentazione e dotazione 
detta di sopra ; e non essendovi sorella o sorelle o 
figliuoli legittimi , come sopra, succedano i delti bas- 
tardi, nel modo detto di sopra , quale è in evento e 
che non vi siano parenti fra il terzo grado del ceppo. 
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CAPITOLO XLVI. 

Che il figlio in vita del padre od avo non /x>ssa 
dimandare parte al padre. 

Statuiamo ed ordiniamo che i figli non possano in 
vita del loro padre od avo dimandar loro nè astringerli 
a dar loro parte alcuna dei loro beni, se non quel tanto 
che per essi spontaneamente gli fosse dato od asse- 
gnato, e, dopo vita loro, restino ai figliuoli o nepoti 
le loro ragioni tali quali li competono per la legittima 
ed eredità loro, conforme alla disposizione degli Sta- 
tuti o legge comune; e rispetto ai beni materni, invita 
della loro madre non possano dimandare cosa alcuna, 
come sopra si è detto , e dopo la morte della madre 
i figli debbano avere la proprietà dei beni materni , 
riservato V usufrutto al padre in vita sua , con questo 
però che il padre sia obbligato provvedere ai delti 
figlinoli per quanto importa il bisogno del vitto e 
vestito loro, a giudicio del magistrato, avuto rispetto 
alla sostanza dei beni. 

CAPITOLO XLVII. 

Come si devono restituire le doti. 

* 

Ordiuiamo e statuiamo, che ogni volta che verrà il 
caso di restituire la dote alla moglie od a legittima 
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persona per essa, per la morte del marito , se la dote 
fosse in beni stabili e non stimati , si debbano resti- 
tuire alla moglie od agenti per essa in quello slato e 
grado siccome erano al tempo che sono stali dati , 
salvo però i miglioramenti che fossero stati fatti in 
essi per il marito od agente per esso, i quali, legitti- 
mamente provati e verificati, si debbano far buoni agli 
eredi del marito. E se la dote fosse nei beni stabili i 
quali fossero stati stimati , in tal caso gli eredi del 
marito non siano tenuti a restituire delti beni esti- 
mati , ma solamente il valore ed estimazione d* essi. 
E se la dote fosse in beni mobili, se saranno stimati 
al tempo della consegna/ione, siano tenuti gli eredi 
del marito solamente alla soddisfazione del prezzo di 
detli beni mobili, secondo 1' estimazione di essi falta. 
Dichiarando , che i beni mobili si- debbano fare 
stimare , per i parenti della moglie, innanzi che siano 
consegnati, altrimenti si dichiara che s'intendino do- 
nati al marito o suoi eredi, i quali non siano obbligati 
a restituzione alcuna. Inoltre dichiariamo che , 
venendo il caso di restituzione di dote, non si possano 
dimandare frazzi ne antefatti , eccetto però se per 
r instrumento fosse stalo espressamente constituilo 
Fan tefalto, salve però le ragioni delle donne per conto 
dell vesti vedovili secondo V usanza e qualità delle 
parsone. 
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CAPITOLO XLVIII. 

Che nelle doti quelli i quali le hanno date 
non succedano. 

Se il padre , fratello, od altra persona nel maritare 
a sua figlia, o sorella, od altra donna, gli avesse dato 
denari od altra cosa per sua dote, morendo la donna 
alla quale è stata data essa dote succedano , non 
quelli i quali glie l' hanno data , ma i figliuoli 
o figliuole legittime di quella donna alla quale è 
stata data la dote , ovvero quegli eredi che devono 
di ragione succedere ad essa ; e questo abbia luogo in 
caso che detta figlia o nipote od altra a cui fosse stata 
data, non avesse fatto testamento, codicillo , od altra 
disposizione col dovuto intervento del padre, aven- 
done , perchè in tal caso si deve osservare quanto 
per essa fosse stato ordinato ; con dichiarazione an- 
cora , che, se quel tale dal quale è proceduta la dote 
1' avesse espressamente data con alcuna condizione 
o patto , in tal caso si debbano osservare i patti con- 
tenuti nell' instrumento della dote , nè possa la donna 
testare nè fare altra disposizione in pregiudicio della 
condizione o patti detti di sopra. 
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CAPITOLO IXL. 

Della compatta. 

11 governatore ed in sua compagnia i dodici di Cor- 
sica debbano ogni anno , ai tempi soliti , compostale 
le biade di qua da' monti ; e di là da' monti si debba 
fare il medesimo per il luogotenente d' Ajaccio ed i 
sci deputali. La qual composta , Così di qua come 
di là da' monti, si faccia senza intervento di alcun 
mercante, ai quali sarà però lecito, per loro interesse, 
comparirgli dinanzi e dedurgli tutto quello ebe oc- 
correrà dedurre. Si diebiara , ebe dette composte ab- 
biano solamente a servire fra debitori e creditori , e 
per quelle biade delle quali bisognerà la Camera ; 
e rispetto di dar la mela ai vini , si debba osservare 
il solito. 

CAPITOLO L. 

Delle cavalcate. 

Statuiamo ed ordiniamo, ebe sempre ebe occorrerà 
al governatore od altri giusdicenti , fare cavalcala 
per alcun servizio della camera , sia obbligalo ognuno 
di terra di comune , ebe sarà commandalo dal go- 
vernatore ed ogni altro giusdicente dell'isola, andarvi 
ed osservare l'ordine loro , e questo alle sue proprie 
spese e per quel tempo ebe bisognerà , a giudicio del 
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governatore e giusdicenti , ed in caso di guerra , 
facendosi oste e cavalcata, siano obbligati , non sola- 
mente quelli di terra di comune , ma ancbe i signori 
particolari e feudatari ed uomini loro , seguire il 
governatore e giusdicenti , a loro spese , per quel 
tempo cbe sarà espediente , osservando 1' ordine del 
governatore e giusdicenti , come sopra si è detto. 

CAPITOLO U. 

DelC esazione delle toglie. 

Statuiamo ed ordiniamo , cbe si riscuotino ogni 
anno , in calende d' agosto, per taglia, soldi venti per 
ogni fuoco; e più, si riscuota per le guardie quel tanto 
cb' è solito , salvo e riservato cbe le povere vedove 
ed orfani debbano solamente pagare la metà della 
taglia e guardia tanto. 

I podestà durante il tempo del loro ufficio sono stati fatti 
esenti dal pagamento della taglia ordinaria. 

I dodici di quà dai monti, per grazia e durante il benepla- 
cito del Serenissimo Senato , sono similmente esenti dalLi 
delta taglia ordinaria e dalle straordinarie. 

Non è lecito ai raccollori , anzi è espressamente proibito, 
nelf esazione delle taglie di prender orzo , denari , od altra 
cosa per governo de' loro cavalli, e di riscuotere più di quello 
che si dichiara nei manualetti delle taglie. Similmente è ad 
essi raccollori vietato di rimborsarsi o riscuoter debili per 
altri che quelli i quali appartengono direttamente alla Ca 
mera pubblica, sotto pena di privazione dell' ufficio, e d' esser 
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inoltre condannati a quella pena che parrà al governatore 
dell' isola. 

Così è stalo ordinalo dai serenissimi Collegi per decreto 
loro fallo ai 5 di giugno 1581 , sopra le richieste di Marc* 
Antonio Batlestini, oratore. 

CAPITOLO LII. 

Dell' elezione dei notaj dell' isola. 

I notaj che si faranno nell' isola di Corsica debbano 
essere esaminati per il vicario ed approvati per il go- 
vernatore , ne possano esser eletti al detto ufficio se 
non persone fedeli, di buoni costumi, e di buona con- 
dizione e fama, idonei e sufficienti al detto esercizio a 
giudicio del governatore, e se alcuno facesse l'esercizio 
del notajo, senza la detta approvazione, incorra in pena 
di lire cinquanta di Genova applicate alla Camera , e 
più , tutti gli atti e scritture che facesse siano nulle e 
di niun valore. Dell* elezione di essi notaj debba il 
cancelliere del governatore , che per tempo sarà , te- 
ner nota in cancelleria in un libro , e tener anche 
autentica copia della patente che si farà ad essi notaj, 
sotto pena di lire venticinque per ogni volta. I notaj 
dopo d' esser eletti debbano prendere il primo ceppo 
o sia libro quadernato dal governatore, nel quale sia 
carta per carta scritto il nome di detto cancelliere, il 
quale dovrà notare nella prima carta del libro l'anno, 
mese, e giorno che se gli consegna. Dovranno i detti 
notaj , ricevuto il ceppo , scrivere ed estendere subito 
senza dilazione alcuna quegl' instrumenti , carte,' tea- 
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lamenti , procure , ed altre scritture pubbliche che 
faranno , estendendo V anno , mese , giorno ed ora , 
non perabbacco, ma per lettere estese, senza lasciar 
alcun spazio dall' una scrittura all'altra, esprimendo 
il luogo , nome et cognome de' testi monj distinta- 
mente, sotto pena d* esser imputato di falso e priva- 
zione dell' ufficio. Siano ancora tenuti detti notaj di 
tre in tre mesi portare il detto ceppo al cancelliere 
della Corte dove saranno soggetti , e farlo da lui rive- 
dere e segnare ; e , non lo facendo , siano le scritture 
fatte dopo la segnatura ultima nulle, ed essi obbligati 
ai danni ed interessi delle parti nominate nei contrat- 
ti ; e quando sari pieno il detto ceppo, debbano an- 
dare dal cancelliere del loro giusdicente e presentare 
il detto libro pieno , e far segnare il nuovo , facen- 
dogli la nota che di sopra si è detta carta per carta , 
notandogli l' anno, mese e giorno che glie lo presen- 
tano, e facendo nota nel detto libro nuovo dell'anno 
e giorno dell' ultimo contratto o scrittura del libro 
pieno , sotto pena di lire venticinque per ogni volta 
che il cancelliere ciò non facesse , e per rispetto del 
notajo, delle pene suddette; il che tutto si fa per levar 
occasione di falsità, ed anche perchè i notaj non ten- 
ghino più d' un ceppo. Dichiarando, che se alcuno 
tenesse più d' un libro o sia ceppo , sia privato 
d'ufficio ed imputato per falsario. Ed affinchè non sia 
fatto pregiudicio ad alcuno , e che le cose vadino coi 
dovuti mezzi , ordiniamo , che sempre che morrà 
notajo alcuno, siano obbligati i suoi più stretti parenti, 
fra giorni otto dopo la sua morte, portare i suoi ceppi 
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ai giusdicenti dove sarà soggetto , acciocché da esso 
siano riveduti, e segnati dal suo cancelliere, e dati 
poi, per detto giusdicente, al parente più propinquo 
del morto , ovvero ad un notajo di buona fama , se- 
condo che giudicherà il meglio , con obbligo che 
colui a cui saranno dati debba dare sicurtà di darne 
buon conto, e che non saranno falsificati, sotto pena 
di scudi cinquanta , applicati alla Camera , oltre le 
pene contenute nei capitoli. 

Per decreto dei serenissimi Collegi , fatto ai 10 di novem- 
bre del 1573 , è stato ordinalo che tulli gì' inslrumenti , tes- 
tamenti , atli e contraili fatti dai notaj della Bastia , e di 
Terra Vecchia, prima della pubblicazione di qucsli Stallili , 
seguila agli 8 di mano 1572 , non possano esser rigettali per 
invalidi , nò si possa contro d' essi opporre alcuna nullità o 
invalidità per rispetto che dai delti notaj non siano stati pre- 
sentati i loro protocolli, o ceppi , e non siano falli sottoscri- 
vere o segnare secondo la forma de' decreti sopra ciò falli, e 
a ciò furono mossi da degne cagioni, e nonostante lo statuto 
n questo volume che dispone in contrario , il quale dovrà 
osservarsi e rimanere nel suo vigore dal suddetto giorno 
della pubblicazione in poi , e ncll' avvenire. 

Alli 2 di luglio 1586, sopra le richieste del pievano d* Omes- 
sa, oratore de' popoli , fu dichiarato ed ordinato per decrelo 
dei serenissimi Collegi : 

Che niuno possa esser creato od eletto notajo in Corsica , 
se prima non faccia constare legittimamente d* aver servilo 
all' esercizio del notariato almeno per mesi sei continui 
precedenti alla sua creazione ; 

Che non facendo i notaj segnare i loro ceppi nel termine 
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prefisso dagli Statuti, siano sospesi dall' esercizio del nota- 
riato per cinque anni , concedendo però che la segnatura 
si possa fare in ogni tempo tra il dello termine di tre mesi , 
di modo che dall' ultima revisione e segnatura fino all' allra 
non sia maggior spazio o dilazione di tempo di tre mesi. 

CAPITOLO UH. 

De notaj della corte del vicario. 

■ 

Statuiamo ed ordiniamo, che gli scrivani della Corte 
del vicario di Corsica possano essere così Corsi come 
Genovesi ed abitanti nella Bastia , esclusi però i vas- 
salli de: signori particolari. E debbano essere tre notaj 
idonei e sufficienti , a giudicio del governatore , e 
dette scrivanie si debbano ogni anno vendere e deli- 
bare in pubblica callega al più offrente , i quali 
debbano esercitare il loro ufficio personalmente , e 
non possano sustituire altri in luogo loro, salvo il 
giusto impedimento, a giudicio del governatore e con- 
forme al capitolo che i giusdicenti ed ufficiali non 
possano surrogare altri in luogo loro. I detti notaj 
debbano tener copia di tulli gli atti , contumacie , 
sentenze , e d' ogni altra scrittura die facessero , 
sotto pena di sindicato ed ogni altra arbitraria al 
governatore. 

E stato dichiaralo per decreto dei serenissimi Collegi , 
sotto il dì 5 di giugno 1581, sopra le richieste di Marc' Antonio 
Dallestini, oratore , che si deputino alla delta cura uomini 
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d' età conveniente , i quali personalmente 1* esercitino. Non 
è stato mai in osservanza questo capitolo circa il numero dei 
tre notaj , non comportando ciò la qualità della scrivania , 
amisi è stilato sempre in contrario, e provvisto che si tralasci 
l' osservanza in questo particolare del numero di tre. 

CAPITOLO L1V. 

Come si debbano custodire le scritture. 

Ordiniamo e statuiamo , che i cancellieri delle 
Corti di Corsica , durante il tempo del loro ufficio , 
siano tenuti ( sotto pena di sindicato ed ogni altra 
arbitraria ) tener sotto buona e fedel custodia, ed usare 
ogni diligenza possibile in conservare tutte le scrit- 
ture eh* essi faranno , e che a loro saranno conse- 
gnate dai loro antecessori , od altri per essi, riponen- 
dole in archivio od altro luogo sicuro , il quale si 
dovrà tenere molto ben custodito sotto chiavi che 
non debbano uscire dalle loro mani , e finito il loro 
ufficio, debbano consegnarle ai successori loro. E ris- 
petto agli atti e sentenze criminali, cosi fatte in tempo 
loro , come dei loro antecessori , debbano i detti 
cancellieri guardarle con ogni fede , e riporle in ar- 
chivio od altro luogo sicuro , il quale dovrà esser 
custodito con due chiavi, una delle quali debba stare 
appresso al giusdicente, e l'altra appresso al cancelliere, 
sotto la detta pena ; inteso però , che per rispetto 
degli atti o scritture fatte nel tempo d' esso cancel- 
liere , delle quali occorresse averne di bisogno alla 
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giornata , non 8 1 in tendi no dover stare sotto due 
chiavi , come si è detto di sopra , ma sotto la custodia 
e chiave del cancelliere solo. Ed i notaj del vicario , 
e podestà della Bastia siano tenuti , finito il loro uf- 
ficio , consegnare tutti gli atti , scritture autentiche, 
ed originali per essi fatte, spettanti al loro ufficio, ai 
giusdicenti loro , i quali dovranno parimenti farle 
riporre in un archivio pubblico , che si dovrà fare in 
ognuno di detti luoghi , al quale debbano esser due 
chiavi , una delle quali debba stare appresso al ma- 
gistrato , V altra appresso al notajo o notaj della Corte, 
che per tempo saranno , e questo sotto pena di pri- 
vazione del notariato. 

CAPITOLO LV. 

Che non si possa dar intelligenza ai capitoli 
se non nel modo infrascritto. 

Statuiamo ed ordiniamo , che alcuno di qualsivo- 
glia stato e condizione non possa in alcun modo ai 
capitoli di Corsica , così civili come criminali , dare 
intelligenza od interpretazione alcuna estrinseca; anzi 
dichiariamo , che si debbano intendere secondo la 
nuda lettera , come stanno : inteso però , che ogui 
volta che in alcun capitolo si facesse menzione di 
alcuna parola la quale suonasse in genere mascolino, 
si abbi anche ad intendere in femminino , se il sog- 
getto del quale si tratterà può convenire ed applicarsi 
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così a femmina come a maschio , escluso però se es- 
pressamente per alcuno statuto fosse disposto in con- 
trario. E parimenti dove alcun capitolo parla e 
dispone in plurale, si abbi ad intendere anche in sin- 
golare ; e così per il contrario , se la materia o sug- 
gello di che si trattasse , così richiedesse. 

CAPITOLO LVI. 

C/ie non siano molestati quelli i quali portano 
grascia o vettovaglia in Corsica. 

Statuiamo ed ordiniamo , che ogni persona , così 
mercante come padrone di barca od altro naviglio , 
così dell' isola di Corsica come di altro luogo, il quale 
porterà grascia o vettovaglia di qualsivoglia sorta in 
qualsivoglia luogo dell' isola , la quale ecceda la va- 
luta ed estimazione di lire cento di Genova, non possa 
esser molestato da alcun suo creditore , nè nella per- 
sona , nè nei beni per debito civile ; e questo abbia 
luogo per un mese tanto , da cominciare dal giorno 
che saranno sbarcate le cose predetle nell' isola. 

Per rispetto di quelli che conducono giornalmente grano , 
vettovaglie, o rinfrescamenli dalle ville e terre fuori della 
Bastia per vendere nell' istcsso luogo dalla Bastia , alla lo r gia 
o chiappa, resla concesso che suonate le 18 ore , sia loro 
lecito , non avendole sino allora vendute, riportarsele fuori 
della Bastia sema liceiuadi alcuno, nò, in questo, loro possa 
esser dato alcun disturbo od impedimento , perchè cosi fu 
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deliberato per decreto dei serenissimi Collegi «Ili 10 dì mano 

1GG0 , sopra le richieste di Giacopo Costa , oratore. 



CAPITOLO LVIL 

Dei testimonj dei contmtti . 

Ordiniamo e statuiamo , che in tutte le carte, ins- 
trumenti e contratti, che si faranno nelP isola di Cor- 
sica , i notaj , i quali di essi saranno rogati , siano 
tenuti chiamar tre testimonj idonei e cogniti dal no- 
tajo , i quali siano presenti, ed intervenghino in detti 
instrumenti e contratti , altrimenti siano nulli e di 
niun valore , e le parti non possano valersene in modo 
alcuno , e contrafacendo il notajo a quanto sopra , 
resti privo del notariato. 

CAPITOLO LV11I. 

Dei giorni feriali nei quali non si deve tener Corte. 

Tutte le domeniche. 

Le quattro feste della Madonna , cioè : la Natività , 
Purificazione , Annunciazione ed Assunzione. 
Le feste de' dodici Apostoli. 
Le feste de* quattro Evangelisti. 
La festa di San Giorgio. 

Dalla festa di San Tommaso fino al due di gennajo 
esclusivo. 
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11 giorno dell' Epifania. 

Dal sabbato delle Palme sino all' oliava di Pasqua. 

11 giorno dell' Ascensione del Signore. 

Le feste di Pentecoste. 

Il giorno del Corpus Domini. 

Il giorno di San Giovanni Battista. 

Tutto il mese di luglio per le biad«. 

Si possa però in detti tempi far sequestri , far 
detenere i debitori sospetti, e procedere contro i 
malfatlori e delinquenti. 

CAPITOLO LIX. 

De ir elezione dei dodici, e de IV oratore. 

Per decreti dei serenissimi Collegi , sopra le richieste dei 
dodici , presentate per Anton Francesco Cimi , per Gio. 
Andrea Suzarini, oratori , e per altri , è stalo dichiarato ed 
ordinato , che l'elezione dei dodici di qua da' monti , che si 
avrà da fare , e così V elezione dell' oratore , si facci a palle, 
ed in essa non si comportino manifatture, anzi si provveda 
che i voti di coloro che vi concorrono siano liberi senz' alcuna 
soggezione. Che rispetto all' oratore sia necessario che vi 
concoirino almeno otto voti dei dodici. Che colui che sarà 
eletto dei dodici, per il tempo di un governo , non possa 
esserne eletto poi nel governo seguente. Che p ufficio dell' 
oratore di quà da' monti si riparla in terzeri , acciocché 
ognuno abbi la sua parte, di maniera che se ne facci il ri- 
partimento uguale. Che la delta elezione dell' oratore si facci 
per una volta di caporale , e per 1* altra si riservi ad uno 
dei popolari , e così si osservi di mano in mano. Che la detta 
tomo I. 6* 
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elezione dell' oialore , così di q.ià come di là da' inonli, non 
possa essere per più lungo termine di mesi diciotlo. Ed è 
sialo dichiarato, che tutte le deputazioni ed elezioni, le quali 
si facessero contro la forma di questo statuto, siano di nessuna 

forza e di nessun vigore. 

Per un altro decrelo dei delti serenissimi Collegi ai 25 di 
maggio IMI, è stalo deliberalo, che colui, il quale sarà 
cletlo oratóre, così di qua come di là da' monti , finito il 
termine della sua elezione, non possa esser di nuovo eletlo 
oratore , uè sotto nome di oratore , nè di sindico , nò di 
procuratore . nè di qualsivoglia altro nome, che prima non 
siano passali sei anni, da cominciar nel giorno nel quale sarà 
finita la prima cura , e gli elettori , i quali intervenissero in 
simile elezione , incorrino in pena arbitraria al serenissimo 
Senato, e 1' eletto od; eletti, contro la presente disposizione, 
non si ammeUino,'nè si accellino , ma 1' elezioni loro 
si abbino per nulle ed invalide , come se non fossero 
stale fatte. 
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STATUTI CRIMINALI 

DELL* ISOLA 

DI CORSICA. 



CAPITOLO PRIMO. 

Della bailia del governatore ed altri giusdicenti 

di Corsica. 

Il governatore dell' isola di Corsica abbia piena 
facoltà ed arbitrio d'intendere e conoscere in tutti 
i delitti pubblici o privati, ordinari o straordinari , i 
quali fossero commessi , così nella giuridizion sua 
come in ogni altro luogo di quà e di là da 1 monti , 
dove si eleggerà intendere, e di procedere contro i rei, 
così per via di accusa o denunzia , come per inquisi- 
zione ex officio , farli citare , e ( se sarà di bisogno ) 
carcerarli , e condannar quelli che saranno colpevoli, 
sino all' ultimo supplizio della vita inclusive ; e la 
medesima possanza abbiano tutti gli altri giusdicenti 
dell'isola , ognuno cioè nella giuridizion sua. Inteso 
però , che nelle cause dove a* rei carcerati può esser 
dato pena capitale , non possano essi giusdicenti 
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procedere alla sentenza , se non di consenso del 
governatore , al quale dovranno in casi simili 
mandare il processo autentico, e seguir l'ordine suo, 
sotto pena di sindicato. 

Nelle addizoni fatte l'anno 1581 ai 12 di luglio, fu 
accresciuta la bailia del governatore di poter procedere contro 
i ladri, gli assassini , e gì' imputali di falsità, con mano regia, 
servato o non servato V ordine della ragione o delle leggi, 
sino alla sentenza , essa però esclusa , e di poter transfe- 
rire o concedere l' istessa bailia al suo vicario , ed agli altri 
giusdicenti dell' isola ; ma che nel giudicare si debba osser- 
vare la forma degli statuti. 

CAPITOLO li. 

Delle denuncie. 

Statuiamo ed ordiniamo , che tutti i podestà delle 
pievi , di qua e di là da' monti , siano obbligati, 
subito che sarà seguito nella pieve di ognun di loro 
alcuna questione , briga , insulto , o morte, ovvero 
altro delitto ed eccesso , denunziarlo alla Corte dove 
saranno soggetti , e mandare al giusdicente tutti 
quegl* indizj e prove che potranno avere , sotto 
ogni pena arbitraria al giusdicente predetto. Debbano 
parimenti i barbieri ed altri che medicassero 
alcun ferito , o percosso , denunziarlo alla Corte , 
quanto prima potranno, a giudicio del magistrato , e 
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specificare il numero delle ferite , di che sorta d' 
arme , il nome , cognome del ferito , e s' è con 
pericolo di vita o no , sotto la detta pena. 

Nelle addizioni falle nell* anno ló81, fu per decreto ordi- 
nato , che i podestà abbino obbligo di denuniiare i pubblici 
ladri, i discoli , e gli uomini di mala vila, sotto le medesime 
pene , e di dar notizia delle la me n le o querele che fossero 
loro falle conlro quelli che disacerbano i frutti, o guastano 
alberi , ovvero orli, e conlro quelli che sono disubbidienli a 
padri loro , e conlro i padri che fossero di ciò cagione, sotto 
pena di due sino a dicci lire. 

CAPITOLO II r . 

Delle visite. 

Ogni volta che si avrà notizia che alcuno sia stalo 
percosso, o ferito, debba il giusdicente farlo chiamare 
alla presenza sua , per informazione della Corte ; 
eccetto però, se per rispetto della ferita o percossa, non 
potesse venirgli , o veramente fosse persona di tale 
condizione che se gli dovesse rispetto , a giudicio del 
magistrato; ed in questi casi, ed ognun di loro, debba 
il giusdicente far fare la visita , nella quale debba 
andare il cancelliere , o sotto cancelliere , o stipen- 
diati , secondo che sarà espediente , a giudicio del 
magistrato , e nella giuridizione della Bastia debba 
anche andarvi il vicario ( se così giudicherà il gover- 
natore) . avuta considera/ione alla qualità del delitto, 
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occorrenza de' casi , ed altre circonstanze. Dovrà i) 
visitatore diligentemente esaminare il ferito, ed inter- 
rogarlo chi 1" ha percosso o ferito , o quale abbia 
a sospetlo, e della causa, ricercando il luogo, tempo, 
modo , e qualità della ferita , e chi v' era presente , 
esaminando i vicini od altri che ne sapessero la 
verità. E se la visita sarà fatta per causa d' alcun 
omicidio commesso, si debba visilare il corpo morto, 
il luogo dell' omicidio , ricercando e con diligenza 
esaminando i vicini , amici , o parenti e famigliari , 
ed ogni altro il quale potesse aver notizia di detto 
omicidio , o vi fosse stato presente , interrogandoli 
di coloro che V hanno commesso , o dato ajuto e 
favore , e dove ciò è seguito, del nome e cognome del 
morto, la causa dell'omicidio, ed altre circonslanze ; 
il che tutto si dovrà notare perii cancelliere in un libro 
che dovrà tenere delle visite : dichiarando , che dette 
visite si faccino senz' alcuna spesa del visitato. 

Neil' auno ijSl , nelle aggiunzioni fatte, fu dichiaralo . 
che il Osca le debba andar egli slesso a far le visile , salvo se 
il governatore non desse altr' ordine, e che le mercedi siano 
conformi alla tariffa, e si paghino sopra i beili dei delin- 
quenti seni' alcuna spesa dei visitati; e fu dichiaralo, che il 
barbiere o chirurgo non sia lenulo a far denunzia ad altri 
che al podestà della pieve dove sarà il ferilo , la quale 
denunzia si faccia per mano del uotajo. 

E poi, sulle richieste di Maurizio Franceschi di Santa Re- 
parata di Balagna, oratore, è stalo, sotto il di 7 6'mgno 1595, 
per decreto dei Collegi serenissimi ordinalo , che per quelli 
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che cascano , o si feriscono disgrazialameule da loro slessi, 
non si paghino vigile , nè mercede di scrillnre , od altra cosa 
veruna, ami, come sopra, Lullo segua senza spesa del visitato. 

CAPITOLO IV. 

Del modo dì procede l'è contro i contumaci. 

Ognuno il quale sarà citalo in persona , od alla 
casa e famiglia, per parte del governatore, o del gius- 
dicente suo ordinario , con tre comandi di giorni 
tre , sino in cinque Y uno , in arbitrio del magis- 
trato , per imputazione di qualsivoglia delitto , cosi 
per via d' accusa o denuncia , come d' inquisizione 
ex officio, sia obbligato fra il termine contenuto nei 
comandi predetti , comparire personalmente , e 
non per procuratore , fra il qual termine non 
comparendo , sia condannato per contumacia , così 
in bando come in ogni altra pena , avuto rispetto 
alla qualità del delitto. E fatta la condanna ( se sarà 
di bando ) si debba subito pubblicare nei luoghi 
soliti e consueti, e lasciarne copia alla casa e famiglia 
del contumace bandito , il quale abbia, dalla detta 
pubblicazione, giorni quindici di termine a com- 
parite personalmente , constituirsi in carcere , e 
purgare la contumacia , nonostante il detto bando; 
e non comparendo fra il detto termine , resti detta 
sentenza ferma e valida , ed il bandito confesso 
e convinto , come se avesse spontaneamente 
confessato il delitto , e capitando in tempo alcuni» 
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nelle fojze della giustizia , sia eseguila la sentenza 
senz' alcuna dilazione o scusa. E quando la condanna 
sia pecuniaria, basti Y intimazione in persona, od alla 
casa e famiglia , e con assegnargli giorni quindici a 
comparire , e purgare la contumacia ; fra i quali non 
con parendo , resti confesso , e conseguentemente la 
sentenza valida e ferma. Il cancelliere della causa sia 
tenuto estendere simili processi , sentenze di contu 
macia , e parimenti ogni altro processo di che sorta 
si voglia , ed in qualsivoglia causa criminale ; e per 
rispetto dei processi dove fosse data pena capitale, sia 
tenuto portarne copia autentica intieramente a Genova, 
e consegnarla al magnifico ufficio di Corsica , sotto 
|>ena di sindicameuto. E rispetto ai bandi , relega- 
zioni, condanne, e sicurtà , ove non cade petia capi- 
tale, sia tenuto fare un sommario e nota della sostanza 
di essi , e consegnarla al detto magnifico ufficio di 
Corsica , sotto detta pena. Dichiarando , che ai 
banditi in contumacia , così per omicidio come per 
qualsivoglia altro delitto , non possano, nè debbano 
dar copia degl' indizj , nè del processo , sotto ristessa 
pena, ma solo nell' imbarcare possano loro dar copia 
del bando, richiedendolo. 

Ai 21 tli luglio 1592 , fu per decreto del serenissimo 
Senato dichiarato e comandalo , che non è stato per 
1' addietro lecito al governatore , commissari, e giusdicenti, 
ancora con licenza o consenso del governatore, nè che possano 
peri* avvenire prorogare il termine dei giorni quindici a pur- 
gare la contumacia, dichiaralo nel presente statuto, e questo 
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sotto qualunque pena corporale, arbitraria al dello serenis- 
simo Senato, compreso anche 1' ultimo supplizio, e la morte, 
oltre di pagare tulli i danni, spese, ed interessi che per ciò si 
cagionassero. Ed inoltre fu dichiaralo, che tutte le proro- 
ghe , alterazioni, e sospensioni, che per ciò si facessero, non 
giovino e non siano valide, anzi si abbino per nulle , come 
se falle non fossero. E sopra ciò fu falla grida, pubblicala nò 
soliti luoghi dell' isola , la quale sarà registrata in fine dei 
presenti statuti. 

Ai 3 di marzo 1599 , sopra le richieste di Secondo Pozzo 
di Borgo di Ajaccio , oratore , tu per decreto dei serenissimi 
Collegi a cautela dichiarato , che le citazioni si facciano in 
iscritto , e se ne lascino le copie , sotto pena al cancelliere 
della privazione dell' ufficio. 

CAPITOLO V. 

Del motto di procedere contro quelli che si presentano. 

Colui che sarà citato dal governatore , o dal suo 
giusdicente , per imputazione di alcun delitto, o per 
via d' accusa , denuncia , od inquisizione ex officio , 
sia tenuto fra il termine dei tre comandi, in persona, 
od alla casa e famiglia , comparire personalmente , e 
non per procuratore , a rispondere all' accusa , 
inquisizione, o denuncia , eia risposta debba essere 
distinta e chiara ; ed il simile debba fare se capiterà 
in qualsivoglia modo in mano della giustizia ; e se il 
delitto del quale sarà imputato fosse tale che gli 
potesse esser dato pena corporale, ovvero constasse 
la ferila esser mortale , per relazione del medico o 
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barbiere, in ognuno di questi casi sia posto in carcere, 
dalla quale non sia rilasciato se prima non consti al 
giusdicente la ferita essere senza pericolo, e non dover 
esser dato al reo pena corporale , e ciò seguendo sia 
rilasciato , dando però sicurtà idonea di stare a ragio- 
ne , di pagare il giudicato , e di presentarsi ad ogni 
richiesta del giusdicente ; e non dando sicurtà , sia 
ritenuto sino a tanto che sia data la sentenza e pagata 
la condanna. Fatta la risposta , debba il giudice ( se 
sarà richiesto ) dar copia all' accusato od inquisito , 
ovvero a persona per lui legittima, dell* accusa , od 
inquisizione , degl' indicj , e di tutto quello eh' esso 
avesse risposto, e debba poi assegnar termine di giorni 
quindici comuni , così al fisco ovvero accusatore , 
come all' accusato od inquisito , per ripetere i testi- 
monj sopra titoli ed interrogatorj , ed a fare le loro 
incombenze ; il quai termine possa esser prorogato ad 
instanza del reo tanto , per altri giorni dieci. Se nella 
prima risposta l'accusato od inquisito confesserà il 
contenuto nell' accusa, od inquisizione , o parte di 
essa, se non avrà ottenuto la pace, e non sarà poi pro- 
vato in processo più di quello che avesse confessato , 
gli sia rimesso la quarta parte della pena pecuniaria, 
nella quale, per la forma dei capitoli, fosse incorso; ed 
ottenendo la pace , gli sia rimesso la metà della pena 
predetta. Il giudice sia tenuto ammettere i titoli 
probatorj ed interrogatorj , che faranno , cosi gli 
accusatori , come gli accusati od inquisiti , se però 
saranno pertinenti a giudicio suo ; e parimenti debba 
ammettere ogni testimonio che si producesse , ed il 
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giuramento loro , quantunque contro la persona di 
essi fosse opposto qualsivoglia eccezione , la quale si 
debba poi conoscere insieme coi meriti ; e frattanto 
possa 1' una parte e 1* altra , contro la quale saranno 
esaminati testimonj, fra giorni dieci dopo la pubblica- 
zione di essi, riprovarli, e cosi le persone loro; ed ali* 
incontro possa quel tale cbe li produrrà fare le sue 
incombenze , rispetto alla comprovazione dei testi- 
monj eh' egli avesse prodotto , e persone loro , fra il 
medesimo termine, il quale possa esser prorogato per 
il giusdicente per altri giorni sei. Dichiarando , che 
non possano esser esaminati più che otto testimonj per 
qualsivoglia titolo , cos\ probatorio come reprobato- 
rio , e , passati detti termini, sia tenuto il giusdicente 
proceder alla sentenza ; e rispetto agli accusati ed 
inquisiti si dichiara , che, oltre il termine dei giorni 
quindici , e giorni dieci assegnati di sopra , richie- 
dendo essi dilazione per provare o dedurre cosa 
alcuna , sia loro di più assegnato da giorni dieci in 
trenta , a giudicio del magistrato, a far dette prove. 
Inoltre ordiniamo, che nelle cause leggieri e di poco 
momento ( a giudicio del magistrato ) , dove però si 
trattasse di pena pecuniaria, non si osservino i termini 
soprascritti , ma si proceda sommariamente , citato il 
reo , con un sol comando , ed assegnato un breve 
termine alle parti a fare le incombenze loro , a 
giudicio del magistrato. 

E stato poi nell'anno 1581 dichiarato nelle aggiuiuioni , 
che non si debba dar copia degl' indiij e dei processi contro 
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i rei inquisiti per delitti che meritano pena corporale, se non 
dopo fatta la pubblicatone dei teslimonj. E nelle richieste di 
Secondo Pomo di Borgo di Ajaccio, oratore, fu ai 3 di marzo 
1 599 dichiarato a cautela che le dette citazioni si facciano 
in iscritto , e se ne lascino le copie, sotto pena al cancelliere 
di privazione dell' ufficio. 

Ai 21 di luglio 1592 , fu per decreto del serenissimo 
Senato ordinato, che il governatore, commissari, ed altri 
giusdicenti, eziandio con licenza del detto governatore , non 
possano prorogare i termini contenuti nel sopraddetto 
statuto , e dichiarato che ogni proroga che fosse fatta, resti 
nulla ed invalida , oltreché il contrafacente cadi in pena 
arbitraria al prefato serenissimo Senato, compreso V ultimo 
supplicio , ed ancora la morte. 

CAPITOLO VI. 

Della bestemmia. 

Quelli che bestemmieranno Iddio , o la Vergine 
Maria, siano condannati per la prima volta in lire sei, 
applicate alla Camera , e chi bestemmierà altri Santi, 
in lire tre, e per la seconda volta in lire venti ; la terza 
volta siano frustati , ovvero sia loro passata la lingua, 
in arbitrio del magistrato. 

Per le aggiunzioni dell'anno 1581 fu dichiarato che la pena 
di forar la lingua , e della frusta , non si assegni, nè si ese- 
guisca , se non resti in chiaro il delitto per deposizione di 
due lestimonj almeno, e che quando alcuno incorrerà in 
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questo eccesso , più volle di quelle che si contengono nel 
presente capitolo, sia punito di quella maggior pena che 
parrà al magistrato. 

CAPITOLO VII. 

Dei giuocatori. 

Non possa alcuno, di che stato, grado , e condizio- 
ne si sia , tener , per se o per altri , bettola , ovvero 
luogo o ridotto da giuocare alle carte, dadi , nè altri 
giuochi di qualsivoglia sorta , sotto pena di lire cin- 
quanta in cento per ogni volta , a giudicio del magis- 
trato ; e s' intenda bettola ogni luogo e ridotto del 
quale avesse cura alcuno, il quale ciò facesse per mer- 
cede : e qualunque scoprirà , o farà notizia di simili 
giuocatori, alla Corte , abbia la tei-za parte , e sia 
tenuto secreto , ed il resto sia applicato alla Camera. 
Quelli che giuocheranno , così in detta bettola come 
in qualsivoglia altro luogo, alle carte, o dadi, od altri 
giuochi d' azzardo , incorrano in pena di lire dieci sino 
a venticinque, in arbitrio del magistrato, e più perdino 
i denari che i ministri della giustizia gli trovassero 
innanzi il giuoco, i quali siano dei delti ministri della 
giustizia. I denari che si prestassero o promettessero 
al giuoco sotto qualsivoglia promessa , o sicurtà tY 
alcuno , non si possano dimandar per giustizia , nò 
alcuno, così principale come sicurtà , possa esser 
molestato , nè astretto a pagamento alcuno. Picliia- 
riamo però esser lecito il giuoco dei tarocchi, scacchi, 
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tavoliero , ed altri giuochi leggieri e di piccolo 
momento, i quali non siano d'azzardo. 

Sia in facoltà di quelli che perderanno, di poter ripeterò, 
fra il termine di un mese dopo la perdila, i denari perduti , 
o questo per giustizia; e sia obbligato il giusdicente , purché 
gli consti della verità , di far loro sommaria giustizia , ma i 
stipendiati giuocando fra loro nei ridotti pubblici non 
soggiaccino a delta pena. 

CAPITOLO Vili. 

Delle arme proibite. 

Non sia lecito ad alcuna persona , di che stato , 
grado , e condizione si voglia, portar arme offensive di 
qualsivoglia sorta nei luoghi dei presidj e loro borghi, 
sotto pena di due tratti di corda, dalla qual peun possa 
liberarsi , chi contrafacesse , pagando subilo da h<>« 
venticinque in cinquanta, in arbitrio del magistrato ; 
ed in pieve , ed in ogni altro luogo dell' isola , fuori 
dei presidj e loro borghi , sia lecito ad ognuno quale 
si eleggesse portare la spada, o scimitarra, portarle , 
ed in viaggio anche la lancia. Si proibisce, ed ordina, 
che qualsivoglia persona * ni una esclusa , non possa 
in viaggio , nè in qualsivoglia luogo, portare archi- 
bugi da ruota , o da raiccie , grandi o piccoli , nè 
tenerne nella sua casa, od altri luoghi, senza licenza 
della Signoria Illustrissima , o del governatore, sotto 
ogni grave pena , così pecuniaria, come corporale , 
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compreso V ultimo supplicio della vita , e confìsca- 
zione dei beni , ruina di case , o galera , in arbitrio 
del governatore, ed altri giusdicenti. Si concede però, 
che andando a cammino per causa dei lavori, si possa 
portar piole, restaggie, pennati ; e di più, si consente 
un coltello senza punta , che non sia di maggior 
lunghezza di un palmo, compreso il manico. 

Yedansi le proibizioni degli archibugi da ruota colle pene 
prefisse ai contrafacenti pubblicate in Corsica, e registrale 
in fine di questi statuti. Similmente vedasi la proibizione 
delle lande , ossiano dardi a guisa di fuselli fatta ai 2 di 
agosto 1601, e registrata in fine di questi statuti. 

CAPITOLO IX. 

Che alcuno non porti archibugi , polvere , ed altre 
munizioni da guerra, in Corsica, senza licenza. 

Statuiamo ed ordiniamo, che alcuna persona, niuna 
esclusa , non ardisca , o presuma portare neh" isola 
di Corsica polvere , miccia , piombo , archibugi , o 
ruote d'archibugi , o quelle, portate da qualsivoglia, 
vendere senza licenza dell' Illustrissima Signoria, o del 
governatore, sotto pena della vita, o galera perpetua, 
in caso di contrafazione di ognuna delle predette cose, 
in arbitrio del giusdicente. Si proibisce ancora , che 
alcuno , così in Cavo Corso , come in terra di 
comune , ed altri luoghi dell' isola , non ardisca , o 

tomo i 7 



Digitized by Google 



98 STATUTI CRIMINALI 

presuma fabbricare , o far fabbricare polvere, archi- 
bugi, o ruote , nè acconciare le fatte, sotto la pena 
delta di sopra , salvo colla licenza già detta. 

Si vedano le proibizioni degli archibugi da ruota pubbli- 
cate in Corsica , e descritte nel fine di questi statuti. 

CAPITOLO X. 

Delle fortezze. 

Ad alcuno non sia lecito, di che grado e condizione 
si sia , fabbricare o far fabbricare nell' isola di Corsica 
case forti , nè torri , od altra fabbrica, la quale fosse 
in modo di fortezza, a giudicio del governatore, senza 
sua licenza in iscritto, sotto pena di essergli spianate, 
e di scudi cento , applicati alla Camera. 

CAPITOLO XI. 

Della pena contro coloro che scalano 
le muraglie. 

Ogni persona , di qualsivoglia condizione , così 
stipendiata come no , la quale presumesse scalare, 
entrare , od uscire per le muraglie di alcun presidio, 
o veramente introdurre, o cacciare fuori di esse cosa 
alcuna, cada in pena della vita, nella quale cada pari- 
menti ognuno il quale in ciò gli dasse ajuto o favore. 
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C VP1TOLO XII. 

Degli accusatori o querelanti ì quali non provano. 

Qualsivoglia persona che accuserà, o darà querela 
contro alcuno per causa di malefìcio o delitto , nel 
quale esso accusatore, o querelante voglia come parte 
comparire ed instare , non sia udito, se non con dare 
idonea sicurtà di verificare detta querela od accusa ; 
ed in caso di soccombenza o desistenza, di rifare tutti 
i danni , spese , ed interessi air accusato, a giudicio 
del magistrato ; e più, da soldi cinque sino in venti 
per ogni giorno che, detto imputato stasse incarce- 
rato o detenuto, per sue giornate perdute , avuto 
rispetto alla qualità delle persone , a giudicio di esso 
magistrato , la qual querela ed accusa sia tenuto 
verificare fra tre mesi, dal giorno che fosse data ed in 
giudicio proposta, sotto le pene suddette. Inteso però, 
che in quei casi, che di loro natura fossero difficili a 
provare e mettere in chiaro , a giudicio del giusdi- 
cente , in tal caso si dichiara , che, quantunque il 
querelante non provasse fra il termine suddetto , gli 
possa esser prorogato per il giusdicente , per quel 
tempo che gli parrà convenirsi , avuto rispetto alla 
qualità della querela od accusa, ed altre circonstanze. 
Quando alcuno volesse semplicemente far notizia o 
denunzia al magistrato di alcun delitto , non sia 
obbligato in tal caso a dare alcuna sicurtà, nemmeno 
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a spesa alcuna , quando non si verificasse la denun- 
zia , ovvero quando colui che fosse stato denunzialo 
fosse assoluto. 

11 termine dei tre mesi stabiliti a verificare la querela ed 
accusa , il quale per il giusdicente può esser prorogato per 
quel tempo che a lui paresse convenirsi , non può più esser 
prorogato per maggior termine che di giorni venlle non più. 
E la notizia o denuniza semplicemente fatta, s' intenda esser 
quella dove il denunziente non solleciti la giustizia , o non 
faccia instanza nella causa , perchè cosi fu dichiarato per le 
aggiunzioni fatte nell' anno 1581. 

CAPITOLO XIII. 

Fra quanto tempo si debba accusare, e terminare 
le cause criminali. 

Debba ognuno il quale vorrà accusare, o querelarsi 
di alcun delitto , o malefìcio manifesto e pubblico , 
fare e proporre detta accusa o querela in giudicio, fra 
il termine di giorni quaranta , dal giorno del delitto 
commesso , il quale passato non sia più udito ; e nei 
delitti occulti non passi termine alcuno di poter 
accusare, o querelarsi, se non passato lo spazio d'anni 
dieci , dal giorno del delitto commesso. Dichiarando, 
che i delitti occulti s' intendine) quelli nei quali non 
si ha notizia dei delinquenti o complici , ovvero di 
essi non si sa per pubblica voce e fama , e tutto ciò 
a giudicio del magistrato. Siano però obbligali i gius- 
dicenti dell' isola, in evento che alcuno non accusasse 
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0 querelasse, ovvero accusasse e non proseguisse , o 
desistesse , per causa d' alcun delitto o maleficio , 
procedere ex officio^ e formare la inquisizione contro 

1 delinquenti , o sospetti di alcun delitto , subito che 
ne avranno notizia , o ne sarà loro fatta denunzia. 
Siano tenuti tutti i giusdicenti dell' isola terminare 
ogni causa criminale nella quale si procedesse così ex 
officio , come ad instanza della parte, fra il termine 
di mesi sei , sotto pena di sindicalo , ed ogni al ira 
arbitraria. 

Passati i quaranta giorni sia lecito all' accusatore o que- 
relante di agitare civilmente , per quanto risguarda al suo 
danno ed interesse, contro qualsivoglia, eh' egli pretendesse 
esser tenuto al rifacimento , perchè così dichiaralo si ved e 
nelle aggiunzioni (atte l' anno 1581. 

CAPITOLO XIV. 

Della tortura. 

Miuno possa esser posto alla corda , nè ad altra 
sorta di tormenti , per conto d' investigare la verità 
di qualsivoglia causa criminale ( eccetto però i casi 
di offesa maestà e dipendenti ) se prima non prece- 
dano quegl' indizj che di ragione precedere devono ; 
nè sia lecito ad alcun giusdicente dell' isola , se non 
al governatore , ed al vicario , di consenso però del 
governatore , far dare corda , od altri tormenti , per 
investigazione della verità , come sopra si è detto. 
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Dichiarando però, eh' essi giusdicenti possano formare 
il processo contro i rei , e fare il loro esame una e 
più volte , secondo che a loro occorrerà , il qual 
processo ed indizj sieno obbligati mandare al gover- 
natore , il quale , partecipato il negozio col vicario , 
abbia a dare, o mandare in iscritto la forma ed inslru- 
zioni ai detti giusdicenti della qualità e quantità dei 
tormenti , che se gli dovrà dare , e conforme a detta 
inslruzione si dovranno regolare , e così per rispetto 
del tempo , come delle altre circonstanze. Dichia- 
rando , che i carcerali dopo che avranno purgato 
gì' indizj per mezzo dei tormenti , sino a quel segno 
e termine che di ragione si conviene , siano liberati 
ed assoluti dall' accusa , denunzia , od inquisizione. 
Possa però il governatore , non ostante che i delin- 
quenti fossero constanti ai tormenti , quando però 
vi fossero indizj sufficienti , a giudicio del detto 
governatore , bandire gì' imputati da uno fino in 
cinque anni fuori dell' isola, avuto rispetto alle qualità, 
importanza del delitto, ed altre circonstanze. 

Nelle aggiumioni falle nell' anno 1581, fu dichiarato , che 
sì possano dare tortura e tormenti a quelli che sono compresi 
solto la bailia del governatore ; e siccome per il sopraddetto 
capitolo è data facoltà al medesimo governatore di bandire 
fuori dell' isola per uno sino in cinque anni, gli fu concesso 
che possa ancora relegare nell' isola per l' islesso tempo. 
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CAPITOLO XV. 

Di astringere i testimonj a dire la verità. 

Se alcun testimonio sarà informato di qualche 
delitto , od eccesso seguito , e citato in giudizio per 
testificare, tacesse la verità , sia astretto dal giusdi- 
cente a deporre il vero con ritenerlo in carcere sino a 
tanto che testifichi ciò che sarà a sua notizia , né è 
prima debba uscire ; e se consterà tal testimonio aver 
tacciuto il vero, sia punito da lire cinque in cinquanta, 
in arbitrio del giusdicente. 

Fu ordinalo nelle aggiunzioni dell' anno 1581 , che nei 
casi compresi sotto la bailia del governatore si possa proce- 
dere contro i testimonj , come in essa , e poi ai 28 di 
novembre del 1G01 è stalo dichiaralo ed ordinalo per decreto 
dei serenissimi Collegi , che quando si tratti di delitto per il 
quale il reo si debba punire di morte naturale , o di mulila- 
sione di membro , o di galera , e non in altro caso , i lesti- 
monj che saranno stati presenti al delitto, o verisxmilmenle, 
ne saranno informati , si astringano a dir la verità con tulli i 
rimedj ragionevoli ed opportuni , compresa anche la tortura. 
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CAPITOLO XVI. 

Delle parole ingiuriose. 



Chi farà alcuna ingiuria di parole a'persona veruna, 
sia condannato da soldi venti sino in lire dieci di 
Genova , avuto rispetto alla condizione delle persone, 
e qualità dell' ingiuria ; e se fosse fatto ingiuria di 
parole ad alcuno in luogo dove fosse presente alcun 
giusdicente dell' isola, così in parlamento, o congre- 
gazione , come innanzi esso giusdicente , in tal caso , 
ed ognuno di essi, sia condannato da lire dieci sino in 
cinquanta , o di uno sino in due tratti di corda , chi 
ciò facesse , in arbitrio del giusdicente , avuto consi- 
derazione alla dignità del magistrato , ed alla condi- 
zione delle persone frale quali fosse seguita. Se alcuno 
fosse tanto temerario che ardisse fare ingiuria di 
parole ad alcun giusdicente, sia punito il delinquente 
da lire dieci sino in cento per ogni volta, ovvero in 
pena di galera , o bandimento , in arbitrio del gover- 
natore , avuta considerazione alla dignità del giusdi- 
cente , qualità dell' ingiuria , e condizione delle 
persone. Se V ingiuria fosse fatta ad altri ufficiali , e 
ministri , sia punito chi ciò facesse da lire cinque sino 
in cinquanta, od in altra pena corporale , in arbitrio 
del magistrato, avuto le considerazioni dette di sopra. 
Dichiarando, che per causa delle ingiurie fatte ai gius- 
dicenti, si dovrà fare il processo per il medesimo gius- 
dicente al quale fosse fatta V ingiuria , il quale dovrà 
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procedere in detta causa sino alla sentenza esclusive , 
mandando poi il processo al governatore , il quale 
dovrà fare il suo giudicio conforme alla giustizia. 

Per le aggiunzioni Catte nell' anno 1581 fu ordinato , che la 
pena ossia condanna che nel principio è di soldi venti sino 
in lire dieci , si accresca ; e cosi fu accresciuta da lire due 
sino in lire venticinque , avuto rispetto , come nel capitolo si 
dice ; aggiungendovi, che i delinquenti possano esser condan- 
nati e puniti di pena corporale, ad arbitrio del magistrato; 
e quando detti delinquenti avessero licenza di portar arme, 
o patente di esenzione alcuna, ne restino privati. 

CAPITOLO XVII. 

Di quelli che gettano immondizie innanzi la porta 
di alcuno , o dicono di notte parole derisorie od 
ingiuriose. 

Coloro i quali innanzi la porta dell' abitazione 
d' alcuna persona , o nel portico , od altra parte 
della casa, getteranno, per se o per altri, immondizie, 
od altra cosa brutta , ovvero porranno , o dipinge- 
ranno perdispreggio maggiore alla casa od appresso , 
corna , o cosa alcuna vergognosa , o faranno per 
altri fare, cadano in pena di lire venticinque in cento 
per ogni volta, o di uno in tre tratti di corda, ovvero 
cinque anni di bando , in arbitrio del magistrato, 
considerata la qualità dell' offesa , ed offendenti j e 
nella medesima pena cada ognuno il quale gridasse , 
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o cantasse parole vergognose e derisorie sotto la 
finestra d' alcuno , e quelli ancora clie fossero in sua 
compagnia , ovvero li dassero ajuto e consiglio : ed 
in ciò bastino gì' indizj e presunzioni verismi ili, in 
arbitrio del giusdicente. 

Fu ordinato per le aggiunzioni dell' anno 1581, che sia 
anche in arbitrio del giudice, di bandire , o di relegare i 
delinquenti sino in cinque anni. 

CAPITOLO XVI II. 

Di quel li che tirano pietre in casa cV altri. 

Quelli , ebe di notte , in casa di persona alcuna , 
o sopra il tetto , od alle finestre tireranno o faranno 
tirare pietre in danno e vergogna d' alcuno , il ebe 
si presumi, se non si prova il contrario, debbano in 
prima pagare il danno cagionato, ed inoltre incorrìno 
in pena da lire venticinque in cento , in arbitrio del 
magistrato , applicate alla Camera. 

CAPITOLO XIX. 

Di quelli che rinfacciano, o dicono rimbecco. 

Se alcuno rinfacciasse, o dicesse rimbecco ad altri 
in sua presenza , ebe non avesse vendicato la morte 
del padre , fratello , o d'altri parenti , nè vendicatosi 
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di altre ingiurie ed obbrobrj ad esso fatti , sia 
condannato da lire venticinque in cinquanta per 
ciascuna volta , in arbitrio del magistrato , avuta 
considerazione alla qualità delle persone ed altre cir- 
constanze ; e non pagando , o non potendo pagare 
la pena fra giorni otto , sia bandito per un' anno 
dall' isola, ovvero gli sia dato un tratto di corda, in 
arbitrio del giusdicente. 

Nelle aggiunzioni falle Tanno 1581 fu accresciuta la sud- 
detta pena in modo che il delinquente per la prima volta 
incorra in pena di lire venticinque sino in cento , e di un 
tratto di corda sino in tre , ovvero di relegazione fuori 
dell' isola per uno sino in tre anni, e per la seconda, od altre 

■ 

volte , le delle pene siano raddoppiate. Ed olire di ciò, è in 
arbitrio del magistrato di far forare al delinquente la lingua 
in pubblico. 

CAPITOLO XX. 

Di quelli che minacciano cV ammazzare. 

Chi minaccia d' ammazzare , se per causa di esse 
minaccie viene ad essere accusato da alcuno , sia 
condannato in lire cinque di Genova ; e se oltre le 
minaccie viene a qualche atto di offesa , sia punito, 
conforme al capitolo di quelli che percuotono , o 
d' omicidio, secondo la qualità del delitto. £ quando 
avvenisse che quel tale il quale fosse minacciato, fosse 
ammazzato , e non si avesse notizia del malfattore , 
le minaccie servano per iindcio per far carcerare chi 
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avesse minacciato , ed anche mettere alla tortura , e 
contro esso si possa procedere per sino a quel segno 
che si conviene per giustizia. 

Nelle aggiunzioni del 1581 fu ordinato , che quando le 
dette minaccio son fatte ad ufficiale o ministro pubblico, la 
pena sia in arbitrio del governatore , il quale potrà punire 
il delinquente, come le parrà convenirsi. 

CAPITOLO XXI. 

Di coloro che fanno ingiuria al messo , ofl altri 
ministri , ed esecutori di giustizia , o li pet^ 
cuoiano . 

Ognuno che farà ingiuria, forza, ovvero percuoterà, 
o farà percuotere alcun messo, o ministri di giustizia 
di qualsivoglia Corte civile o criminale , per causa di 
citazioni, o comandi, incorrerà in pena di lire cinque 
sino in venti , ovvero di uno sino in due tratti di 
corda, in arbitrio del magistrato, avuto rispetto 
alla gravezza del delitto , e qualità delle persone ; 
e questo oltre le pene statuite nel capitolo di chi 
percuoterà. Dichiarando , che il detto del messo e 
ministri , con giuramento , s' abbia per piena prova, 
e gli sia dato fede. 

Vedasi 1* aumento della pena fatta ai 22 di decembre del 
1594 , per decreto dei serenissimi Collegi, del quale 4 si è 
fatto grida, pubblicalo in tutti i luoghi dell'isola , ed il quale 
decreto sarà registralo in fine dei presenti statuti. 
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CAPITOLO XXII. 

Di non contenere le esecuzioni. 

Ogni esecuzione concessa per i giusdicenti contro 
qualsivoglia debitore, debba contro esso aver effetto, 
e non possa, ne debba dal debitore, od altri per esso, 
esser contenuta , od impedita , sotto pena di lire 
cinquanta , ovvero di due tratti di corda , in arbitrio 
del giusdicente ; e qualunque per forza impedisse 
alcun ufficiale , o ministro, in modo tale cbe non si 
facesse l 1 esecuzione, sia obbligato pagare al creditore 
il suo credito , ed ogn' interesse cbe per detta causa 
patito avesse; e più, incorra iu pena di lire cinquanta 
sino in cento , ovvero di due tratti di corda , in arbi- 
trio del giusdicente. E questo abbia luogo dove non 
fosse fatto sangue , percbè dove fosse fatto sangue , 
oltre le pene predette , sia punito conforme al 
capitolo di quelli cbe percuotono. 

Si veda l' accrescimento della pena fatto contro i delin- 
quenti per decreto dei serenissimi Collegi l'anno 1594 ai 22 
di decembre, del quale aumento fu fatta pubblica grida nelt' 
isola , e ne sarà registratala copia in fine di questi statuti. 
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CAPITOLO XXIII. 

Della forza , e di quelli che si fanno ragione 
da se stessi. 



Se alcuna persona , di che stato , grado , e condi- 
zione si sia , userà forza ad alcuno in pigliar forzata- 
mente alcuna cosa mobile , o farà ad alcuno trarre, o 
contribuire denari , od altra cosa , e sia provata la 
forza legittimamente , a giudicio del magistrato , sia 
il forzatore condannato a restituir la cosa presa , ed 
in altrettanto quanto la valesse, applicato alla Camera; 
e più , bandito sino in cinque anni , in arbitrio del 
magistrato , avuto rispetto alla qualità della persona, 
e della cosa presa , quando però vi sia intervenuto 
la forza semplice , e non assassinamento , o rompi- 
mento di strada ; perchè in ognuno dei casi predetti 
sia punito, chi ciò commettesse, conforme al capitolo 
dei ladri ed assassini. Ma quando la forza fosse fatta 
da alcuno , il quale prendesse forzatamente la posses- 
sione di alcuna terra , casa , od altri beni stabili, e la 
forza fosse provata legittimamente , sia obbligato , e 
condannato a restituire sommariamente i beni presi, 
ed alla restituzione dei frutti ; e di più , condannato 
da lire cinquanta in trecento , e bandito da uno sino 
in cinque anni , in arbitrio del magistrato , avuto 
rispetto alla condizione delle persone , e qualità dei 
beni presi per (^rza. Dichiarando ancora , che ogni 
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volta che fossero presi simili beni per forza da qualsi- 
voglia, e li avesse posseduti per spazio di qualsivoglia 
tempo , provandosi la forza , non possa il possessore 
prescrivere , nè acquistare ragione alcuna in essi, ma 
possa il padrone di quelli ricuperarli per giustizia , 
nonostante la prescrizione di qualsivoglia tempo; e se 
alcuno , sotto specie di voler pigliare la sua roba , si 
facesse giustizia da se stesso in riavere la cosa sua , o 
dove pretendesse, sia in prima privato di ogni ragione 
e pretensione eh' egli avesse in detti beni ; e di più , 
condannato da lire venticinque sino in cento , in 
arbitrio del magistrato , e non pagando , o non 
potendo pagare , sia bandito da uno sino in cinque 
anni , o condannato alla galera per due anni , in 
arbitrio come sopra. 

Per le aggiunzioni fatte Y anno L'»81 fu ordinato, che dove 
nel presente capitolo si tratta di bando , si aggiunga, ovvero 
relegazione per gli stessi tempi rispettivamente ad arbitrio 
del magistrato ; e per decreto dei serenissimi Collegi fatto 
ai 22 di decembre 1594, fu ordinato intorno alle pene contro 
ai delinquenti del presente capitolo ; il quale ordine è slato 
pubblicato nell' isola , come nella grida che si vedrà regis- 
trata in fine dei presenti statuti. 
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CAPITOLO XXIV. 

Pei sos/>etti dei furti, e di coloro appresso i quali 
si trovano le cose rubate. 



Ognuno , il quale fosse slato rubato , ed avesse a 
sospetto alcuno , contro il quale avesse deposto que- 
rela in giudicio , possa astringerlo a giurare se 1' ha 
rubato , e giurando non averlo rubato, non possa 
il querelato e sospetto esser più molestato per detta 
causa ; ma quando il querelante , non s' eleggesse far 
dare il detto giuramento , possa richiedere al giusdi- 
cente i ministri della giustizia f il quale in tal caso sia 
tenuto concederli , e con essi andare in casa del detto 
sospetto , e ricercare a suo beneplacito per ritrovare 
le cose rubate ; e non trovando cosa alcuna , possa 
il querelante valersi delle prove dei testimonj , ed 
altre prove ; e ritrovando le cose rubate , o parte di 
esse , sia condannato colui il quale prese le avesse , 
nella pena statuita contro i ladri. Se avvenisse , che 
appresso di alcuno , od in sua casa si trovasse una 
parte delle cose rubate , che fossero ad alcuno state 
rubate , sia tenuto pagare al querelante tutte le cose 
eh' esso dichiarerà con giuramento essergli state 
rubate , eccetto però se mostrasse le dette cose esser 
in lui pervenute con buona fede e giusto titolo, per 
prove legittime e sufficienti , a giudicio del magis- 
trato , perchè in tal caso sia tenuto restituire al 
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querelante, o padrone di esse, quella parie solamente 
che appresso di esso sì ritrovasse, senz' avere da lui 
pagamento , o soddisfazione alcuna , riservando però 
le ragioni a colui che pagasse o restituisse contro 
quello dal quale avute le avesse. Sia obbligato colui , 
appresso del quale fosse trovato alcuna cosa furtiva , 
manifestar quello dal quale T avesse avuta , e non 
manifestando , paghi alla Camera tanto quanto essa 
valesse , ed inoltre gli sia imputato per furto ; e così 
successivamente si debba manifestare di grado in 
grado , tanto che si trovi il malfattore. Se alcuno 
troverà in via , o fuori di via, cosa veruna, e la pren- 
derà , sia tenuto denunziarla in chiesa per tre giorni, 
per intendere di cui è , e non comparendo alcuno fra 
il detto termine, sia obbligato portare la cosa ritrovata 
al giusdicente , al quale resta soggetto , e farne dal 
cancelliere fare atto pubblico , e così della denunzia 
fatta in chiesa , con offrirsi di restituire la cosa ritro- 
vata al padrone di essa , in qualsivoglia tempo , e 
non facendo quanto sopra, sia condannato nel doppio, 
e gli sia imputata per furto. 

Nelle aggiunzioni dell' anno 1581 è stato ordinato , che i 
pastori , ed altri , in poter dei quali pervenisse qualche 
bestia , o grossa o minuta , che non fosse sua , siano obbli- 
gati di denunziarla al podestà del luogo nel quale la 
trovassero , ovvero al podestà più vicino, dandogli relazione 
dei contrassegni , e questo fra il termine di tre giorni; il che 
non facendo, sia loro imputalo a furio , e come di furto si 
possa contro di loro procedere. 
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CAPITOLO XXV. 

Delle pene contro i ladri ed assassini . 

Ciascuno , che ruberà , o farà assassinamento in 
strada , o fuor di strada , o in qualsivogla altro 
luogo con violenza , spogliando , o levando ad altri 
per forza robe, o denari , od altre cose, sia impiccato 
per la gola ; e se la ruberia fosse fatta senza forza , e 
fosse da lire cento a basso , sia per la prima volta 
condannato a restituire la cosa rubata , ovvero il 
prezzo, od estimazione di essa; e più, sia condannato 
nel doppio , applicato alla Camera ; e rubando la 
seconda volta , se sarà di lire cento a basso , sia 
condannato come sopra , e di più , alla galera per 
anni cinque , o in dieci anni di bando , in arbitrio 
del giusdicente ; e per la terza volta sia condannato 
a restituire la cosa rubata , ovvero il prezzo di essa , 
ed appiccato per la gola ; e se il furto , cosi la prima 
come la seconda volta , eccedesse la valuta ed estima- 
zione di lire cento , in delti casi, ed ognuno di quelli, 
sia condannato alla forca , e più , a restituire la cosa 
rubata , od il prezzo e valuta di essa ; e se saranno 
rubati buoi da coppia, uno o più, sia di che valuta si 
voglia , sia il ladro condannato alla forca. 1 ladri 
imputati di furto , o ruberia , i quali saranno citati , 
e non compariranno personalmente dinanzi al giusdi- 
cente, e saranno contumaci , precedente però i debiti 
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indizj , o prove, siano banditi per tempo , od in 
perpetuo , ovvero condannati alla galera , o forca, in 
arbitrio del giusdicente , avuto rispetto alla qualità 
del delitto ; e capitando nelle forze della giustizia , 
siano eseguite le pene contenute nelle sentenze contro 
essi date. Dichiarando , che se alcuno sarà assaltato 
dai ladri , che lo volessero rubare forzatamente , gli 
sia lecito , per difesa di sua persona e beni , ferire ed 
ammazzare il ladro , senza incorrere in pena alcuna. 



CAPITOLO XXVI. 

Dei sacrilegi. 

Ognuno, che in chiese, o luoghi sacri, o non sacri, 
dove fossero cose sacre , esse ruberà , sia condannalo 
alla forca ; e se alcuno fosse tanto temerario che 
ardisca rubare il tabernacolo , ovvero ogni altro vaso 
dove fosse solito stare la santissima Eucarestia , gli sia 
tagliata la mano , e sia tirato a coda di cavallo , ed 
appiccato per la gola ; ma se alcuno ruberà alcuna 
cosa non sacra , ma dedicata al divin culto , come 
sarebbe turibile , croce, messale , breviario , orna- 
mento di altare , paramento dei sacerdoti , o cose 
simili , quali sogliono essere riposte in sacristia od 
altri luoghi della chiesa , se il prezzo di dette cose 
sarà da lire cinque a basso , per il primo delitto sia 
fustigato ; e se di nuovo fosse colpevole di tal delitto, 
gli siano tagliate le orecchie e fustigato di nuovo ; se 
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il prezzo eccedesse lire dieci sino in venti, sia fustigato, 
e posto alla galera per un anno , e passando lire 
venti sia condannato alla forca. 

Se il prezzo delle cose rubate sarà minore di cinque lire, il 
delinquente sia fustigalo , e se sarà di dette lire cinque sino 
in dieci , gli siano tagliate le orecchie , e di più, condannato 
a remigare in galea per cinque anni , perchè così è slato 
ordinalo , ed in tanto accresciuta la pena per le aggiunzioni 
fatte l'anno 1581, rimanendo il restante di questo capitolo 
. nel suo vigore. 

CARTOLO XXVII, 

Di quelli che mettono fuoco in alcuna casa , od altri 
edificj , boschi , vigne, bùule , od altri raccolti , o 
fanno altri danni. 

Quello che abbrucierà vigne , boschi , alberi , 
biade , o raccolti , apostatamele ( il che s* intende 
quando non si provi il contrario ) se il danno sarà 
da lire venticinque a basso , sia condannato a rifare il 
danno al padrone , e di più , a pagare il doppio del 
danno alla Camera ; e se il danno passasse la somma 
di lire venticinque, sia condannato a rifare al padrone 
il danno, e di più, condannato da lire cinquanta sino 
in duecento alla Camera, ovvero alla galera , da anni 
Ilesino in cinque , in arbitrio del giusdicente; e se 
alcuno apostatamente abbruciasse alcuna casa , od 
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altro edificio dove fossero abitanti , sia condannato 
a rifare il danno della casa e beni cbe in essa fossero 
al padrone , od altro possessore , ed inoltre condan- 
nato alla morte , ancorché non seguisse V abbrucia- 
melo o morte di alcuno di quelli cbe in essa casa od 
edificio fossero; e se nella casa od edifìcio non vi 
fossero abitanti, in tal caso sia condannalo, il danni- 
fìcante ed abbruciatone, a rifare il danno al padrone, 
e di più , bandito fuori dell' isola per anni dieci . o 
posto per due o tre anni in galera , in arbitrio del 
magistrato; e se T abbruciamento fosse fatto in alcuna 
cassina dove si suol porre fieno, o paglia, o bestie , e 
cbe non vi fosse persona alcuna , in tal caso sia 
condannato, chi ciò facesse, a rifare il danno al 
padrone, e, di più, nel doppio alla Camera, e bandito 
per anni tre fuori dell' isola. Quelli i quali taglieranno 
o svelleranno vigne od alberi fruttiferi , domestici 
o silvestri , apostatamente , incorrano in quella pena 
che giurerà il padrone ossia conduttore e manente, 
sino alia somma di lire dicci, e più incorrano in pena 
d' altrettanto quanto importa il danno causato ; la 
metà della qual pena sia applicata al padrone danni- 
ficato , e F altra metà alla Camera ; e da lire dieci 
sopra, possano provare per testimonj, e per quanto si 
proverà in tutti i casi contenuti in questo capitolo 
si debba rifare il danno , e pagare altrettanto , come 
si è detto di sopra. 

Nelle aggiunzioni fatte nell* anno 1581 , fu ordinato, che 
k pena di tre anni di galera, imposta ai conlrafaccnti , posw 
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esser accresciuta per quel tempo o termine che parrà al 
magistrato. Oltre di ciò , che tutti quelli che vorranno far 
debbj, ovvero vorranno abbruciar macchie, innanzi di met- 
tervi fuoco siano obbligati di darne notizia al podestà, ovvero 
ai procuratori della pieve , e da essi ottenerne la licenza , • 
quali però siano obbligali concedergliela, purché chi la 
dimanda voglia valersi del terreno, dagli otto di agosto sino 
ul primo di febbrajo , che seguiranno ; e quando si avesse 
da dar fuoco intorno a boschi d'alberi fruttiferi, siano obbli" 
gali di assegnare il confine a ciascheduno, echi contrafarà 
sia obbligalo ed astretto rifare il danno , e di più , condan- 
nalo da cinque lire sino in duecento, e da uno sino in tre» 
tratti di corda , ovvero da uno sino in dieci anni di galera, 
in arbitrio del magistrato. 



CAPITOLO XXVIII. 

Di quelli che percuotono , feriscono , od assaltano. 

Se alcuno, cosi Corso, od abitante, come forestiero, 
ed ogni altro, di ebe stato e condizione si sìa , con 
guanciata , pugno , o bastone , percuoterà alcuna 
persona , con animo di offendere ( il che si presuma 
se non si prova il contrario ) sia condannato da lire 
dieci sino in cento di Genova , in arbitrio del magis- 
trato , avuto rispetto alla condizione delle persone, e 
qualità del delitto , e se di alcuna sorta di arme , 
ovvero altra cosa atta a percuotere alcuno , assalterà, 
e non percuoterà, sia punito da lire cinque in dieci, e 
non pagando fra un mese dopo la condanna , sia 
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commutata la pena in un mese di carcere, od in un 
tratto di corda , in arbitrio del magistrato ; e percuo- 
tendo,^ la percossa sarà senza sangue, sia condannato 
da lire quindici in trenta , in arbitrio come sopra , 
inteso però sempre in questa parte ed in ogni altra 
del presente capitolo , questo aver luogo quando 
il percuziente non l' avesse fatto a sua difesa ; e se la 
percossa fosse con sangue, e non fosse mortale , nò 
coti rottura di osso, uè apostatamele, ma in rissa , e 
caldezza , incorra in pena da lire dieci sino in cin- 
quanta. Se la ferita fosse data apostataraente , e nou 
in rissa r nè fosse mortale , incorra in pena da lire 
venti sino iu cento , e di due anni di bando fuori 
dell' isola , eccetto però se di consenso della parte 
ofTesa si scancelasse la querela , perchè in tal caso 
pagando la pena pecuniaria fra il mese , sia liberato 
dal bando. Se la ferita sarà in rissa con caldezza, e non 
apostatamele , e sarà mortale , incorra in pena da 
lire venticinque sino in duecento , ed oltre bandito 
per anni tre dall'isola , e facendo la pace durante il 
tempo del bando, e pagalo la pena pecuniaiia , sia 
liberalo dal bando. Se la ferita sarà mortale, ed apos- 
latamente , incorra in i>ena da lire cinquanta sino 
in quattrocento , e più in bando dall' isola per anni 
cinque , o condannato alla galera per anni tre , e se 
fra il termine dei giorni trenta dopo la condanna 
ottenesse la pace dall' offeso, sia libero dal bando , o 
galera , pagando però la pena pecuniaria ; e se apos- 
tatamele , per se o per altri, percuoterà alcuno in 
faccia , in modo tale die vi resti seguo , o cicatrice , 
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incorra in pena da lire cinquanta sino in quattrocento 
per ogni ferita , in arbitrio del magistrato , e più , 
condannato alla galera per anni tre , avuto rispetto 
alla qualità del delitto e condizione delle persone ; 
se avrà pace dell' offeso fra giorni trenta dal giorno 
della condanna , e pagato la pena , sia libero dalla 
galera. Se alcuno, con archibugio o balestra, assalterà 
alcuna persona , con animo d' offenderla ( il die si 
presuma se non si prova il contrario ) , e scaricberà , 
ferendo o non ferendo , sia condannato alla morte , e 
se perverrà nelle forze della giustizia . sia eseguita 
la condanna , e non pervenendovi , sia bandito in 
perpetuo dall' isola , e confiscati i suoi beni ; e nella 
stessa pena incorra colui die lanciasse apostatamenle 
lancia contro alcuno, con animo di offendere ( il clic 
si presuma se non si prova il contrario ) , ferendo o 
non ferendo ; e quando ciò seguisse non apostata- 
menle , sia punito in pena straordinaria , a giudicio 
del giusdicente, avuto considerazione alla qualità 
delle persone, al delitto, ed altre circonstanze. Seda 
alcuna casa, torre , od altra abitazione , fosse sparato 
arcbibugiata , o balestrata , ferendo o non ferendo , 
siano esse case, torri, od abitazioni, spianate, spettino 
a qualsivoglia, escluse però quelle torri dei particolari 
cbe fossero alle marine , le quali in luogo di demoli- 
zione restino devolute e confiscate alla Camera , e 
siano quelli cbe avessero sparalo condannati alla 
morte , se perveranno in mano della giustizia , e non 
pervenendovi , siano banditi in perpetuo dall' isola , 
e confiscati i loro beni. Se alcuno mascarato, tinto , 
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od in altra maniera travestito e coperto , che non si 
potesse conoscere , con arme od altre cose atte ad 
offendere , alcuno assaltasse, con animo di offendere 
( il che si presuma non provandosi il contrario) e non 
ferisse , gli sia tagliata la mano , o condannato in 
galera per anni tre , in arbitrio del magistrato ; ma se 
ferirà , sia condannato alla morte , e non pervenendo 
in mano della giustizia, come omicidiale, sia condan- 
nato in tutte quelle pene che si contengono nel capi- 
tolo dell'omicidio. Se per la ferila o percossa ad alcuno 
fosse cavato V occhio , tagliato il naso, o braccio , o 
piede , o mano , ovvero in maniera debilitato alcun 
membro , o storpiato in modo tale che di esso non 
si potesse servire al modo solilo , siano duplicate le 
pene di sopra che di sua natura si possono duplicare, 
e parimenti siano duplicate le pene a chi ferirà , o 
percuoterà alcuno in chiesa , monastero , od altro 
luogo sacro. Se alcuno dinanzi al giusdicente sfodererà 
spada o pugnale, ovvero «Iti ' arma atta ad offendere, 
con animo di offendere ( il che si presuma se non si 
prova il contrario ) così essendo il giusdicente in luogo 
di parlamento o congregazione , come fuori , gli sia 
tagliata la mano , e più resti condannato in scudi 
cento applicati alla Camera , e ciò s' intenda quando 
questo seguisse dinanzi al governatore ; ma quando 
seguisse dinanzi altri giusdicenti , incorra in pena 
di tre tratti di corda e scudi cinquanta , e se oltre 
lo sfoderare ardisse di venire ad alto di offen- 
dere , e ferire alcuno , e ciò fosse alla presenza del 
governatore , così dove fosse a parlamento , come 
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innanzi adesso , incorra in pena della vita, o galera 
perpetua , a giudicio del governatore , avuto rispetto 
alla qualità della ferita , se fosse mortale o no , ed 
al ire circonstanze ; e se fossedinanzi altri giusdicenti, 
così in parlamento come dinanzi ad essi, gli sia tagliata 
la mano , e di più , incorra nelle pene statuite per il 
presente capitolo , avuto rispetto come sopra. Se 
sfoderasse , o percuotesse alcuno nelle stanze del 
governatore, fuori della sua presenza, incorra in pena 
d.' anni cinque di galera , e se nelle stanze di altri 
giusdicenti, fuori della presenza loro , sia condannato 
a due tratti di corda , oltre le pene ordinarie statuite 
nel presente capitolo. Se alcuno fosse tanto temerario 
e fuori di se stesse, che avesse ardire di percuotere, o 
ferire alcun giusdicente dell' isola , sia punito in pena 
della vita , e confisoazione dei beni , ovvero alla 
galera , a giudicio del governatore. 

Por le aggiunzioni dell'anno 1581, fu riformato questo 
capitolo nel modo seguente: Dove dice che la condanna sia 
da lire dicci sino in lire cento , s' intendi accresciuta , e dica 
da lire venti sino in cento , ovvero da uno sino in tre tratti 
di corda. Dove dice la pena esser da lire cinquanta sino in 
lire quatliocento , è stato aggiunto , ovvero di tre tratti di 
corda. E stalo dichiarato , che se alcuno il quale offendesse , 
ancorché V offesa fosse senza sangue, avesse altre volle offeso 
alcun altro, del che constasse, quando però non fosse seguito 
a sua difesa , oltre le pene statuite in questo capitolo , cada 
ancora in pena della galera per cinque anni , ovvero di 
bando per dieci, in arbitrio del magistrato. Chi sarà offeso, 
o ferito , e massimamente se la ferita sarà mortale , sia 
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creduto, e gli sia data fede, che possa servire per indizio 
alla tortura , od altro tormento contro il malfattore incol- 
pato, e non contro altri; perciocché se nelle offese fossero 
complici , il testificalo dell' offeso faccia fede contro delti 
complici solamente per far la denunzia. £ stalo ancora 
dichiarato , che chi offenderà alcuno per vendicare offesa 
dei parenti , o degli amici, non possa mai esser rimesso dalle 
pene e dai bandi nei quali resterà incorso. Similmente , chi 
offenderà sotto pace incorra nelle medesime pene. I condan- 
nati d'aver offeso per vendetta d' altri , e cosi i condannati 
per aver offeso sotto pace, siano pubblicati , ed in perpetuo 
tenuti infami , ed inabili di poter aver onore di alcuna qua- 
lità. Si è dichiarato, che coloro i quali rimettendo la parti- 
colare vendetta a Dio , ricorreranno alla giustizia , perchè 
secondo essa siano castigate le ingiurie o le offese loro fatle, 
debbano sempre esser tenuti e riputati uomini ragionevoli 
ed onorali , e quelli che dicessero , o consigliassero in con- 
trario , ovvero per ciò rimproverassero agli offesi , od 
ingiuriali vergogna alcuna , siano condannali per ogni volta 
in lire cento applicate alla Camera , ed alla galera per 
cinque anni , come perturbatori della quiete , ed infami. 

CAPITOLO XXIX. 

Di quelli che corrono alla brega o stromizia (i) 
per conto di risse particolari. 

Se alcuno correrà alla stromizia, ovvero rumore 
per conto di breghe particolari con pietre od altra 

(.1) Stormo. 
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sorla d' arme , per altr' oggetto che per pacificare , a 
giudicio del magistrato, sia condannato da lire cinque 
sino in dieci, e se tirerà o sfodererà arme, senza offesa, 
sia punito da lire dieci in venti; ma se offenderà, oltre 
la pena di lire cinque in dieci , sia anche punito 
conforme al capitolo di quelli che percuotono, secondo 
la qualità della ferita , e pericolo di essa , ed altre 
circonstanze. 

Se alcuno dei soldaU scrini nel ruolo della porla della 
Bastia , o di quella di Ajaccio , concorrerà « come sopra , 
alla bri^a o slromizia, ancorché lo faccia per pacificare sotto 
qualsivoglia prelesto , olire lo pena suddetta , sia rimosso , e 
reso privo della piazza e luogo suo, e si levi dal ruolo ; salvo 
se ciò che facesse , fosse seguilo con espresso e precedente 
ordine del governatore dell' isola , o del commissario dj 
Ajaccio , perchè così è stalo ordinalo per decreto dei sere- 
nissimi collegi, fallo nel dì 20 d' agosto 1601. 

CAPITOLO XXX. 

Dei danni, spese , ed interessi che devono esser pagati 
a quelli che sono stati feriti , o percossi. 

Ogni delinquente sia tenuto ed obbligato soddisfare 
a colui al quale è stato causato il danno , tutte le 
spese, danni, ed interessi che legittimamente consterà 
aver fatto e patito per causa di alcuna ferita o per- 
cossa , a giudicio del magistrato , dal quale non à 
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possa alcuno appellare , ne richiamare ; anzi subito 
sia fatta V esecuzione di quanto sarà stato tassato , 
e giudicato. 

CAPITOLO XXXI. 

Di quelli die spiano , o consigliano '»ortc 
o danno, altrui. 

Statuiamo ed ordiniamo , che qualunque persona 
di che stalo , grado , e condizione si voglia, spiasse , 
persuadesse , insegnasse , ovvero consigliasse alcun 
omicidio, rubamento, od altri danni contro qualsivo- 
glia persona, incorra nella medesima pena nella quale 
incorrerebbe quel tale che facesse il delitto, e non 
seguendo il delitto , sia punito quel tale che spiasse, 
o persuadesse, o consigliasse, in pena straordinaria, in 
arbitrio del giusdicente , e nella stessa pena incorra 
così colui che ordina che si faccia il delitto , come 
quello che commette ed eseguisce il delitto ; e quan- 
tunque fosse dato ordine di ferire, e non d'ammazzare, 
se avvenisse che colui passasse la commissione, e che 
dalla ferita ne seguisse la morte , si dichiara , che 
la trasgressione non possa in modo alcuno giovare 
a colui che da 1' ordine. 
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CAPITOLO XXXM. 

Deli* omicidio. 



Colui che dolosamente ammazzerà, o commetterà 
ad alcuno che ammazzi, seguendo V omicidio, e capi- 
tando in mano della giustizia , sia condannato alla 
morte , in modo che l'anima si separi dal corpo , e 
per quelli che non perverranno in mano della giustizia, 
siano banali ih perpetuo dall' isola e dominio, e 
confiscati \ loro beni alla Camera , e capitando poi 
in mano della giustizia siano decapitati , od impiccati, 
in arbitrio del magistrato; inteso però , che se V omi- 
cidio sarà seguito per assassino , il quale assassino 
si dichiara esser quando alcuno ammazza per premio, 
ovvero sotto pace , o sotto specie di amicizia , sia 
tirato per la coda di cavallo , ed impiccato perla gola, 
ovvero decapitato, in arbitrio del magistrato , avuto 
considerazione alla qualità delle persone , ed altre 
circonstanze; e se 1' omicidio fosse seguito a necessaria 
difesa di alcuno , in tal caso sia liberato ed assoluto t 
ovvero moderata e diminuita la pena , in arbitrio 
del magistrato, avuto rispetto alla qualità del delitto, 
e prove che si faranno , ed altre circonstanze. Non 
possa 1' omicidiale in tempo alcuno essere rimesso 
dal bando , se non dalla Serenissima Signoria sotto 
i soliti ordini , ed avuto la pace dai più propinqui 
parenti dal ceppo del morto. Sia tenuto ed obbligato 
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ciascheduno , a cìù fosse dato o promesso denari o 
premio per ammazzare alcuna persona , fra il termine 
di giorni otto , dal giorno che li avesse ricevuti , o 
gliene fosse fatta promessa, farne notizia al giusdicente, 
al quale fosse soggetto , sotto pena d' anni cinque di 
galera ; dichiarando , che per tal ricevimento di 
denari o promessa , manifestando fra detto termine, 
non incorra in pena alcuna. 

Dove si dice» che siano banditi in perpetuo dall' isola e 
dominio , e che siano confiscali i loro beni alla Camera , si 
aggiunga : ed inoltre siano dichiarali infami , nè possano 
mai più avere grado di onore, che cosi fu ordinato nelle 
aggiunzioni dell' anno 1 5S1 . 

CAPITOLO XXXIII. 

Dei vcncni. 

Se alcuno , cosi maschio come femmina , per se 
o per altri , apparecchierà o darà alcun veneno , per 
il quale colui a chi fosse dato morisse, ovvero gli fosse 
causato inabilità di alcun membro , a giudicio dei 
medici od esperti in chirurgia , gli sia tagliata 
la testa e confiscato i suoi beni , applicati per i due 
terzi alla Camera , e V altro terzo a colui che restasse 
debilitato, od agli eredi in caso che morisse. Se alcuno 
darà a mangiare , od a bere , per se o per altri , cosa 
alcuna per causa ed oggetto di lascivi amori , o per 
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fatture , o come si suol dire magonie, ancorché ciò 
non facesse dolosamente, e che quelli ai quali fossero 
fatte simili fatture non ricevessero alcuna lesione , o 
danno , nientedimeno, per esser cosa di mal esempio, 
sia frustato pubblicamente e marcato in faccia, ovvero 
gli sia tagliato il naso , od una orecchia , e bandito 
in perpetuo dall' isola; e se quelli ai quali fossero fatte 
simili fatture incorressero in alcuna infermità , se 
quel tale che ciò commettesse sarà maschio , sia 
condannato alla galera perpetua, e se sarà donna , a 
perpetuo carcere ; e se per causa di dette fatture 
morissero , sieno condannali alla morte, e nelle mede- 
sime pene incorra ognuno il quale in ciò porgesse 
ajuto e consiglio. Se alcuno in letto , od in alcuna 
parte della casa , ovvero nella veste o nella persona 
mettesse cosa alcuna che appartenesse all' arte male- 
dica di streghe ovvero incantatori , per il che alcuno 
perdesse il senso , o la memoria , o traviasse dai 
costumi suoi , od in modo alcuno per detta causa 
restasse offeso, sia condannato, chi ciò commettesse, 
all' ultimo supplicio, ovvero sino ad esso , od in altra 
pena arbitraria al magistrato ; e nella medesima pena 
incorra ogni altro parlecipe, consapevole, ed ognuno 
il quale insegnasse, accomodasse, o porgesse alcuna 
opera od ajuto nelle cose suddette. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Di quelli che imputassero alcuno aver fatto, o prodotto 
carta , o scrittura falsa. 

Chi imputerà alcun notajo die sia falsario , od 
imputasse altra persona che avesse prodotto scrittura 
falsa in giudicio , e V imputazione fosse fatta a bocca, 
e non ridotta in iscritto , incorra in pena di lire 
cinque sino in dieci, in arbitrio del magistrato ; e per 
rispetto di coloro che con scrittura senza far querela 
imputassero notajo alcuno di falso , od altri , che 
avessero prodotto scritture simili , siano puniti in 
arbitrio del giusdicente ; ma quando V imputazione 
sia ridotta in iscritto per via di querela contro il 
notajo che avesse fatto scrittura falsa, ovvero altri 
privati , che I' avessero prodotta , o se ne fossero 
serviti , in tal caso incorrano in pena di lire venti 
cinque sino in cento , in arbitrio come sopra , avuto 
rispetto alla condizione delle persone , e ciò oltre 1 e 
contenute nel capitolo di quelli che accusano e non 
provano; intendendosi però sempre di quelli ch e 
incolpano e non provano. 
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CAPITOLO XXXV. 

Di quelli clic fanno instrumenti , od atti pubblici 
falsi , e pene loro. 

A quello che farà instrumenti , od atti pubblici 
falsi , o farà per altri fare , gli sia tagliata la mano 
destra , e più sia questo tale condannato in ogni 
altra pena arbitraria al giusdicente, ed inoltre sia 
tenuto al rifacimento di tutti i danni , spese, ed inte- 
ressi , die per tal causa la parte patito avesse, e nelle 
medesime pene incorra qualsivoglia che negl' instru- 
menli, atti , od altre scritture pubbliche giungesse, 
scancellasse , o radesse falsamente. 

Incorra nella slessa pena colui che nello scrivere conlra- 
fa cesse la mano dì alcuno, e colui che si cambiasse il nome ; 
che cosi è stato ordinato nelle aggiunzioni dell' anno 1581. 

CAPITOLO XXX VI. 

Di quelli che producono instrumenti , od altre scritture 
pubbliche o private , o lestimonj falsi. 

Se alcuno, dinanzi al magistrato ordinario, delegati, 
arbitri , ossia baleri , dimandando o difendendo , 
accusando o denunziando, per se o per altri, produrrà 
instrumento , sentenza , ovvero alcun atto pubblico, 
od altra scrittura pubblica falsa , ovvero inducesse, 
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od instruisse , o producesse testimonj per falsità , o 
facesse che altri H producessero , e di esso o di essi 
si servisse , cada subito dalla causa , e tutte sue 
ragioni, azioni e difese, e di più, sia punito nel doppio 
di quanto vale la causa , applicato alla Camera , ed 
inoltre al rifacimento dei danni , spese , ed interessi 
che per ciò avesse patito il dannificato. Il procuratore 
della causa , se scientementé produrrà in giudicio 
testimonj falsi, o scritture pubbliche, che siano false, 
senza colpa ed intervento del suo principale , sia 
dichiarato infame , e privato in perpetuo dell' ufficio 
di procuratore , e punito nel doppio di quello che 
importa la causa , applicato alla Camera , ed a rifar 
i danni , spese ,ed interessi al dannificato , ed inoltre 
a conservare senza danno il suo principale , da ogni 
spesa , interesse , e danno che per causa di detta 
produzione avesse patito , o dovesse patire : ed 
occorrendo die dopo la sentenza data dai giudici 
sopravvenisse notizia di alcuna falsità , e dei suoi 
autori, e di esse constasse legitimamente , dichia- 
riamo , che in tal caso la sentenza resti nulla , e di 
niun valore , ne possa nuocere o pregiudicare a quel 
tale contro cui fosse data ; inteso però sempre che 
colui che I' avesse prodotta incorra nella pena detta 
di sopra , e se fosse minore d' anni venti , sia dimi- 
nuita la pena in arbitrio del magistrato. Se alcuno 
dolosamente , nelle scritture private, le altrui polizze 
od altre scritture imiterà , commetterà falsità , o lo 
farà fare ad altri, ovvero essa scrittura falsa produrrà, 
e di essa si servirà in alcuna causa civile o criminale, 
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subito cada dalla causa , ed altrettanto quanto 
importa la causa sia obbligalo pagare alla Camera , 
per causa della detta falsità , ed inoltre sia tenuto 
rifare al dannificato le spese , danni , ed interessi , e 
condannato da lire dieci sino in cento, o di uno sino 
in tre tratti di corda, in arbitrio del magistrato, avuto 
rispetto alla qualità della falsità , sia in appresso 
dichiarato in perpetuo infame , ne alle sue scritture 
sia mai più dato fede. 

CAPITOLO XXXVII. 

Delle pene contro ì testimonj falsi. 

Coloro clie in giudicio , od innanzi alcun magis- 
trato ordinario , o delegati , arbitri , ossia baleri , 
testificheranno il falso, se la causa sarà civile, siano 
frustati pubblicamente , e gli sia tagliato il naso, o la 
lingua, in arbitrio del giusdicente, avuto rispetto 
. alla qualità del delitto , e delinquente ; inoltre sia 
condannato a rifare i danni , spese , ed interessi a 
colui contro il quale avesse testificato. Se la causa 
sarà criminale , e la testificazione fosse fatta a causa 
clie il reo fosse condannato , ovvero assoluto , incor- 
rano in quella stessa pena nella quale dovesse incor- 
rere quel tale contro il quale avesse testificato, purché 
non sia minore, di esser frustato, tagliato il naso, o la 
lingua , come si è detto di sopra , e di più condan. 
nati a rifare i danni , spese , ed interessi di quel tale 



Digitized by Google 



DELL'ISOLA DI CORSICA. 133 
contro il quale avessero testificato. Se la testificazione 
sarà fatta sommariamente senza forma di giudicio negli 
atti di alcun notajo , in tal caso siano i testi monj 
fustigati , ovvero siano loro dati due tratti di corda , 
in arbitrio del magistrato. Non possa alcun testimonio, 
che sarà prodotto, pigliar denari od altra cosa per 
causa della sua testificazione , nè fare alcun patto od 
obbligazione per tale causa , ma solamente gli sia 
lecito pigliare quel tanto che gli è tassato per il capitolo 
dei testimon) nel volume civile , e contrafacendo, sia 
condannato in arbitrio del giusdicente. 

Per le aggiunzioni fatte neu" anno 1581, è «tato dichiaralo, 
ed ordinalo , che i testimonj falsi siano anche perpetua- 
mente infami. 

CAPITOLO XXXVI1L 

Della moneta jalsa. 

Ognuno che farà, o farà fare moneta falsa d' oro , 
o d' argento , o d' ogni altra qualità di metallo , sia 
condannato , cosi il principale come ogni altro 
partecipe , in pena della vita , e confiscazione dei 
beni, e di più, la casa dove simili monete si fabbricas- 
sero , se ad essi spetterà , sia distrutta e rovinala, ed 
a coloro che tonderanno , o raderanno , per se o per 
altri , monete di qualsivoglia sorta , sia tagliata la 
mano per la prima volta , per la seconda V altra 
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mano , e per la terza cadano in pena della vita. Tutti 
quelli che avranno notizia dei fabbricatori delle 
monete falsificate , o tosate , o che avessero artificj 
ed instrumenti a ciò atti ed accomodati , se saranno 
in luogo dove vi sia giusdicente, sian tenuti ad esso 
manifestarli fra ore venti , e se saranno in luogo dove 
non siano giusdicenti , debbano farlo fra giorni tre, 
sotto pena, da lire cento sino in cinquecento , e non 
pagando, o non potendo pagare fra un mese, siano 
banditi , o condannati alla galera per quel tempo che 
al giusdicente parrà. 

CAPITOLO XXXIX. 

Dei pesi e misure. 

Coloro che contrafaranno agli ordini dei maestrali, 
ovvero falsificheranno , adultereranno , o muteranno 
pesi o misure , o si serviranno di pesi e misure false, 
o meno che giuste , e che non fossero marcate col 
marco pubblico, incorrano per la prima volta in pena 
di pagare di uno quattro di quel danno che avessero 
causato, e perla seconda volta, oltre la suddetta pena, 
siano posti in galera per due anni, o banditi per anni 
quattro, in arbitrio del magistrato. Il governatore, ed 
altri giusdicenti dell* isola debbano ogni anno una 
volta mandar persone sufficienti a rivedere , e rico- 
noscere i pesi e misure delle loro giuridizioni , e di 
nuovo farli marcare colla inscrizione del millesimo 
che allora correrà , solto ogni pena arbitraria. 
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CAPITOLO XL. 

Di quelli che cavano o levano termini. 

Ognuno che arrancherà , o muoverà i termini di 
propria autorità e senza licenza del magistrato, incorra 
in pena di anni cinque di bandoTuori dell' isola. 

Oltre di ciò , il contrafacente sia condannato a pagare 
al dannificato il doppio di quel tanto di che avesse tentato 
di danniflcarlo; perchè cosi è stato ordinato per le aggiunzioni 
dell' anno 1581. 

CAPITOLO XLL 

Degli adulteri , e stupri. 

Qualunque verrà ad atto carnale con alcuna fem- 
mina pulcella , nel quale allo essa consenta , sia 
obbligato prenderla per moglie, non essendo maritato, 
e sia in grado di poterla prendere , quaudo però la 
femmina a ciò consenti ; e non seguendo il matri- 
monio, sia obbligato a dotarla congruamente, secondo 
la condizione della pulcella, a giudicio del magistrato; 
e più, incorra in pena da lire cinquanta sino in cento, 
in arbitrio del giusdicente , applicate alla Camera , il 
quale non pagando fra un mese sia frustato; dichia- 
rando che, seguendo il matrimonio -, non sia ob- 
bligato a dole alcuna, ma solamente alla delta pena; 



Digitized by Google 



13G STATUTI CMM1NALI 

e se ciò fosse commesso per qualsivoglia maritato, o 
no, con donna di qualsivoglia condizione, maritata, o 
non maritata, con atto di violenza o forza, in tal caso 
sia condannato alla morte. Se la donna maritata , ed 
uomo maritato commetteranno adulterio , siano 
condannati alla morte, e nella medesima pena incor- 
rano quegli uomini maritati che commettessero adul- 
terio con alcuna donna che non fosse maritata; 
riservato però sempre, in essi casi, se la donna fosse 
impedita, faceudo copia di se, o guadagno di suo 
corpo, e fosse di ciò pubblica voce e fama e ne cons- 
tasse il detto di tre idonei testimouj, o veramente per 
detto di tre idonei tcslimonj che giurassero aver avuto 
carnale copula con essa donna , perchè in tal caso si 
dichiara l" uomo non incorrere nella detta pena ; e 
rispetto agli uomini e donne non maritate , i quali 
insieme venissero ad atto carnale, sia punito l'uno 
e T altro da lire venticinque sino in cento, in arbitrio 
del magistrato. Dichiarando, che la facoltà di accu- 
sare , e denunziare di adulterio sforzatamente, incesto, 
o stupro , sia concessa solamente al marito, al padre, 
al fratello, allo zio paterno, ed allo zio materno della 
donna, con dichiarazione che non si eleggendo uno dei 
suddetti accusare, o denunziare, sia in facoltà degli 
altri soprannominati , e di ciascuno di essi di poterlo 
fare. Se alcuno verrà ad atto carnale con alcuna donna 
dedicata a Dio , e che sia ridotta in alcun monastero, 
e professa , sia condannato alla morte. Coloro che 
tenteranno la pudicizia ed oueslà di alcuna donna, così 
vergine comedi altra condizione, con volerla contro 
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sua volontà svergognare , ancorché non venissero 
all' atto carnale , siano puniti in pena di galera , o 
bando , o pena pecuniaria, in arbitrio del magistrato, 
avuto rispetto alla qualità del delitto e delle persone; 
dichiarando , che dove sarà fatto alcun adulterio , 
incesto , od alcun atto di tentare per forza, ancorché 
non fosse fatto accusa o denunzia per i parenti detti 
di sopra , possano , e debbano i giusdicenti ( in tal 
caso ) procedere contro i delinquenti in quei modi 
che di giustizia si conviene. Coloro che contro 
natura, ed abominevol vizio di sodomia peccheranno, 
od incorreranno , siano impiccati per la gola , ed 
abbruciati. 

In luogo di quelle parole che dicono , con dichiarazione 
che non si eleggendo uno dei suddetti accusare , o denun- 
ziare, sia in facoltà degli altri soprannominati, e di ciascuno 
di essi di poterlo fare , si pongano le seguenti : Cioè , che 
qualsivoglia dei sopraddetti possa fare l'accusa , o denunzia 
contenuta in questo capitolo ; perchè cosi è stalo ordinato 
nelle aggiunzioni fatte nell'anno 1581. 

CAPITOLO XLII. 

Di quelli che abbraccino , o baciano donne 
contro sua volontà. 

Coloro che in via , od altri luoghi pubblici, contro 
volontà delle donne , vergini , vedove, o maritate, le 
abbracceranno , o baderanno , ovvero faranno loro 
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altro atto disonesto ed impudico, siano puniti da lire 
venticinque sino in cento, applicate alla Camera, e più, 
banditi per uno sino in tre anni , ovvero condannati 
alla galera per due anni , in arbitrio del magistrato. 

CAPITOLO XLIII. 

Dei ruffiani. 

I ruffiani , ed ogni altro qualsivoglia, così uomini 
come donne , i quali solleciteranno , od induranno a 
peccare carnalmente alcuna vergine , o maritata , od 
altra donna di onesta condizione, se saranno convinti, 
per il primo delitto siano frustali ; per il secondo, 
marcati; per il terzo, tagliato il naso , e siano banditi 
dall' isola per anni cinque. Il padre , madre, fratelli, 
o marito, i quali inducessero, o sollecitassero le loro 
figlie, o moglie, o sorelle a peccare , sia loro tagliato 
il naso , e restino banditi dall' isola per anni cinque. 

CAPITOLO XL1V. 

Degli accatti proibiti. 

Statuiamo ed ordiniamo, che qualsivoglia persona, 
niuna esclusa , non presuma per se o per altra inter- 
posta persona per essa, far questue , ossiano accatti , 
sotto qualsivoglia colore o modo, sotto pena della 
galera , ed ogni altra grave arbitraria al governatore; 
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dichiarando, che, rispetto al vivere per quanto imporla 
il bisogno del viaggio , non sia ad alcuno viandante 
proibito 1* accettar alloggiamento , mangiar , e bere 
da coloro che spontaneamente darglielo volessero 
senza incorrere in pena alcuna ; inteso ancora che 
rispetto di quei giusdicenti od ufficiali che aite- 
ranno per T isola, così per causa pubblica, come per 
vedere il luogo della differenza , possa loro esser 
provvisto da coloro che li condurranno , così per il 
viver loro come per la loro mercede , conforme 
alla tariffa. 

CAPITOLO XLV. 

Come si devono emendare i danni. 

Se in alcun luogo sarà fatto ruberia , od altro 
danno, siano tenuti quelli della pieve, o la cappella , 
dove sarà fatto il danno , soddisfare in comune al 
daunifìcato il detto danno , ovvero dare ioj mano 
della giustizia il malfattore. 

Se sarà fatto ruberia , incendio , o danno in qualsivoglia 
luogo , niuno escluso , siano obbligati gli uomini della giurì- 
dizione dove seguisse , rifare in comune il danuo al dannili- 
cato , ovvero a dare il delinquente in mano della giustizia ; 
dichiarando poro , che colui che avrà avuto il danno sino 
alla somma di lire duecento, si debba incaminare per via 
di querela , accusa, o denunzia contro la cappella ; ma ecce- 
dendo il danno la delta somma di lire duecento si debba 
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incaminare nel medesimo modo contro tutu la pieve. Ed 
occorrendo che ciò segua nei territori di luogi murali , si 
faccia la detta esecuzione contro le comunità di essi ; ne 
restino però esclusi detti luoghi , e terre murate , e loro 
borghi per rispetto dei danni e rubamenli di cose mobili, 
atteso il continuo coucorso delle genti alia giustizia. Iti 
tutti i sopraddetti casi , o delitti , il giusdicente debba fare 
sommaria giustizia , e possa eziandio procedere ex officio ; 
perchè così è stalo ordinato nelle addizioni falle nelU 
anno 1581. 

CAPITOLO XLVI. 

Dei danni delie fere , dei guardiani , e laseri , 
ossiano estimatori. 

Ciascuna fera che sarà ritrovata far danno ad altrui 
in biade , od altre terre seminate , od in erbatici , 
vigne, castagneti', oliveti , od altre terre , purché 
siano chiuse , sia il padrone di essa obbligato ad 
emendare il danno secondo V estimazione dei loseri , 
ossiano estimatori , e di più , incorra nelle pene 
infrascritte , cioè per ogni cavallo soldi sei , per ogni 
bue o vacca soldi quattro, e per ogni somero osomera 
soldi due , e ciò s' intenda se sarà di giorno ; ma 
quando questo danno seguisse di notte, sia duplicata 
la detta pena , nella quale incorra per ogni volta che 
sarà contrafatto , applicata alla Camera , della quale 
ne sia dato la metà ai guardiani. Dichiarando però, 
che se per la causa della Veduta Generale dove 
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concorrono molti cavalli ed altre fere fosse fatto per 
dette bestie alcun danno agli erbaggi , o foreste , od 
altre terre che non fossero chiuse , purché non siano 
biade , non incorrano i padroni di essi cavalli o fere 
in pena alcuna , per il tempo detto di sopra. Siano 
obbligati i guardiani delle prese, delle biade di Corsica, 
sempre che fosse fatto alcun danno , darne notizia 
fra giorni tre ai padroni di dette biade, i quali 
padroni , ossiano i detti guardiani debbano fra giorni 
tre, dal giorno della notizia , condurre i loseri ossiano 
estimatori a vedere e losare dette biade , e danni fatti; 
dopo il qual eslimo siano tenuti i guardiani, fra giorni 
otto , ritrovare il malfattore , e manifestarlo , ed in 
tal caso non siano tenuti a cosa alcuna , ma resti 
obbligato detto malfattore a pagare senz' alcuna dila- 
zione il danno losato, e non ritrovando il malfattore, 
siano obbligati i detti guardiani pagare al padrone 
dannificato, del suo proprio. Dichiariamo inoltre, che 
per causa dei danni che generalmente si facessero cosi 
in prese di biade come in vigne , orli , ed altre terre 
di qualsivoglia sorta , se fra un' anno non sarà fatto 
accusa, o denunzia, non sia poi lecito farla , riservalo 
però in caso di guerra, ovvero se per altra causa non 
si tenessero Corti , perchè in ognuno di questi casi 
non corra tempo alcuno , anzi possa ognuno , non 
ostante il termine passato , dar la sua querela od 
accusa. Dichiariamo di più , che ai detti guardiani 
delle prese sia dato piena fede di quanto giureranno, 
purché siano stati eletti e confermati secondo il solito. 
Dichiarando inoltre , che tutte le terre seminative 
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di biade le quali fossero sotto presa comune s' inten- 
dano chiuse , e chi in esse farà danno , cada nella 
detta pena. 

Si riforma , e si accresce nel modo seguente , cioè : Clio 
qualsivoglia fera che sarà ritrovala a far danno ad altri in 
biade, o terre seminate, od inerbive , o vigno , o castagneti, 
od olivcli , od altre terre, purché siano chiose o sotto presa, 
il padrone della suddetta fera sia obbligalo ad emendare il 
danno secondo l' estimazione. E di più , sia obbligato per 
pena a pagare , cioè per ogni cavallo soldi sei, per ogni bue. 
o vacca soldi quattro, e per ogDi somiero o somiera soldi 
due, e questo se sarà di giorno, perchè se sarà di notte le 
dette pene restino duplicate , e tutte siano applicate al 
padrone dannificato, e se fosse in presa , o foresto, ove però 
siano falli i catlari , o pedali secondo il solilo , la pena sin 
applicata ai guardiani. Per rispetto poi delle bestie minute 
ritrovale, come sopra , i pastori, od i padroni di esse 
rcslino obbligali a pena di denari quattro per ognuna d: 
quelle che fossero ritrovate a far danno, a giuramento 
del padrone , o guardiani che le trovassero; la qual pena 
resti applicata , come si è dello sopra delle altre. E chi 
levasse d* altri guardiani , o dal padrone dannificato , contro 
loro volontà, alcuna delle delle fere, incorra in pene dì lire 
cinque sino in venti, in arbitrio del giusdicente, applicate 
alla Camera. Si dichiara , oltre di ciò, che quelli i quali 
fossero dannificati sino alla valuta di lire tre, e non trovassero 
M malfattore, debbano far scrivere dal notajo del podestà in 
un libro , eh' egli dovrà tenere a posta, il danno che avrà 
avuto , affermando con giuramento in presenza di due testi - 
monj di aver ricevuto il dello danno ascendente a lanla 
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somma , e poi il primo che si ritrovi a far danno alcuno 
apostatamele , a giuramento dei guardiani , sia astretto 
a pagare tutti i danni scritti , come di sopra , fra un mese , 
e non avendo con che pagare, sia condannato alla galera per 
due anni ; e se fosse minore sia posto in carcere , e poi sia 
frustato , od in secreto od in pubblico , secondo la sua qua- 
lità , in arbitrio del magistrato. E chi guastasse bugni d'ave, 

0 li pigliasse contro la volontà del padrone , sia obbligato ed 
astretto di pagare al detto padrone dannificato , secondo 
il giuramento del medesimo padrone , sino in lire tre, e di 
più , sia condannato alla galera da uno sino in cinque a/ini ; 
e se fosse minore sia castigalo , come di sopra si è dello. 
Si dichiara però , che per i cavalli od altre fere , che nel 
tempo della Veduta facessero danno, purché non lo facciano 
in chiosi serrali od in biade , non incorrano in pena alcuna. 
Inoltre i guardiani delle biade siano obbligali di dar notizia 
dei danni falli ai padroni fra il termine di tre giorni; e di più, 
debbano , fra il dello termine di tre giorni dalla notizia 
avuta, i suddetti padroni, o guardiani far losare od estimare 

1 detti danni , e poi i guardiani , fra il termine di otto giorni 
seguenti , siano tenuti a ritrovare il malfattore . e manifes- 
tarlo al dannificato , ed il malfattore sia astretto di pagare , 
fra il termine di un mese , il danno tosato od estimato ; e 
non trovandosi il malfattore, i guardiani siano tenuti a pagare 
il detto danno del lóro .proprio al dannificato dentro il 
tempo sopraddetto. E quando nelle segherò delle biade 
i loserì non si potessero comodamente avere , si permette 
in tal caso che i detti danni si possano far stimare da due 
uomini dabbene ntm sospetti , a giudicio del magistrato , o 
podestà della ttfrra o della pieve, dando loro giuramento per 
mano di notajo di losare od estimare il giusto ; ed in tal caso 
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l'estimo valga come se fosse fallo per i loseri. Si dichiara che 
colui il quale, fra il lenii ine di un' anno dal danno dalo, 
non avrà dimandato il danno, non possa poi dimandarlo 
più ; riservando , che nel tempo di guerra , o nel quale non 
bi tenesse Corte , non corra tempo alcuno, anzi , nonostante 
i he sia passato il termine, ognuno si possa in caulinare a 
dimandarli , come se il tempo , per le cagioni di sopra 
impedito, non fosse passalo ; volendo che ai delti guardiani 
per le cose sopraddette sia data piena fede per quanto giure- 
ranno; purché sianostati eletti e confermati secondo 1' ordine 
che »pra di ciò dispone. E per quelle possessioni chiuse , 
che non fossero a cura di guardiani , sia data l' istessa fede 
al padrone dannificato, ed al suo lavorante o garzone, essendo 
però di buona fama , se giurerà aver veduto fare il danno. 
Dichiarando che tutte le terre comprese in presa di biade, 
ove però siano fatti i cattano pedali, al solilo , s' intendano 
chiuse. Dichiarando però , che delti cattari o pedali siano 
rivisti , e stimati per ben fatti dai loseri , altrimenti non si 
possa dimandare il danno predetto ; e quando nel principio 
dei lavori che possono ricever danno , quelli ai quali tocca 
di fare i callari o pedali non li facessero , siano essi tenuti 
ai danni che per ciò fossero fatti. Si ordina però , che tulli i 
palli e condizioni fitte fra popoli e guardiani per inslrumenlo, 
confermali dal giusdicente, debbano valere , e siano osser- 
vati, nonostante che fossero contro la forma del presente 
slatuto. E tulle le vigne , orli, e possessioni in qualsivoglia 
modo chiuse , non si possano difendere , se prima non si 
saranno falle slimare dagli eslimatori per ben serrate , né 
vi possano pigliare, od ammazzar fere , o dimandare danno 
alcuno , come sopra ; volendo di più, che dopo che saranno 
raccolte le biade , ognuno debba tenere i suoi chiosi serrati, 
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lasciandovi solamente due aperture , od entraccbi ( come si 
dice in Corsica ) per passo , in caso che non volessero difen- 
derli ; e quelli , che in qualsivoglia modo aprissero delti 
chiosi , siano astretti a pagare il danno delle chiudende , c 
di più , siano condannati da lire dieci sino in venticinque, i 
due terzi della qual condanna restino applicati alla Camera, 
e l' altro terso all' accusatore; e se i padroni dei chiosi fossero 
negligenti in lasciarli aprire , e per quanto potessero non li 
mantenessero chiusi, come sopra , incorrano nella medesima 
pena , applicata come sopra. £ se si troveranno bestiami 
minuti a far danno sotto gli oliveti , i pastori o padroni 
di detti bestiami siano astretti a pagare al dannificato il 
danno delle olive persino in bacini dodici a suo giuramento 
per ogni volta. E nei castagneti non possano andar fere a 
far danno , dal tempo nel quale cominciano a cadere le cas- 
tagne sino ai dieci di novembre, sotto pena ai contrafacenti 
di una lira sino in cinque , applicate come sopra , oltre il 
rifacimento del danno ; volendo che i castagneti novelli , e 
polloni si possano guardare secondo che dalla maggior parie 
delle comunità , o dai procuratori di esse in ciascun luogo 
parrà meglio. I guardiani possano ammassare una fera 
per segno, ossia per banda, di bestie non proibite dagli statuti 
sensa pagarla , cioè dei porci , capre , pecore , e bestie 
minute. Ciascheduno per i danui si possa incaminarc civil- 
mente a dimandarli sensa pregiudicio della pena applicata 
alla Camera. 
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CAPITOLO XLVII. 

In che modo si possono ammazzare le fere che 
si trovano nel suo. 

Se sarà ritrovato qualsivoglia fera grossa o piccola 
in biada altrui , sia temilo il padrone, o guardiano 
della biada , innanzi che la possa ammazzare, ovvero 
offendere , denunziarlo al padrone di cbi fosse , se di 
esso avrà notizia , e non conoscendolo , lo debba 
denunziare tre volte alla cbiesa in tre giorni di festa 
all' ora della messa ,e fatta la detta ammonizione, possa 
senza pena alcuna offendere ed ammazzare le dette 
fere , e non facendo delta ammonizione , ed ammaz- 
zando , ovvero offendendo fera alcuna , incorra in 
pena di lire dieci per ogni volta , applicate alla 
Camera , e più , all' emendazione del danno. Dichia- 
rando , che così il padrone , come il guardiano delle 
terre il quale ammazzerà alcuna delle dette fere 
debbano rilenere appresso di se la pelle per un anno, 
e mostrarla a chi la richiedesse , altrimenti le sia 
imputata per furto. 

Questo capitolo è stalo riformato nel modo seguente nelle 
riforme del 1581. Se sarà ritrovata fera grossa , o piccola , di 
quasivoglia qualità , in biade od in erbe d' alcuno, sia obbli- 
gato il padrone , o guardiano delle biade , innanzi che 
possa ammararla, ovvero offenderla, di denuziarlo al padron e 
di essa fera , se ne avrà notizia , e non lo sapendo , lo 
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debba denunziare una volta in chiesa in giorno di festa in 
presenza del popolo, e passati otto giorni dopo la detta 
ammonizione , o denunzia , possa offendere ed ammazzare le 
dette fere ritrovale , come sopra , senza incorrere in pena 
alcuna ; ma resti obbligato di restituire la detta fera morta 
al padrone , se la domanderà ; ed offendendo od ammaz- 
zando fera alcuna senza far la detta ammonizione , o prima 
che trascorra il detto tempo , sia astretto ad emendare egli 
il danno fatto dalla fera , ed incorra in pena di lire dieci, 
applicate alla Camera , per ogni volta. Si dichiara , che 
qualsivoglia, il quale ammazzasse alcuna di dette fere, debba, 
restando ella appresso di se, ritenere la pelle per sei mesi , 
e mostrarla frattanto a chi la volesse vedere, altrimenti gli 
sia imputalo a furto. Dichiarando , che fra le dette fere, clic 
lecitamente , come sopra , si possono ammazzare, non sono 
comprese quelle da carico , nè i mannarini , i quali devono 
esser tenuti legati od impastoiati , od incatenati, altrimenti 
essendo ritrovati a far danno, il padrone di essi resti obbli- 
gato a pagarlo , e di più , soldi cinque per mannarino ogni 
volta, applicati al dannificato. Dichiarando ancora, che 
ognuno , data prima notizia in Corte dei danni, si possa, per 
dimandare il rifacimento di essi , incaminare civilmente , 
senza pregiudicio della Camera per rispetto delle pene nelle 
quali fossero incorsi. 

CAPITOLO XLV1II. 

Che alcuno non possa prendere i/còtie (V altri 
per cavalcare , o someggiare. 

Statuiamo ed ordiniamo , che non sia lecito ad 
alcuno prendere per se , neper altri, bestie somerine, 
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cavalline , o buoi , contro volontà del padrone per 
someggiarle , cavalcarle , o servirsene per suo uso , 
sotto pena di lire cinque, applicate alla Camera , e di 
pagare alla parte soldi dieci il giorno per ogni cavallo 
e bue , e per le somerine soldi sei per ognuna 
di esse , e se le tenesse più di giorni otto appresso di 
se , passato detto termine , si possa procedere contro 
di esso per furto. Dichiarando , che le bestie prese 
debbano stare un mese dopo la restituzione a pericolo 
e risico di colui il quale prese le avesse. 

Nelle riforme fatte V anno 1581 , è stato riformato nel 
modo seguente. Chi presumerà prendere , per se o per 
altri , bestia cavallina , somerina , bovina , od altra fera 
grossa , contro volontà del padrone , per adoperarla , o per 
sviarla da un luogo ad un'altro , incorra in pena di lire 
dieci, applicate alla Camera , e di pagare alla parte soldi 
dieci il giorno per ogni cavallo , mulo , e bue, e soldi sei 
per ciascuna somerina ; e di più, sia bandito da tre sino in 
sci mesi fuori della pieve ; e se la tenesse più di otto giorni , 
si possa procedere contro di lui come per furto ; ed inoltre, 
dopo che le dette fere saranno resiituite, stiano per un mese 
a risico di chi , come sopra , le avesse pigliate ; e se moris- 
sero nel tempo nel quale egli le tenesse , resti obbligato a 
pagarle al padrone un terzo di più di quello che saranno 
slimate , oltre le sopraddette pene. £ capitando qualsi- 
voglia fera grossa forestiera , chi la menerà , o la vedrà 
menare , o la vedrà sola , od in compagnia di altre bestie , 
debba quanto prima denunziarla coi suoi contrassegni ni 
podestà della terra, o della pieve, sotto pena di lire venti, 
applicate per i due leni alla Camera , e per V altro terzo 
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all' accusatore, ed il podestà sia obbligato a farne far nota dal 
suo, o da un altro notajo, sotto pena arbitraria al magistrato, 
acciocché , se le suddette bestie fossero smarrite, o sviate , 
possa il padrone di esse ricovrarle , e se fossero state rubate 
si ritrovi ancora il delinquente. Dichiarando , che per 
dimandare il rifacimento dei sopraddetti danni , ognuno , 
datone prima notizia in Corte , possa sempre incaminarsi 
civilmente , senza pregiudicio della pena spettante , alla 
Camera. Nelle richieste di Anton nobile di San Fiorenzo , 
oratore di quà da' monti, fu , ai 13 di luglio 1594, ordinato 
per decreto dei serenissimi Collegi, che i capitani dei presidj, 
e delle compagnie a cavallo , e cosi i soldati non possano 
pigliar bestiami contro volontà dei padroni , ma che prima 
siano con essi loro d' accordo , e paghino loro insieme il 
prezzo , sotto pena di sindicato , ed altra pena , ad arbitrio 
di delti serenissimi Collegi. 

CAPITOLO XLIX. 

Di quelli che seminano biada in agro, 
ossia foresto. 

Ciascuna persona, la quale seminasse biada in luogo 
agresto , sia tenuta chiuderlo a sue spese , e non lo 
chiudendo , le fere che vi entrassero non possano 
da lui essere offese , ne il padrone di esse incorra 
in pena alcuna ; e se colui che avesse seminato 
facesse alcun danno alle dette fere , sia tenuto rifarlo 
al padrone di esse. Se alcuno seminasse biada in 
presa , ossia campo domestico , il quale confinasse 
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coli' agresto ossia foresto , sia obbligato chiudere 
detta presa con chioso sufficiente , il quale divida 
la presa dal foresto , e non la chiudendo, ed entran- 
dovi fere , abbia luogo quel tanto che di sopra si è 
detto. 

CAPITOLO L. 

Della proibizione dei lacci, ossiano pediche. 

Qualunque persona , di che grado si voglia , non 
possa in modo alcuno , per se o per altri , porre , o 
far porre pediche , ossiano lacci in luogo alcuno 
dove fosse solito andare e passare fere , o ferame 
domestico , sotto pena di emendare il danno, il quale 
fosse stato fatto alle fere , e di lire dieci , applicate 
alla Camera , per ogni volta che si contrafacesse. 

Si dichiara , che sia lecito ad ognuno dj mettere lacci , e 
pediche nelle sue possessioni chiuse , facendone però prima 
notizia in chiesa in giorno di festa in presenza del popolo , 
per le dichiarazioni fatte nel 1581. 

CAPITOLO LI. 

Delle spese c/ie si fanno a perseguire i malfattori. 

Tutte le spese , che si faranno per il governatore , 
ovvero altri giusdicenti dell' isola , in perseguire , e 
prendere i malfattori, siano pagate da essi malfattori 
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nei loro beni (se ne avranno), e non avendo il modo, 
in tal caso sia obbligata la pieve o cappella dove fosse 
commesso il delitto , ovvero la pieve o cappella dove 
fossero ricettati , a giudicio del governatore , od 
altri giusdicenti. 

Si dichiara , che alle spese contenute in questo capitolo 
sono ancora obbligale le terre murate , come nelle dichia- 
razioni del 1581. 

CAPITOLO Ut. 

Dei t/anni che sijanno per gli uomini , da monti in 
là, nei beni da* monti in quà, e dei danni da/i />er 
gli uomini di qua da monti nei beni da monti in là. 

Se persona alcuna da' monti in là venisse a far 
danno da* monti in quà in beni , terre e case di 
qualsivoglia , di quà da' monti , sia tenuto il luogo- 
tenente d' Ajaccio, od altri giusdicenti da' monti 
in là , sommariamente far restituire ai dannificati i 
beni tolti , e rifare i danni per detta causa fatti , ed 
inoltre sia condannato il malfattore nelle pene statuite 
per i capitoli ; e parimenti se alcuno da' monti in 
quà andasse a far danni da' monti in là in beni, case, 
e terre altrui , sia tenuto il governatore , od altri 
giusdicenti , ai quali spettasse la cognizione di tali 
danni , sommariamente far restituire ai dannificati 
i beni tolti , e danni causali , ed inoltre i malfattori 
siano puniti nelle pene statuite per i capitoli. 
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Dove $1 traila dei danni in beni, terre, e case , si dichiara, 
che s' intendi ancora in animali; essendo così stato dichiarato 
nel IMI. 

CAPITOLO LUI. 

Di quelli che comprano le liti, c fanno patto 

di cota lite. 

Tutti quelli , così avocati come piatesi , o qualsi- 
voglia altro , i quali faranno patto , o convenzione 
di cota lite , e riscatteranno le liti , ovvero faranno 
patto clie loro sia dato certa quantità in evento della 
lite , incorrano in pena da lire venticinque sino in 
duecento , o banditi per anni due in cinque , in 
arbitrio del magistrato ; inoltre restino privati dell' 
ufficio di avvocazione , o procura , alla quale per 
tempo alcuno non possano essere ammessi , se non 
per la Signoria serenissima. 

CAPITOLO LIV. 

Del marito, il quale vivente la moglie, ne prendesse 
un* altra ; e della moglie, la quale vivendo il 
marito, si maritasse. 

Colui che , vivente la moglie , un' altra moglie 
piglierà , e parimenti la donna, la quale avendo 
marito ( della morte del quale non si sia fatto pubbli- 
camente pianto) si mariterà con altro, sia condannato, 
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così T uomo come la donna , se non sarà seguilo 
copula carnale , da lire cinquanta in duecento ; ma 
se sarà seguito copula carnale , sia condannato , così 
T uomo come la donna, all' ultimo supplizio della vita' 
e la donna s' intenda aver perso la dote , la quale 
resti applicata per metà al marito al quale avesse 
fatto l' ingiuria , e l'altra metà alla Camera. 

CAPITOLO LV. 

Di non far parentado con caporali , signori ed altri 
principali, senza licenza , e eli non invitar a nozze, 
e delle mense bandite. 

Non sia lecito a persona alcuna far parentado con 
signori , caporali , ed altri principali dell* isola , così 
di qua come di là da' monti, senza la solita licenza , 
cioè , di quà da' monti, del governatore , e di là da* 
monti del luogotenente d' Ajaccio, sotto ogni pena 
ad essi arbitraria. Si proibisce parimenti che alcuno 
non possa , ne debba invitare a nozze , od a mense 
bandite persona alcuna , ne ad esse mense bandite 
cantare, conforme ali* antica consuetudine dell' isola, 
senza la detta licenza , sotto detta pena. 
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CAPITOLO LVI. 

Di quelli che conducono passaggieri neir isola , di 
coloro che li portano fuori, e di quelli che portano 
lettere. 

Non possa alcun padrone , di qualsivoglia vascello 
navigabile, levare, nè portare fuori dell' isola alcuno, 
cosi Corso come di altra nazione , senza il solito 
bollettino e licenza , sotto pena di scudi cinquanta, e 
di perdere il vascello , cioè di qua da' monti , con 
licenza del governatore, e di là da' monti, del luogo- 
tenente d' Ajaccio , il qual luogotenente dovrà aver 
riguardo alla qualità e condizione di coloro che si 
vorranno imbarcare , al numero , ed al negozio che 
anderanno à fare , ed altre circonstanze , e secondo 
la qualità ed importanza loro dovrà farne parte o no 
al governatore , conforme all' occorrenza e bisogno 
che accadesse. I padroni di ogni vascello , i quali 
arriveranno in qualsivoglia luogo di Corsica , siano 
tenuti presentare tutti i passaggieri e lettere, che di 
terra ferma conducessero nell' isola, al governatore , 
od ai giusdicenti della Signoria serenissima di quel 
luogo dove sbarcassero , sotto ogni pena arbitraria 
al governatore. Dichiarando , che se alcuno ardisse 
di condurre in Corsica alcun bandito, cada in pena 
della galera perpetua , per quel tempo che parrà al 
governatore. Dichiarando parimenti , che alcun 
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padrone di barca od altro vascello non ardisca , a 
presuma imbarcare o sbarcare , incominciando da 
Sagro sino a san Fiorenzo , alcun passaggiero di 
qualsivoglia nazione, eccello Capi Corsini o Genovesi, 
senza licenza della Signoria serenissima , ovvero 
del governatore , sotto pena di perdere il vascello, ed 
ogni pena corporale , compreso 1' ultimo supplicio 
della vita inclusive, in arbitrio del governatore. Alcun 
Corso , di che stalo , grado , e condizione si sia, non 
ardisca partirsi per abitare fuori dell' isola solo, o con 
sua famiglia, senza licenza in iscritto del governatore, 
sotto pena di confiscazione di tutti i suoi beni , ovvero 
altra pena corporale , in arbitrio del governatore. 

Per le aggiunzioni fatte nel 1581 , s' incaricano i fetida- 
tarj , che debbano usare la dovuta diligenza in sapere chi 
s imbarca senza bolletta, echi si disimbarca, e ne diano 
diligente avviso, cioè di quà da monti al governatore , e di 

là al giusdicente di Ajaccio , sotto pena arbitraria al gover- 
natore ; alla quale diligenza e pena siano obbligali e sotto- 
posti gli ufficiali della serenissima Signoria che saranno 
iiell' isola. 

CAPITOLO LV1I. 

Di quelli che ricettano, o danno ajulo , o favore 

ai banditi. 

Tutti quelli i quali ricetteranno bandito alcuno 
dall' isola per delitto che meriti pena capitale, o gli 
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daranno a mangiare o bere, ajuto , o favore , ovvero 
lo accompagneranno , od avranno pratica , siano 
puniti da lire venticinque sino in cento , e non 
pagando fra giorni quaranta , siano condannati alla 
galera per uno sino in tre anni, in arbitrio del gover- 
natore , od altri giusdicenti , avuto rispetto alla 
qualità della persona ed al delitto , e ciò s' intenda 
per tante volte quante avranno contrafatto. Ma se il 
delitto, per il quale sarà bandito, non fosse in pena 
di morte , e ricevessero esso bandito, o gli porgessero 
ajuto di mangiare , o bere, o di alloggiamento, siano 
condannati da lire cinque sino in venti per ogni 
volta che conlrafaranno , salva , e riservato però in 
ognuno dei detti casi , se provassero esser stati sfor- 
zati , a giudicio del giusdicente, perchè in tal caso 
non incorrono nelle pene suddette. Si dichiara , che 
non s' intendano nel numero di tali banditi i ribelli 
o banditi per causa di lesa maestà , perchè contro 
coloro che dassero loro ricetto , mangiare, o bere , 
ovvero con essi in qualsivoglia modo trattassero , o 
praticassero , abbia luogo quanto è statuito nel 
capitolo di chi ricettasse ribelli. 

CAPITOLO LVIII. 

De W osservanza del bando. 

Statuiamo ed ordiniamo , che i banditi , o confi- 
nati dall'isola di Corsica, debbano osservare Ubando, 
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ed imbarcarsi per terra ferma subito che sarà passato 
il termine dei quindici giorni a compar ire per purgare 
la contumacia, ovvero per quelli che fossero in carcere, 
fra il termine a loro assegnato dai giusdicenti; passato 
il qual termine, debbano i giusdicenti citare i parenti 
dei banditi , o confinati , cosi del ceppo come altri , 
in arbitrio del governatore ed altri giusdicenti dell' 
isola, con comando , che fra giorni quindici debbano 
farli imbarcare , ed uscir dell' isola , sotto pena di 
lire cinquanta per ognuno , ovvero di esser rilenuli 
in carcere per quel tempo che parrà al governatore 
e giusdicenti ; ed inoltre debbano promettere che dett i 
banditi , e confinati osserveranno il bando , il quale 
non osservando , sia scossa la pena , e capitando in 
mano della giustizia , sia eseguita la sentenza data 
contro essi. Si dichiara però , che coloro i quali non 
saranno banditi , o confinati in perpetuo, ma per 
tempo certo e limitato , debbano parimenti dare le 
dette sicurtà di osservare il bando o confine , e non 
T osservando , e capitando in mano della giustizia , 
siano posti in galera per altrettanto tempo quanto 
loro restasse di bando , oltre le sicurtà cadute. 1 
banditi , o confinati dall' isola per alcun delitto che 
meritasse pena capitale, i quali, passato il termine del 
comando fatto ai parenti per imbarcarsi, non s'imbar" 
cheranno , ovvero in qualsivoglia tempo ritorneranno 
in Corsica , possano esser offesi ed ammazzati da 
ognuno senza incorrere in pena alcuna , ed il mede- 
simo si statuisce rispetto a quelli che fossero confinati 
per delitto che meritasse pena capitale, i quali fossero 
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ritrovati in qualsivoglia luogo fuori di quello che loro 
fosse stato assegnato per confine. Dichiarando , che 
coloro che non osserveranno il detto bando o confine, 
in tal caso, se da alcuno saranno offesi, od ammazzati, 
non s'intenda perciò in modo alcuno esser contrav- 
venuto all' instrumento della pace, se gli uccisori, od 
altri che per essi promesso avessero, fossero nominati 
od inclusi in alcuna promessione , od instrumento di 
pace. Dichiarando , di più , che per causa della y 
partenza ed imbarcazione di detti banditi, o confinati, 
possa il governatore ed altri giusdicenti conceder loro 
il solito salvocondotto. 

CAPITOLO LIX. 

Delle appellazioni. 

In tutte le cause criminali, dove occorre esser dato 
pena , cosi pecuniaria come corporale , o di bando, 
o di relegazione , non possa alcuno appellarsi , nò 
debba essere ammessa appellazione alcuna ; gli sia 
però concesso il potersi richiamare , o ricorrere al 
governatore , od al sindicato , od alla Signoria sere- 
nissima, non ritardata però V esecuzione; inteso però 
che dove la pena o condanna è applicata alla parte, 
ed anche nelle cause nelle quali si tratta di restitu- 
zione, o prezzo di alcuna cosa mobile od immobile fra 
terzo e terzo , sia lecito a ciascuno di appellarsi al 
governatore , od al sindicato , ovvero alla Signoria 
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serenissima per quanto tocca 1' interesse fra terzo e 
terzo solamente, e non per quanto tocca alla Camera, 
non ritardata però l'esecuzione. 

capitolo lx. 

Del delitto di offesa maestà , e sue pene. 



Ciascheduno s'intenda incorrere nel delitto, e pena 
di offesa maestà , il quale contro la Repubblica di 
Genova , o suo pacifico stato e dominio alcuna cosa 
commetterà ; o con opra , consiglio, o dolo, in qual- 
sivoglia modo conspirerà , o macchinerà contro essa 
Repubblica , o suo pacifico slato e reggimento neh' 
isola di Corsica, ovvero causerà che si faccia congre- 
gazione alcuna di uomini armati di qualsivoglia sorta 
d' arme , ovvero conventicolo , arringhi , congrega- 
zioni , sedizioni , dissensioni , o tumulto in qualsi- 
voglia luogo, in danno della predetta Repubblica, <> 
suo slato, ed isola predetta , ovvero farà, o procurerà 
che il governatore , od altri giusdicenti , od agenti 
per delta Repubblica fossero ammazzati , od offesi, <> 
si venisse all' atto prossimo di ammazzargli , ed offen- 
dergli. E coloro , i quali ai nemici , e ribelli della 
Repubblica mandassero messo, lettere, od ambasciate, 
o da essi ne ricevessero , o prestassero loro ajuto, 
consiglio, favore, armi , cavalli , denari , vettovaglia, 

0 qualsivoglia altra cosa; e quelli i quali sollecitassero 

1 soldati della Repubblica che mancassero al servizio 
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di essa, e quelli ancora che rivelassero ai nemici i secreti 
della Repubblica. E'rispetto a quelli che avessero 
ricevuto lettere od ambasciate , o fossero stati solleci- 
tati, o richiesti dai nemici o ribelli, della congiura, 
conspirazione, trattato, consiglio, o ragionamento di 
qualsivoglia sorta contro la Repubblica, e suo stato, 
siano tenuti quanto prima potranno , a giudicio del 
governatore, adesso manifestarlo, o ad altri giusdicenti 
dell' isola dove fossero soggetti, essendo essi nell' isola; 
e se fossero fuori di -essa, alla Signoria serenissima , 
ovvero al detto governatore , altrimenti incorrano 
nelle pene di sotto contenute , ancorché fosse fra 
padre e figlio , o da figlio a padre , ovvero fra altro 
parente , o congiunto in che grado si voglia , e fra 
servitore e padrone. Inoltre quelli , che i castelli , 
fortezze, ovvero luoghi dell' isola dei quali avessero 
cura e custodia , od avessero stipendio, abbandonas- 
sero , o non difendessero , ovvero senza licenza dei 
loro superiori li rendessero , o consegnassero ad altri , 
o facessero tradimento , in tutti i casi suddetti, ed 
ognuno di quelli , incorrano in pena della vita , e 
confiscazione di tutti i loro beni alla Camera , cosi 
feudali come al odiali , e se avranno case ed alcuna 
sorta di edificj , siano loro spiantate, e gettate a terra, 
salvo però sempre le doti e ragioni delle mogli, nuore, 
e creditori di detti ribelli. Inoltre si ordina e dichiara, 
che coloro che saranno conscj , e consapevoli di 
alcuna conspirazione, congiura , trattalo, e sedizione 
contro la Repubblica , e suo stato e dominio , ancor- 
ché in alcuno di essi consigli , atti , o fatti non fosse 
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intervenuto , ne ad alcun atto prossimo , se quanto 
prima potranno non lo manifesteranno ai superiori , 
come sopra , siano condannati all' ultimo supplizio 
della vita ; e nella medesima pena incorrano anche 
coloro i quali faranno uscire di carcere , o daranno 
ajuto per causa eh* escano , o leveranno di mano 
degli esecutori della giustizia i confessi e convinti 
di esso delitto di offesa maestà , ovvero condannali , 
o per tal causa incarcerali , od incolpati. Coloro , 
die per alcun ragionamento, ancorché non fosse 
manifesto e chiaro , venissero in cognizione , ovvero 
per altri segni ed indizj avessero congettura, o notizia 
di alcuna macchinazione, o conspi razione a danno , 
come sopra , non lo manifestando , come si è detto , 
siano condannali in perpetuo bando , od in quella 
pena pecuniaria , o corporale sino all' ultimo sup- 
plizio della vita inclusive , in arbitrio del governa- 
tore ; dichiarando , che se alcuno in principio della 
congiura la scoprirà, abbia di premio da scudi cento 
sino in cinque mila , a giudicio della Signoria sere- 
nissima ; ma se fosse consapevole della fazione , o 
congiura , ancorché fosse in alcuna colpa , se subito 
lo manifesterà , ottenga il perdono , ed inoltre 
premio da scudi cinquanta sino in mille , in arbitrio 
della Signoria serenissima ; e quando seguisse delta 
manifestazione , non nel principio della congiura, ma 
dopo alcun intervallo di tempo, innanzi però che si 
avesse pubblica notizia della congiura e conspira- 
zione , manifestando essa congiura e conspirazione 
ed i secreti e consigli dei congiurati e cospiratori , 
tomo i di 
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ottenga il perdono senz' altro premio; se si raetesse 
in controversia , o dubbio quando ciò fosse 
seguito , o manifestato al principio , ovvero dopo 
intervallo di tempo , o veramente se al tempo 
che fosse scoperta la congiura fosse già pubblico o 
no , tutto questo sia a giudicio del governatore. Si 
dichiara , che i figliuoli maschi dei condannali di 
offesa maestà nel primo capo del presente capitolo , 
restino banditi in perpetuo dall' isola e dominio della 
detta Repubblica , nè possano mai esser rimessi , se 
non faranno qualche egregio fatto in alcuna impresa 
a favore della detta Repubblica , a giudicio della 
serenissima Signoria ; e , di più , si dichiara , che 
per causa del delitto di offesa maestà si possa proce- 
dere contro irei anche dopo la morte loro, acciocché, 
data la sentenza , sia condannata la memoria , e 
confiscati i beni loro , se la qualità del delitto ciò 
richiedesse. Accadendo che alcuna persona ecclesias- 
tica incorresse , in qualsivoglia modo , nei delitti 
predetti, od alcuni di essi , si proceda contro di loro 
conforme al Breve di Sua Santità concesso alla 
Signoria serenissima. Il governatore , ed ogni altro 
giusdicente dell' isola , sia obbligato , seguendo casi 
simili, darne notizia alla Signoria serenissima quanto 
prima potranno. E più , si dichiara , che in questi 
casi si debba procedere per detto governatore, parte- 
cipato il tutto col suo vicario sommariamente , 
semplicemente de plano, senza strepito , o figura di 
giudicio , sino alla sentenza , e sua esecuzione inclu- 
sive, e se i rei , i quali saranno citati per tre 
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comandi alla casa , o per grida nei luoghi soliti dell' 
abitazione del giusdicente, non compariranno , si ab- 
biano come se fossero comparsi, e stati presenti in giù- 
dicio, e del delitto, del quale sono imputati, si abbiano 
per convinti , come se spontaneamente avessero con- 
fessato, ed alla tortura bastino indizj leggieri , e colui 
il quale è stato una volta tormentato, di nuovo possa 
esser messo alla tortura tutte le volte che per aver la 
verità sarà di bisogno ; ne al reo si debba dar copia 
degl'indizj, se non dopo che sarà compiuta la tortura, 
ed ogni volta che occorra esaminar testimonj , allora 
sia dato copia al reo dell' inquisizione, e di tutto quello 
sopra che si devono esaminare. Sia statuito termine 
come al fìsco ed al reo, a provare le incombenze loro, 
e T esame si debba fare dinanzi al governatore , con 
assistenza del vicario , i quali debbano anche esser 
presenti , così alla tortura , come all' esame dei testi- 
monj sopra titoli ed interrogatorj , quali il fìsco ed 
il reo rispettivamente produrranno ; e passato il 
termine a provare , e fatta la pubblicazione, abbia 
il reo copia di tutte le cose contenute nel processo , 
che a lui però spettano, e se dopo la pubblicazione del 
processo , sopravvenissero nuovi indizj contro il reo, 
si dichiara , che eli nuovo possa esser tormentato, 
siccome al governatore parrà dovuto. Alcuno non 
presuma , se non di espresso consentimento di detto 
governatore, patrocinare,[difendere, procurare, o rac- 
comandare alcun imputato di simili delitti, ancorché 
dicesse non raccomandarla persona, ma la giustizia. 
Tutte le lettere, od ambasciate che avesse il gover- 
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nalore da qualsivoglia principe, o persona privata, a 
favore o raccomandazione dei rei, od imputati di tal 
delillo , sia tenuto mandarle , e farne notizia alla 
serenissima Signoria quanto prima potrà , e gli altri 
giusdicenti, siano tenuti presentarle , e farne notizia 
al governatore , sotto pena di perdere ogni dignità 
ed uflìcio clie avessero , ed ogni altra pena pecu- 
niaria , in arbitrio della Signoria serenissima. Ogni 
persona privata , la quale ricevesse lettera , od amba- 
sciata a favore dei rei od imputati , come sopra , sia 
parimenti tenuta presentarle, e farne notizia al gover- 
natore, od altro giusdicente al quale fosse soggetto, 
il che non facendo incorra in pena arbitraria alla 
Signoria serenissima , od al detto governatore. Se 
accadesse alcun caso di offesa maestà nelle Corti 
d' altri giusdicenti dell' isola , siano tenuti, subito 
che ne avranno notizia, farne parte al governatore , 
e frattanto, per informazione della Corte e per aver 
la verità, possano prendere tutti gì' indizj che avranno 
contro i rei od imputati , e contro essi venire alla 
tortura ( se sarà di bisogno ) , e di tutto poi debbano 
mandar copia autentica al governatore , 1' ordine 
del quale , cosi nel formare il processo come nelle 
dipendenze da esso , si dovrà per detti giusdicenti 
intuito osservare. E più, si dichiara, che non sia 
persona alcuna che ardisca far parentado con alcun 
ribelle , bandito, od inubbidiente della Signoria sere- 
nissima , così nella presente isola come fuori , sotto 
pena della vita e confìscazione dei beni ; nella qual 
pena s' intendano parimenti incorrere quelli i quali 
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fossero mediatori, o dassero loro ajuto, o consiglio 
perchè si facessero simili parentadi. 

CAPITOLO LXI. 

Di quelli clie danno ricetto^ od ajuto ai ribelli. 

Ciascuno , di che stato e condizione si sia nell» 
isola di Corsica , il quale nella sua casa prop ria , o 
condotta a pigione , ovvero in ogni altro luogo, di 
giorno o di notte , alcun ribelle della Signoria sere- 
nissima di Genova scientemente ricetterà, o con alcun 
vascello Io condurrà in Corsica , o veramente con 
ajuto o consiglio gli sovverrà , o gli darà ajuto , o 
mangiare , o bere, per se o per altri , sia decapitato , 
ed i suoi beni confiscati alla Camera , eccetto però 
se per forza o paura, quale in persona constante potesse 
cadere, ciò facesse , la qual forza o paura debba esser 
provata legitimamente , a giudicio del magistrato, e 
quanto prima potrà denunzierà la forza o paura al 
governatore , od altri giusdicenti , ove esso sarà. 
Alcuno, sotto pena della vita e confiscazione dei 
beni , non ardisca o presuma per causa , o sotto 
pretesto di suscit azione di parte , o parzialità , rin- 
frescare esse parti , o nominare qualsivoglia altro 
signore, eccetto la Signoria illustrissima. 
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CAPITOLO LXII. 

Dì proseguire i ribelli , ed altri banditi. 

Ognuno che vedrà, od avrà notizia che sia in pieve 
alcun ribelle , o bandito dall' isola di Corsica , sia 
obbligato stormirlo con campana , o con voce , per 
se e per altri ; e non facendolo , incorra in pena di 
lire venticinque, e quelli che sentiranno la stormizia, 
e non gli correranno , e non useranno ogni diligenza 
possibile di prenderli ( se potranno ) e consegnarli 
nelle forze della giustizia , e non potendo prenderli , 
siano tenuti scacciarli dalla lor pieve , altrimenti 
incorrano in pena di lire cinque per ognuno; e simil- 
mente sia obbligata ogni pieve ed uomini, quando si 
facesse la stormizia contro corsari, ribelli, ladri, mal- 
fattori, e banditi , correre ed usare ogni diligenza in 
farli prendere , e consegnare in mano della giustizia , 
o scacciarli dalla pieve , sotto pena di lire cento per 
ogni pieve, e di lire cinquanta per ogni cappella non 
soggetta alle pievi. 

CAPITOLO LXIJI. 

Delle usure. 

Statuiamo ed ordiniamo, che qualsivoglia persona, 
di che stato e condizione si voglia , non ardisca , o 
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presuma fare , per se o per altri , usura , nè alcun 
contratto che contenga usuraria pravità , discoperto 

0 coperto, in qualsivoglia modo , sotto pena di pagare 
la terza parte di quanto si contiene nel contratto o 
patti usurarj, applicata, la metà alla Camera, e V altra 
metà ad opere pie , a giudicio del governatore , od 
altri giusdicenti. Dichiarando , che quel tale che 
avesse fatto simile contratto usurano di qualsivoglia 
sorta , non possa astringere il debitore , se non per 
quel tanto che appare esser dovuto per la sorta 
principale, e non per l'interesse, od usura. I notaj , 

1 quali facessero simili od altri contratti che si 
diranno in appresso , od altri che per l'inspezione 
di essi non fossero leciti , incorrano in pena della 
privazione del notariato, e di pagare da lire cinquanta 
sino in duecento , in arbitrio del magistrato, e siano 
obbligati prima che ricevano alcun contratto esami- 
nare diligentemente i contraenti , se quel tanto che 
vogliono contrattare è senza simulazione o fraude di 
usura, altrimenti incorrano nella pena detta di sopra. 
Non sia lecito ad alcuno rinnovare instrumento, o 
contratto di grano , orzo , vino , od altra sorta di 
vettovaglia , nè per esse vettovaglie possa pigliare 
alcun cresci mento. Sia in facoltà del debitore astrin- 
gere il creditore a giuramento, se il contratto è rinno- 
vato , e per quanta somma , oltre il primo capitale , 
ed in caso che fosse rinnovato il contratto, resti 
nullo , ed il creditore cada in pena di uno tre , 
applicata alla Camera per metà , e 1' altra metà ad 
opere pie , a giudicio come sopra. E non giurando 
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il creditore , sia data fede al debitore per quello che 
giurerà , il qual giuramento si possa dare per il 
debitore al creditore sopra ogni contratto che si 
dicesse esser sospetto di usura , e per quello che fosse 
ritrovato esser contrattato per usura, resti assoluto il 
debitore , salvo però sempre il primo capitale , come 
disopra. Non sia lecito a persona alcuna dare , o 
prestar denari , robe , merci , od altra cosa per 
baratto di grani , orzi , castagne , vini , oli , ne per 
sorta alcuna di altre biade , o vettovaglie , ne per 
caci , lane , lini , tavole , od altri legnami , ne com- 
prarle , o barattarle , prima che siano dette biade, 
vettovaglie , ed altre cose fatte e raccolte , nè sia 
lecito ad alcun creditore averle , se non ai prezzi 
correnti , o secondo la composta ; ed ogni contratto, 
così per polizze , come per instrumenti , o testiroonj, 
od in altra maniera che contro la forma del presente 
capitolo si facesse , sia nullo e di niun valore, ed il 
creditore , ossia compratore , incorra in pena di uno 
tre , applicata come sopra, nè il debitore possa essere 
astretto a restituire se non il capitale , come si è 
detto di sopra. 

CAPITOLO LXIV. 

Dei contratti a boatico. 

Ogn* instrumento , o contratto a boatico , nel 
quale veramente non sia intervenuto il bue , o buoi 
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contenuti nell* instrumento o contratto , sia nullo , 
e di niun valore , ed il giusdicente sia tenuto a non 
farne esecuzione , salvo per il capitale ; ed alcun 
notajo non ardisca fare instrumenti di boatico , salvo 
però se veramente v* interverrà il bue o buoi , e che 
esso li veda , ed inoltre gli sia fatto fede per due 
testimonj , i quali attestino, per loro giuramento , 
detti buoi essere di colui che li da a boatico , sotto 
pena di lire cinquanta , e di esser privato del nota- 
riato. Ordiniamo in appresso , che alcuno non possa 
dare il bue a boatico a quella persona dalla quale 
comprato , o sotto qualsivoglia altro titolo acquis- 
tato lo avesse. Dichiarando , che solamente siano 
leciti queiboatici, i buoi dei quali saranno realmente 
e sinceramente acquistati da altre persone fuori che 
da coloro dai quali avuti od acquistati li avessero , 
rimossa ogni finzione o simulazione di persone inter- 
poste in fraude del presente capitolo , altrimenti il 
contratto sia nullo , salvo il capitale , come si è 
detto di sopra. 

E slato aggiunto nel 1581 , che il notajo debba dar giura- 
mento al padrone dei buoi, se quelli che vende sono 
veramente suoi. 
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CAPITOLO LXV. 

Delle vie.. 

• 

Statuiamo ed ordiniamo, che gli uomini di tulle 
le pievi siano tenuti ed obbligati ogni anno, e sempre 
che sarà di bisogno , in arbitrio del magistrato , 
acconciar le strade , e farle acconciare al solito, sotto 
pena di scudi cinquanta per quella pieve o villa , che 
non osservasse quanto sopra ; oltre la qual pena , 
non osservando , si abbiano a deputare per i giusdi- 
centi persone che , a spese di dette pievi o ville , le 
Tacciano accomodare. 

CAPITOLO LXVI. 

Oie non si possano cavare fuori delC isola bestiami. 

Ogni persona, di qualsivoglia condizione, non possa 
estraere , e cavar fuori dell' isola di Corsica cavalli , 
giumente, cani , od altra sorta di bestiame , piccoli 
nè grossi ; nè alcuno possa vendere bestiame di 
qualsivoglia qualità ad alcuna persona , quale avesse 
notizia che li comprasse per eslraerli e cavar fuori 
dell' isola , se non ottenuta prima licenza dal gover- 
natore , sotto ogni pena a lui arbitraria , ed inoltre 
di perdere i cavalli e bestiami come sopra ; e per 
rispetto del padrone dei vascelli, di perdere il vascello 
dove fossero imbarcali. 
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CAPITOLO LXVH. 

Che non si possa scuotere maggior pena di quella 
che si contiene nei capitoli. 

Non possano i giusdicenti dell' isola imporre , nè 
riscuotere maggior pene di quelle che sono specificate 
ed espresse per i capitoli , in quei casi però dove la 
pena è certa e non rimessa all' arbitrio del giusdicente. 

Nelle aggiunzioni del 1581 , è slata aggiunta la pena di 
sindicato , e di rifare i danni. 

CAPITOLO LXVIIL 

Che alcun promettitore , o sicurtà , non possa essere 
astretto , se non per la causa promessa. 

Se alcuno prometterà per altri, per causa certa e 
specificata, per causa di uno o più delitti , e dopo la 
promessa per esso fatta sopravvenisse che il princi- 
pale , per il quale ha promesso , commettesse altri 
delitti, non possa il detto promettitore, o sicurtà 
esser astretto se non per la causa per la quale ha 
promesso, e non per i delitti sopravvenuti. 
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CAPITOLO LX1X. 

Delle sicurtà verso la Camera. 

Non possa persona alcuna esser presa dal giusdi- 
cente , od altro ufficiale dell' isola, in sicurtà verso 
la Camera della Signoria serenissima , se non sino 
in lire cinquanta , escluso però il governatore ed il 
luogotenente d' Ajaccio , i quali possano pigliare, ed 
accettare sicurtà sino nella somma di lire cento , in 
arbitrio loro , riservati i casi di stato , e di pace , 
per rispetto dei quali sia lecito ad ogni giusdicente 
ed ufficiale accettare ogni sicurtà , che a loro parrà 
idonea per qualsivoglia somma eh' essi giudicheranno. 



CAPITOLO LXX. 

Dì non gravare i />o/)olr. 

Ai vassalli della Signoria serenissima, abitanti fuori 
di terra di comune , non possa esser posto gravezza 
alcuna di taglia , eccetto dagli ufficiali e ministri 
della Signoria serenissima . sotto pena di scudi 
cinquanta per ogni volta che fosse contrafatto ; nè 
possano di qui innanzi i detti vassalli essere accettati 
ad abitare in altro paese, fuori di terra di comune, 
senza licenza del governatore , e quelli i quali li 
accetteranno , incorrano mila medesima pena. I 
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signori , i quali hanno giuridizione di vassalli in 
Corsica , non possano gravare i loro vassalli in cosa 
alcuna più di quello che importano le concessioni ad 
essi signori fatte , sotto pena di scudi cinquanta ogni 
volta che contrafaranno. Dalle sentenze di detti 
signori , o loro arringhi e comunali , se le cause 
saranno fra uomini ed uomini a loro soggetti , sia 
lecito appellarsi conforme alle concessioni e privilegi 
autentici che detti signori avessero , o secondo le loro 
antiche consuetudini ed usanze continuale e tollerate. 
E se le cause fossero fra signori e signori , che aves- 
sero giuridizione , ovvero fra uomini di detti signori 
con essi od altri signori , o veramente fra uomini di 
delti signori con uomini di terra di comune , od 
abitanti in terre di delti signori rispettivamente , in 
ognuno di detti casi sia lecito , a tutti quelli che si 
pretenderanno gravali , appellarsi al governatore di 
qua da' monti , e di là da' monti al luogotenente 
d' Ajaccio. 

CAPITOLO LXX1. 

Che i giusdicenti , ed altri ufficiali e ministri , non 
possano pigliar doni, nè mangierìe. 

Non possa giusdicente , ufficiale , soldato , o sti- 
pendiato alcuno della Signoria serenissima, od altro 
ministro Dell' isola di Corsica , prender denari, doni, 
o sorla alcuna di mangieria , nè alita cosa di che 
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qualità si voglia , nò far trarre, o contribuire alcuno 
di denari j ovvero altra cosa , ma siano contenti 
del salario loro , e solite ovvenzioni, che per istru- 
zione e tariffa loro sono dovute , sotto pena di essere 
privali d' ufficio , ed ogni altra grave pena arbitraria 
al governatore , ovvero ai sindicatori. Sia tenuto 
qualunque ufficiale , od altro ministro , qual fosse 
tentato di mangierie, denunziarlo quanto prima potrà 
al giusdicente di quel luogo dov' egli fosse , sotto 
pena di lire venticinque , e quando fosse tenuto il 
giusdicente , debba quanto prima potrà denunziarlo 
al governatore , sotto l'istessa pena. Dichiarando, che 
ognuno il quale avesse notizia di dette mangierie , o 
vi si fosse interposto come mediatore , debba denun- 
ziarlo al governatore , od ai sindicatori , sotto pena 
di lire cinquanta per ogni volta. Dichiarando ancora, 
che le sentenze , ed altri atti fatti per mangierie siano 
nulle e di niun valore , a beneficio di coloro che 
avessero data la mangieria , i quali non se ne possano 
servire , ma siano gravemente puniti per il governa- 
tore , o per i sindicatori , in quelle pene che ad essi 
occorrerà, avuto rispetto alla qualità della mangieria, 
o doni , ed altre circonstanze. 
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CAPITOLO LXXII. 

Dei giusdicenti ufficiali , e ministri negligenti. 

Tutti i giusdicenti, ed ufficiali dell' isola di Corsica, 
debbano usare ogui diligenza e cura possibile in 
castigare i ladri ed altri malfattori e delinquenti , 
conforme a quanto si dice per i presenti capitoli , ed 
ordinare che pervengano nelle mani della giustizia ; 
e quando nelle predette cose fossero negligenti, siano 
tenuti in sindicato in tutte quelle pene che ai sindi- 
catori parrà convenirsi. E più , si dichiara, che se 
i barigelli, cavalieri, custodi delle carceri , od altri 
esecutori e ministri, con dolo , il che si presuma 
se non si prova il contrario, lascieranno andare alcun 
malfattore j il quale avessero nelle mani , ovvero 
fosse in carcere , incorrano nell' istessa pena 
nella quale fosse incorso , o dovesse incorrere il 
malfattore , cosi se la pena fosse pecuniaria , come 
corporale. E se i detti ministri, circa i loro ufficj, fos- 
sero negligenti in prendere, o far prendere i malfattori, 
siano puniti straordinariamente , in arbitrio del 
giusdicente , considerata la qualità della negligenza , 
colpa, e delitti di cui dovesse esser punito il malfattore. 
Se gli ufficiali , custodi , ministri, od alcuno di loro, 
dolosamente, il che si presuma se non si prova il 
contrario , lasciassero uscire di carcere , o fuggire 
alcun debitore per causa di debiti privati, siano tenuti 
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ed obbligati a tutto quel debito, verso il creditore, al 
quale era tenuto il debitore , ed alle spese ; e quando 
i ministri , ed esecutori fossero negligenti in prender 
detti debitori, siano puniti straordinariamente per il 
magistrato, conforme alla qualità della negligenza , o 
colpa. Se alcuno dei sopraddetti rivelerà, o scoprirà 
ui carcerati , od altri per essi , secreto alcuno , od 
altra cosa in pregiudicio della Camera, o degli accu- 
satori, e querelanti , sia quel tale privato d'ufficio , 
•ed incorra in ogni altra pena pecuniaria, o corporale, 
in arbitrio del giusdicente. 

CAPITOLO LXXIM. 

Del sale. 

Ordiniamo e statuiamo , die alcuu patrone di 
qualsivoglia vascello , od altro qualsivoglia , di clic 
stato , grado , e condizione si sia , non ardisca , o 
presuma, per se o per altri , portare, nè condurre, o 
far condurre sale in qualsivoglia luogo dell* isola di 
Corsica , eccetto con licenza della Siguoria serenis- 
sima ; ovvero del magnifico ufficio del sale , sotto 
pena della vita e confiscazione dei beni , ovvero della 
galera e confiscazione dei beni, in arbitrio del gover- 
natore ; e nella medesima pena incorrano tutti coloro 
che ricevessero, sotto qualsivoglia titolo, sale condotto 
io qualsivoglia luogo di Corsica , senza la licenza 
detta di sopra, così per tenerlo in casa , come per 
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suo consumo , o per venderlo , o consegnare ad 
altri. Dichiarando , che ( salvo le predette pene) 
non s* intenda in modo alcuno derogato agli altri 
ordini del magnifico ufficio del sale. Oltre di ciò si 
ordina e dichiara , che alcuno, di che stato, grado, 
e condizione si sia , non ardisca o presuma, per se 
o per altri , fabbricare , o far fabbricare, nell' isola 
di Corsica, sale , ne far composizione d* acqua salsa 
con terra od altra materia in qualsivoglia modo per 
farne sale, sotto le dette pene. 

CAPITOLO LXX1V. 

Di quelli che fanno carceri private. 

Ordiniamo e statuiamo , che alcun privato non 
ardisca, o presuma mettere, o far mettere in prigione 
privata forzatamente alcuno , sotto pena della vita , 
nella qual pena s' intendano incorrere anche coloro 
che gli daranno ajuto. Dichiarando però , che non 
incorrano nella medesima pena coloro , i quali 
ritenessero alcun delinquente per doverlo però conse- 
gnare in mano della giustizia quanto prima potranno, 
a giudicio del magistrato. £ più , si dichiara , che 
ogni confessione che frattanto fosse fatta in dette 
carceri private sia nulla e di niun valore. 
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CAPITOLO LXXV. 

Di coloro che suppongono ì parti. 

Quelli che suppongono il parto, per se o per altri, 
e quelli ancora che sono partecipi di simil delitto , 
siano condannati alla morte. 

CAPITOLO LXXVI. 

Che alcuno vada a stipendio dei principi 
senzfi licenza. 

Statuiamo ed ordiniamo, che alcuno, sia qualsi- 
voglia , non possa , o debba andare a servizio o 
stipendio di alcun principe , o signore , senza 
espressa licenza della Signoria serenissima , o del 
governatore di Corsica , sotto pena di perpetuo 
bando, e confiscazione dei beni. 

Quelli che hanno ottenuta , o per V avvenire avranno 
licenza di andaro a servizio o stipendio di alcun principe o 
signore , non possano prendere o ricever detto stipendio 
solamente mentre che attualmente e personalmente servono 
a detto principe , fuori dell' isola di Corsica e da tulli i 
luoghi dello slato e dominio della Repubblica di Genova , 
sotto la suddetta pena ; cosi è stato ordinato per decreto 
«lei serenissimi Collegi il 26 aprile 1590 , nel quale simil- 
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mente si dichiara , ed ordina , che quelli che ricevono 
qualsivoglia dono, o presente da principi forestieri , contrav- 
vengono alla disposizione del suddetto statuto , ed incorrono 
nella suddetta pena , e di tutto n* è stata fatta la pubblica- 
zione nell' isola di Corsica , come nella grida che si vedrà 
registrala in fine dei presenti statuti. 

Ai 22 decembre 1594 , per altro decreto di detti serenis- 
simi Collegi , è stato ordinato di più, che tutli quelli che 
prenderanno denari per servire a qualsivoglia principe 
forestiere, ossia ad alcun capitano fuori dell* isola di Corsica, 
ancorché non ne succeda Y effetto , o partenza dall' isola, e 
non sia anche consumato il delitto, e similmente tutti quelli 
che indurranno , o tenteranno alcuno acciò prenda denari, 
o procureranno sborsarne per dette cause , ancorché non 
segua 1* effetto , e cosi tutti i feudatarj, i quali scientemente 
a ciò consentiranno, o permetteranno nei loro territorj l' im- 
barco negli scali o spiaggie delle loro giuridizioni e feudi, e 
non impediranno, e con effetto lo proibiranno, incorrano lutti 
quelli che contrafacessero , rispettivamente come sopra, in 
pena di perpetuo esilio da tutto il dominio della Repubblica, 
e di confiscazione di beni. Ed inoltre é stato, per l' istesso de- 
creto, ordinato, che tutli coloro i quali prendessero stipendio 
da principi , come sopra, ancorché colle debite e precedenti 
licenze , non possano , sotto la medesima pena , anche poi 
finito lo stipendio, ritornare nell' isola di Corsica senza che 
preceda la licenza e consenso in iscritto di detti serenissimi 
Collegi, e delqual* ordine n' é stata fatta pubblica grida nell' 
isola , la cui copia sarà registrata in fine di questi statuii. 
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CAPITOLO LXXVH. 

Delle giumente selvatiche. 

Essendo grandissimo utile , cosi pubblico come 
privato , che i terreni dell' isola si coltivino , e si 
rendano, quanto più si può, utili e fruttiferi , e cono- 
scendo che a questo osta non poco il molto numero 
di cavalli e giumente selvatiche che vanno errando 
per l'isola senz alcuna custodia f dal che nasce che, 
oltre il danno che ne ricevono coloro che coltivano 
i terreni per non poter da tanto numero di animali 
guardare le biade loro, le razze di detti cavalli s' insal- 
vatichiscano , e restano piccoli ed inutili ; ed affinchè 
resti provveduto a questi inconvenienti , si statuisce 
ed ordina , che ognuno il quale ha pretensione in 
dette razze , debba per V avvenire ritirarle in luogo 
comodo , e marcare della marca sua quei cavalli e 
cavalle che vorrà tenere,e mantener loro lasua guardia, 
acciocché non possano far danno altrui , e che 
restino utili a coloro di chi saranno. Dichiarando , 
che quando ciò non si eseguisca , s' intenda che detti 
cavalli e giumente selvatiche restino comuni ad 
ognuno , e che contro colui che li prenderà od 
ammazzerà non sarà luogo di pretensione alcuna. 
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CAPITOLO LXXVIII. 

Che il vicario , ed ogni altro ufficiale , che fosse 
dottore, non possano consigliare. 

Statuiamo ed ordiniamo , che il vicario di Corsica 
non possa , durante il suo ufficio, in modo alcuno 
consigliare a bocca , od in iscritto , in qualsivoglia 
processo, o causa civile o criminale , così nei luoghi 
e giù ridizione della Bastia , come in ogni altro luogo 
dell* isola , in quei processi e cause però che ad esso 
vicario potessero essere devolute, cosi come giudice 
ordinario o delegato , ovvero come giudice d* appel- 
lazione , e questo sotto pena di sindicato , ed ogni 
altra arbitraria. 11 simile si proibisce ad ogni altro 
giusdicente che avesse uffìcj in Corsica , qual fosse 
dottore , per rispetto cioè della giuridizion sua. 

CAPITOLO LXX1X. 

Dell 1 osservazione degli statuti. 

Il governatore e tutti gli altri giusdicenti dell* isola, 
siano tenuti ed obbligati , sotto pena di sindicato , 
osservare i presenti capitoli , in quei casi però che 
per essi è provvisto e statuito , e nei casi ommessi 
si osservino gli Statuti Criminali di Genova , nuo- 
vamente riformati , ed in difetto di essi le Leggi 
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Comuni. Dichiarando ancora in tutti i sopraddetti 
capitoli , ed ogni parte di essi , che ogni volta che 
i condannati in denari pagheranno la condanna fra 
un mese dal giorno della notizia , se ne debba 
dedurre e diffalcare la quarta parte a favore e comodo 
dei condannati. 

E stato aggiunto nel dello anno 1581, che oltre alla pena 
del sindicato , tutti i giusdicenti siano obbligali a rifare i 
danni e gì' interessi , coaì alla Camera , come alle parli 
interessale, o pregiudicale. 

CAPITOLO LXXX. 

Del premio di coloro che prendono , od ammazzano 

banditi , o ribelli. 

Per esser di molto giovamento alla conservazione 
del viver pacifico, e quiete universale dell' isola di Cor- 
sica, chei banditi o confinati dall' isola ostinatamente 
non vi si fermino, e che coloro che se ne sono partiti 
non vi ritornino senza licenza della Signoria serenis- 
sima, statuiamo ed ordiniamo, che ognuno, che per 
1' avvenire ammazzerà , o darà vivo in forza della 
giustizia alcun bandito o confinato in perpetuo per 
delitto o pena capitale , il quale fosse ritrovato in 
alcun luogo dell' isola contro la forma del bando e 
confine suo , sia, colui che ciò facesse ( se fosse 
bandito ) liberamente rimesso , e liberato dal bando 
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o confine, purché non sia bandito per causa d 
ribellione , ovvero per aver morto donna bandita , o 
padre , o madre, od alcuno dei suoi maggiori in retta 
linea, figli, figlie , o fratelli , il governatore dell'isola 
od alcuno dei giusdicenti di essa , il bargello o 
famigli , il padrone o padrona con cui fosse stato o 
stasse , perchè questi tali restano esclusi da potei 
esser chiamati e rimessi. Restano anche esclusi gli 
assassini, i sodomiti , e chi avesse falsificato monete, 
o ne falsificasse, e così chi avesse falsificato pubblici 
inslrumenti , ed i sigilli , scritture , o lettere della 
serenissima Signoria , o giusdicenti suoi. E quando 
colui che facesse quanto sopra non fosse bandito per 
alcuna causa delle sopraddette, possa chiamare e 
rimettere un* altro bandito di pari o minor delitto , 
esclusi sempre i banditi per le cause di sopra specifi- 
cate , ovvero gli sia dato da lire cento sino in due- 
cento, in arbitrio del governatore. Per quelli banditi, 
o confinati a tempo per causa non capitale , i quali 
non osserveranno il bando o confine, abbia, chi li 
prenderà e darà in mano della giustizia , per premio 
da lire quindici in cinquanta, in arbitrio come sopra. 
Colui che ammazzerà , o darà vivo in mano della 
giustizia alcun ribelle, se, chi ciò farà , sarà ribelle , 
sia liberamente rimesso e liberato dalla pena di ribel- 
lione , purché il suo delitto sia pari , o minore ; e se 
il caso pel quale è ribelle fosse più grave ed atroce, e 
perciò non potesse esser rimesso , debba avere da lire 
duecento in quattrocento , a giudicio della serenis- 
sima Signoria , ovvero gli sia lecito chiamare , e 
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rimettere un bandito , purché non sia per causa di 
ribellione , ed inoltre abbia da lire cento in duecento, 
in arbitrio del governatore. £ se colui cbe ammazzerà 
alcun ribelle, o Io darà vivo nelle forze della giustizia , 
non fosse bandito , nè ribelle, possa chiamare e 
rimettere un* altro bandito , che non sia ribelle , ed 
inoltre abbia premio da lire cento in duecento 9 in 
arbitrio del governatore , come sopra. 

A quelle parole che dicono governatore dell' isola , od 
alcun giusdicente, sono siate aggiunte, nell'anno 1581, 
queste : cioè , o qualsivoglia ministro. 

Niuno giusdicente , commissario , ministro, stipendiato , 
nè qualsivoglia altro ufficiale , possa comprare le dette, od 
altre azioni di richiamar banditi , nè farsele cedere , nè 
donare in qualsivoglia modo , nò sotto qualsisia pretesto, 
sotto pena , oltre l'invalidità o nullità di esse , di perdere 
quello che avessero per ciò sborsato , e di esser condannati 
cosi in denari come corporalmente , in arbitrio dei magnifici 
sindicatori , o del serenissimo Senato; cosi è stato ordinato 
per decreto dei serenissimi Collegi , ai 2 luglio 1586 , nelle 
richieste del Pievano d' Omessa , oratore. 

Chi ammazzerà , o farà pervenire in forza della giusti/ , 
alcun bandito di Corsica , e farà Ja nominazione di un altro 
bandito, perchè sia rimesso alla forma dello statuto, abbia 
solamente tempo quattro mesi, dal giorno della cattura , o 
morte , e non possa nominare , nè far rimettere , se non 
persone condannate prima del detto giorno della cattura , o 
morte, e conforme allo statuto di Genova ; così è stalo ordi- 
nalo , ed a cautela dichiarato* per il minor consiglio col 
concorso di luUi i voli , ai 24 di novembre 1587 , e fu 
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quest' ordine e dichiarazione pubblicato nell' isola , come 
si vede dalla copia registrata in fine di questo statuto. 

Nel capitolo 32 , sotto rubrica dell'omicidio , si dichiara , 
che per la remissione dei banditi è necessaria la pace della 
parte offesa. 

Per decreti dei serenissimi Collegi dei 2 di giugno 1595, 
pubblicati in Corsica , fu ordinato , che non possa esser 
rimesso alcun bandito, per qualsivoglia delitto o causa , od 
eccesso seguilo in Corsica , né anche in virtù dello statuto 
suddetto, da altri che dai delti serenissimi Collegi , e che 
tutte le liberazioni e remissioni che altrimenti si facessero 
non valgano, ma siano di nessun vigore , come se fatte non 
fossero , ed in ogni caso sia necessaria la pace della parte 
offesa, e la grida pubblicala nell' isola per dello effetto sarà 
registrala infine di questi statuti. 

Ai barigelli, e ministri è slato deliberato per premio ossia 
mercede della cattura dei ladri , cioè , per quelli che fossero 
condannali all' ultimo supplizio , od in pena della galera 
perpetua, lire venti, e per quelli che fossero condannali in 
pena temporale di galera , lire dieci , e che si paghino loro 
in Camera ; così si dichiara per decreti dei serenissimi 
Collegi , sotlo il dì 5 settembre 1584. 
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i D73 , a di 21 genrwjo. 

V illustrissimo ed eccellentissimo signor Duce , ed 
illustri signori governatori , e procuratori dell* 
eccelsa Repubblica di Genova , considerato esser cosa 
dovuta e ragionevole, che tutti gli ufficiali dell* isola 
di Corsica abbiano a render ragione in fine del loro 
ufficio dell' amministrazione loro, acciocché si possano 
lodare i buoni , e regolare i rei , per questo hanno 
decretato , che la forma dei sindicati si abbia da fare 
nel modo sottoscritto. La quale hanno voluto che 
duri per tre anni, cioè per due sindicati tanto, affin- 
chè si possa far prova in questo tempo di come 
riesca il negozio , e poi perseverarli o no , secondo 
alle loro signorie illustrissime parrà più espediente. 

Primieramente si dovrà far elezione di due 
prestanti cittadini di Genova , i quali dovranno 



I 



190 ADDIZIONI 

andare alla Baslia quando vi andrà il nuovo governa- 
tore , ed ivi, in compagnia di sei sindicatori dei più 
idonei , eligendi di qua da' monti a due per 
terzero degli uomini delle solite pievi , secondo il 
consueto , saranno giudici di tutte le cause di appel- 
lazioni interposte fra terzo e terzo delle sentenze date, 
così per il governatore di Corsica , come per altri 
giusdicenti della Bastia , Corte , ed Aleria , purché 
colui che si sarà sentito gravato dalle sentenze di 
detto governatore, ed altri suddetti ufficiali , se ne sia 
appellato o richiamato ai futuri sindicatori , come 
giudici di appellazione, fra otto giorni, cominciando 
dal dì che avrà scienza e notizia della sentenza , deci- 
dendo poi , e terminando le suddette cause secondo 
loro parrà esser di giustizia, udite prima le parti e le 
ragioni loro. Dalle sentenze dei quali sindicatori 
( quando non siano conformi colle prime ) possa, chi 
si sentirà gravato, appellarsi all'illustrissima Signoria, 
deponendo però la sua appellazione fra otto giorni, 
dal di della scienza e notizia della sentenza loro. Di- 
chiarando eh' essi due sindicatori genovesi abbiano 
soli tante voci , quante i sei Corsi, di maniera eh* essi 
due Genovesi con due Corsi (concordi) facciano sen- 
tenza , e così cinque Corsi con un Genovese. 11 
medesimo ordine si terrà e servirà neH* Ajaccio , e 
Sartene coi detti due sindicatori genovesi insieme coi 
sei corsi , eligendi dagli uomini della provincia di là 
da 1 monti, secondo V antica usanza , in rutto e per 
tutto come si è detto di sopra. 

In Balagna si farà il medesimo coi tre, deputandi 
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dagli uomini di detta provincia, secondo il solito, ed 
ivi essi due sindicatori genovesi accostandosi col 
parere d'un sindicatore balagnino, faranno sentenza; 
e così due Balagnini accostandosi col parere d* un 
sindicatore genovese ; e le loro sentenze , quando 
non siano conformi colla prima , avranno 1' appel- 
lazione , come di sopra si è narrato. 

Detti due sindicatori genovesi saranno eziandio 
giudici di tulle le appellazioni , o reclamazioni che 
saranno interposle e fatte da qualsivoglia persona 
(in quei casi però che non è proibito per gli statuti 
richiamarsi ) da qualsivoglia sentenza e condanna 
criminale , data così per il governatore come per 
altro qualsivoglia dei suddetti giusdicenti, ed ufficiali 
dell' isola , ed eziandio degli aggravi ( se alcuno pre- 
tendesse essergliene stali fatti dai suddetti giusdicenti, 
ed ufficiali , o da qualsivoglia ministro loro ) purché 
colui che vorrà ai sindicatori richiamarsi debba aver 
fatta la sua reclamazione in iscritto fra otto giorni , 
dal giorno della scienza della sentenza , con dire 
che se ne richiama ai venturi sindicatori. Le quali 
appellazioni o reclamazioni dovranno da essi s'indica- 
tori esser decise e terminate conforme a giustizia , fra 
quel termine che loro parrà convenevole , udite le 
ragioni delle parti , e del sindico della Camera, dove 
fosse di necessità chiamarlo , ed in caso che detti due 
sindicatori non fossero nei loro giudicj conformi , 
dovranno chiamar per terzo il nuovo governatore 
dell' isola , e l'opinione di due di loro concordi , 
dovrà far sentenza ; e se poi alcuno dalle loro 
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sentenze si sentirà gravato ( quando però non vi siano 
due sentenze conformi ) possa appellarsi ai magnifici 
signori supremi sindicatori a Genova. 

Inoltre , i predetti due sindicatori genovesi reste- 
ranno giudici del sindicato del governatore, e di tutti 
gli altri giusdicenti , ufficiali , ministri , capitani , e 
stipendiati di Corsica , di qualunque dignità e 
qualità si sia, e procederanno in decidere e terminare 
le querele che contro detti ufficiali ed altri , nel tempo 
del sindicato , fossero date da chisivoglia , o per 
qualsivoglia causa sommariamente, ed attesa la verità 
del fatto , dando termine congruo di giorni quindici, 
o più o meno , ad arbitrio loro, a chi vorrà proporre 
le querele , e poi termine a giudicio loro ragionevole 
a giustificarle , dando benigna e grata udienza ai 
querelanti , facendo però sempre aver quel riguardo , 
riverenza e rispetto che si conviene agli ufficiali che 
si sindicheranno. E se nel procedere di detto sindi- 
cato , o nel decidere delle cause , essi due sindicatori 
fossero discordi , dovranno parimenti chiamar per 
terzo il nuovo governatore dell' isola , e l'opinione 
e parere di due di loro concordi, dovrà fare sentenza. 
Delle quali sentenze , se contendano somme pecu- 
niarie , non possa alcuno appellarsi , quando siano 
di minor somma di lire cinquecento , moneta di 
Genova ; ma quando siano di detta somma, o l'ecce- 
dino , sia lecito ad ognuno appellarsi ai prefati 
magnifici signori supremi , ne per detta appellazione 
si ritardi V esecuzione di esse , purché colui che avrà 
sentenza dai suddetti sindicatori dia idonea sicurtà di 
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restituire in tutto od in parte , in caso che detta 
sentenza fosse in tutto od in parte rivocata per sen- 
tenza che passasse in judicatum. Ma quando si trattasse 
di sentenza di essi due sindicatori , ovvero di uno di 
essi concorde col nuovo governatore, quando fra loro 
due fossero stati discordi , la quale contenesse , non 
somma pecuniaria , ma pena corporale , ovvero 
relegazione, o bando, possa appellarsi , chi si sentirà 
aggravalo, ai detti magnifici e prestantissimi signori 
supremi ; con questo però , eh* essendo la sentenza, 
o di ultimo supplizio , o di mutilazione di membro, 

0 di galera , che si ritardi 1' esecuzione, ed i condan- 
nati si custodiscano nelle carceri sino a nuovo ordine 
di detti magnifici e prestantissimi supremi. Dovranno 

1 predetti due sindicatori genovesi andare in Calvi , 
ed in Bonifacio, ed ivi, in compagnia dei detti sindi- 
catori, eligendi da quelle comunità secondo i loro 
privileggi , avranno causa di sindicare i commissari, 
ed ogni altro ufficiale di quei due luoghi , in tutto 
e per tutto secondo si dispone nei privileggi e conces- 
sioni a loro fatte , ed ultimamente confermate. E 
perchè sino a qui soleva il commissario nuovo, in 
compagnia dei detti sindicalori calvesi e bonifacini, 
sindicare gli ufficiali di vecchio, si dichiara , eh' essi 
nuovi commissari resteranno liberi da detta cura, ed 
in luogo loro succederanno i detti due sindicatori 
genovesi, i quali avranno tante voci quante i sindi- 
catori calvesi e bonifacini. 

Sarà lecito ai detti sindicatori delegare tutte quelle 
cause d' appellazione civili , al nuovo vicario della 
tomo i 13 
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Bastia, che ad essi occorrerà , avuta la debita consi- 
derazione se; saranno cause ardue , o mossi da degni 
rispetti , il quale dovrà finirle e terminarle fra il 
termine di mesi tre. E così, come sopra , hanno deli- 
berato eziandio a giudicio di palle , nonostante 
qualsivoglia cosa in contrario. 

Delle cause che si debbono espedire nel sindicato. 

Statuiamo ed ordiniamo , che i sindicatori siano 
obbligati e debbano ( durante il tempo della loro 
bailia ) espedire tutte le cause , e querele dinanzi a 
loro proposte , cosi civili come criminali , conforme 
però al capitolo del sindicato. Debbano parimenti 
i litiganti procurare di farle espedire durante il tempo 
del sindicato , e non le facendo espedire, non possano 
poi proporle ad altri sindicatori , anzi s' intenda 
essergli tolta ogni azione e ragione di poter poi pro- 
porre alcuna causa o querela. Riservalo però le cause 
che per i sindicatori fossero commesse al vicario , le 
quali si possano conoscere e terminare passato il detto 
termine di sindicato, durante però l'instanza di detta 
commissione ; e parimenti s' intendano riservate le 
cause d' appellazione le quali fossero devolute alla 
Signoria illustrissima. Si dichiara inoltre , che le 
cause delle povere vedove e pupilli si possano 
terminare al secondo sindicato , quando al tempo 
del primo non fossero state finite. 
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i573, ai ao di febbrajo. 

TARIFFA DELLA MERCEDI! DEI GIUSDICENTI , CANCELLIERI , NOTAJ , 
ED ALTRI IN QUELLA DISTINTI DELL' ISOLA DI CORSICA , 

Fatta per i molto magnifici e prestantissimi signori Gio. 
Battista Fiesco , dottor di legge , del quondam M. Stefano; 
Domenico Doria , del fu M. Stefano; e Cristoforo Fornari, 
del quondam Bartolomeo, a ciò deputali dall' Illustrissima 
Signorìa dell' eccellentissima Repubblica di Genova. 

Della mercede per le cause civili dei notaj 
e cancellieri. 

* 

Per ogni comando in iscritto , da lire cinquanta 
a basso , soldo uno , e sino in lire cento, soldo uno 
e mezzo , e da indi sopra , per qualsivoglia somma , 
soldi due. 

Per ogni ammonizione , soldo uno. 

Per ogni contumacia ( del quale si debba tener 
copia) , soldi quattro. 

Per ogni attempazione di termine , soldo uno. 

Per ogni deposizione di scrittura, da lire venti- 
cinque a basso , soldo uno ; e da indi sopra , soldo 
uno e mezzo. 

Per ogni esibizione , soldo uno e mezzo. 

Per ogni pronunzia interlocutoria, soldi due. 

Per ogni testimonio sopra un titolo , compreso il 
giuramento ed il generale , soldi tre , e per la repeti- 



190 ADDIZIONI 

stane , soldi due ; e se saranno esaminali sopra più 
titoli , per ogni titolo , soldo uno. 

Per ogn' interrogatorio , denari due. 

Per ogni posizione, cliesi farà, denari due. 

Per ogni pubblicazione dei lestimonj , soldi due. 

Per ogni lettera sussidiale, soldi quattro, compreso 
il sigillo e la mercede del giovine. 

Per ogni sentenza da lire trenta a basso, soldi due , 
e da lire trenta sopra, soldi quattro , e per estraerla, 
soldi sei computato il giovine. 

Per estrazione di qualsivoglia appellazione , soldi 
quattro , di qual somma e causa si voglia. 

Per qualsivoglia appellazione dinanzi il governa- 
tore, soldi due. 

Per qualsivoglia fede di legalità dei notaj , com- 
putato il sigillo, soldi tre. 

Per qualsivoglia bollettino d' imbarcarsi, denari sei. 

Per ogni licenza d' imbarcar cavalli, soldi quattro. 

Per ogni fìdejussione , o promissione cbe si farà in 
causa civile da lire cinquanta a basso , soldo uno , 
e da lire cinquanta in cento, soldo uno e mezzo , e 
d' indi sopra, soldi due. 

Per ogni sequestro in iscritto , soldi due. 

Per ogni licenza in iscritto , soldi due , così a 
sospetto , come ispedita. 

Per estrazione di qualsivoglia scrittura , separala 
dal processo , soldi tre. 

Per estrazione dei processi, in forma grande , e per 
ogni faccia siano diciolto linee e per ogni linea sei 
parole , denari otto per caria. 
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Per correggere, e segnare ogni processo, osi atti, 
come testimonj , da soldi sei in soldi dodici , avuto 
rispetto alla fatica che parrà al giusdicente che gli 
sia stata avuta. 

Per ogni segnatura che si farà in libri ossiano ceppi 
dei notaj corsi, od abitanti, denaro uno per carta. 

Per ogni sottoscrizione in ceppo dei notaj , qual 
si debbi fare ogni tre mesi , soldo uno. 

Per ogni patente di elezione dei notaj , compreso 
T estrazione e copia autentica , soldi venti. 

Per ogn' instrumenlo di compromesso , da soldi 
quattro in sei , secondo V importanza , ancorché vi 
sia l'autorità del magistrato. 

Per ogn 1 instrumento di pace, da sodi tre in dodici , 
in arbitrio del giusdicente , e per estraerlo ( se sarà 
richiesto ) soldi sei. 

Per ogni sentenza arbitrale da lire cento a basso , 
soldi quattro, e da indi sopra, per ogiù somma, soldi 
otto , e per est r aeri a , da soldi quattro in sei. 

Per ogni emancipazione , da soldi tre in sei, avute) 
rispetto alle facoltà , e per estraerla , il medesimo. 

Per ogni adozione , ossia arrogazione, come sopì a. 

Per ogni venietà , come sopra. 

Per ogni apprensione di eredità , compresa V auto • 
rità del magistrato sino in lire duecento, soldi cinque, 
e da indi sopra, soldi otto, e per estraerla e segnarla , 
da soldi cinque in otto , avuto rispetto alla somma 
detta di sopra. 

Per ogni ripudiazione di eredità , soldi due , e per. 
estraerla, soldi due. 
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Per ogni dazione di cura , compresi i preamboli 
ed autorità del magistrato, soldi otto, e perestraerla 
soldi otto. 

Per ogni confermazione d* instrumento , fatto per 
comunità , così di guardia di presa di biade , come 
di altra sorte , coir autorità del magistrato , soldi 
sette , e per estraerlo soldi cinque , se sarà richiesto , 
e non altrimenti. 

Per ogn' instrumento di vendia di gabella , sino in 
lire tre , computato il giovine, estrazione , e sicurtà. 

Per ogn' instrumento di vendia di scrivania , 
computata la estrazione, soldi quindici. 

Per ogni presentazione di patenti ottenute dall' 
illustrissima Signoria compresa 1' ammissione , soldi 
cinque in venti, a giudicio del giusdicente. 

Per ogni patente di guardie, soldi otto. 

Per ogni patente di podesteria , computato il 
giovine, soldi quindici. 

Per fede ossiano patenti che i confinati abbiano 
osservato il bando, soldi due. 

Per ogni concessione di terreni che accadessero 
farsi di ordine della Signoria illustrissima , da soldi 
venti in lire quattro , a giudicio del giusdicente. 

Per qualsivoglia testamento , così per rogarlo , 
come per estraerlo , sia di che importanza si voglia , 
così fatto per i notaj , o cancellieri che si mandano 
in ufficio , come per notaj corsi , od abitanti nelP 
isola, da soldi venti sino in lire tre, a giudicio del 
giusdicente. 
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Tariffa dei notaj e cancellieri del criminale. 

Per ogni viaggio che facesse il cancelliere fuori , 
così per visite , come per altro conto , computato il 
giovine ( se lo condurrà ) e la spesa di barca o caval- 
catura , e vitto , soldi trenta il giorno , e , non 
dormendo fuori , soldi venti. 

Per ogni comando criminale, fatto così contro un 
solo , come qualsivoglia numero di persone , per un' 
istessa causa , soldi due. 

Per ogni vendita che si farà dei beni confiscati alla 
Camera , sino in lire cinquanta , due denari per lira, 
e da detta somma sopra, un denaro , dummodo non 
passi soldi trenta. 

Per ogni querela , soldo uno e mezzo. 

Per ogni risposta, soldo uno e mezzo. 

Per esame d' ogni testimonio , sopra un titolo , 
compreso il giuramento ed il generale , soldi tre , e 
per la repetizione soldi due ; e se saranno esaminati 
sopra più titoli, per ogni titolo soldo uno. 

Per ogn* interrogatorio , denari due. 

Per ogni confisca/ione di beni che si facesse ( pur- 
ché la resti alla Camera ) computato il processo sino 
in lire cinquanta , soldi venti , e da cinquanta in 
centocinquanta , soldi trenta , e da indi sopra, soldi 
quaranta. 

Per ogni sicurtà di star a ragione d' imbarco , ed 
osservazione di bando o confine , sino in lire cin- 
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quanta, soldo uno e mezzo, e da indi sopra, a ragione 
di soldi due per centinajo di lire. 

Per ogni esame ed assistenza alla tortura , per ogni 
volta che vi andrà , da soldi tre in sei, in arbitrio 
del giusdicente. 

Per ogni condannazione corporale, da soldi cinque 
in venti, in arbitrio come sopra , avuto rispetto al 
delitto e qualità delle persone. 

Per ogni sentenza in causa criminale , dove non 
fosse pena corporale , cioè se sarà condannato in 
denari , da soldi otto in quindici , in arbitrio del 
giusdicente, e se sarà processalo ex officio, e liberato, 
non paghi niente. Dichiarando se alcuno sarà pro- 
cessato ad instanza della parte, e sia assoluto il reo, e 
non abbi forma al pagamento , a giudicio del gius- 
dicente , così per l'assoluzione come per il processo, 
debba il cancelliere riscuotere la sua mercede 
dall' accusatore , ossia sicurtà eh' esso accusatore 
avesse data. 

Per ogni patente d' assoluzione , grazia , o ribandi- 
mento , da soldi quindici in venticinque , in arbitrio 
del giusdicente. 

Per ogni concessione di tenere o portar archibugi 
( la quale debba essere sottoscritta dal governatore 
e sigillata ) da soldi tre in sei , secondo il numero 
d' archibugi , a giudicio del governatore. 

Per ogni estrazione, ossia licenza di grano, da luogo 
a luogo dell' isola , soldi due sino in mine dieci , e 
da indi sino in venticinque , soldi tre , e per ogni 
somma maggiore, soldi quattro , e pei Genova sino 
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in mine dieci , soldi due , e da dieci in cinquanta , 
soldi quattro , e da indi sopra, soldi sei. 

Per ogni constituto , o presentazione d* imputato, 
che accadesse farsi ai rei, da soldi due in soldi sei , a 
giudicio del giusdicente. 

Per ogni licenza , ossia patente di estrazione di 
vino, che di Corsica si facesse per fuori del dominio, 
denari otto per botte corsesca di barili cinque , 
misura di Corsica, e per Genova, denari sei per botte. 

Per ogni carta di manuale criminale , delle istesse 
linee del civile , qual poi di estratto , debba rivedere 
il cancelliere , e farvi di sua mano rivisto , e senza 
la quale ri visione non servi detto processo, soldo uno. 

Contrafacendo i notaj e cancellieri alle cose sud- 
dette cadano in pena di uno dodici, applicata alla 
Camera. 

11 vicario, perle sporlule delle cause (solite a pagare) 
abbia sino in lire cento , soldi quaranta , e da indi 
sopra, scudo uno per ogni causa. 

II vicario andando per cause particolari fuori , 
abbia lire tre ogni giorno , computate le spese , e se 
vi andrà per cause spettanti alla Camera , non abbia 
cosa alcuna , se non le spese. 

I piatesi per ogni supplica , soldi quattro , e per 
altre scritture , cioè titoli interrogalorj , o posizioni , 
soldi tre , eccettuandone i primi comandi , ossiano 
lettere di nove giorni. 

Per ogni comparizione , che accadrà farsi dinanzi 
qualsivoglia giusdicente , sino in quattro volte , per 
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ogni causa soldi quattro per volta , e da dette volte 
in più (se accadrà farne) in arbitrio del giusdicente, 
soldi tre per comparizione. 

Per rivedere qualsivoglia processo d' appellazione , 
che non fosse stato patrocinato dal medesimo piatese, 
computata la comparizione, ossia scrittura, soldi dieci. 

Contrafacendo i piatesi , siano privali di ufficio , e 
condannati in lire cinquanta, applicate alla Camera, 
nè alcuno di loro possa ricusare di piatire per qual- 
sivoglia persona che ricorresse da essi , mediante la 
condegna mercede , sotto le suddette pene. 

Per ogni visita di differenza , fatta per i giusdicenti 
nei luoghi ove abitano , da soldi venti in soldi trenta, 
secondo l'importanza , ed andando fuori ( purché 
sia nel territorio che possa ritornare nel medesimo 
giorno) lire due , ed al cancelliere la metà. 

1 custodi delle carceri per loro mercede d* ognun 
carcerato , soldi otto , e per il vitto ( se si eleggerà 
prenderlo dalle carceri ogni giorno ) soldi tre. 

Ai cavalieri ossia barigelli per detenere nella terra, 
e circonstanze , soldi quattro , e per fuori , secondo 
che dirà il giusdicente, avuto riguardo alla distanza. 

Gli estimatori per loro mercede , sino in lire cin- 
quanta , soldi cinque per uomo ; da cinquanta in 
duecento , soldi dieci per uomo ; e da duecento sino 
in qualsivoglia somma , soldi venti per uomo ; e se 
andassero fuori del luogo, tanto distante che biso- 
gnasse loro cavalcature, si paghi per esse cavalcature 
quanto parrà al giusdicente , ed il notajo abbia, per 
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sua mercede di scrivere e far 1' estimo, quanto uno 
degli estimatori. 

I curatori generali abbiano di salario per le cause, 
delle quali loro è stata data la cura , da lire cinquanta 
a basso, soldi dieci, e da cinquanta in centocin- 
quanta , soldi venti, e da indi sopra per ogni causa, 
lire due. Il che tutto si debba osservare sotto ogni 
pena arbitraria ; oltre che non possa es > o tassato 
più in qualsivoglia causa. 

Gio. Battista Fi esco , quondam Stefano , 
Domenico Doria , quondam Stefano, 
Cristoforo Fornari. 



1589 , ai a 5 di agosto. 

GV illustrissimi signori Agostino Saoli , e Gio. 
Battista Lercaro , generali commissarj in Corsica , 
avuto considerazione ai pregiudicj fatti per i cancel- 
lieri venuti nella presente isola, ai rei stali inquiriti o 
denunziati, ed ai testimonj stati chiamati , ai quali si 
sono presi pagamenti eh' eccedono di gran lunga la 
tariffa , del tutto abusata , ed in qualche parte male 
interpretata, e volendo perciò le lor SS. Illustrissime 
provveder a questi inconvenienti, e riformar eziandio 
circa il criminale quanto in appresso si dice, hanno 
ordinato e dichiarato in vigor del presente, che detta 
tariffa e quel che soggiungeranno, e dichiareranno in 
appresso, si debba osservare peri cancellieri d'Ajaccio, 
Sartene , Corte , e Balagna , avendo per quello della 
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Bastia provveduto, così per quello che tocca a lui , 
come ad altri ufficiali , e questo sotto ogni grave 
pena arbitraria ai prestantissimi signori sindicatori , 
oltre la contenuta nella tariffa , nella qual pena della 
tariffa possa ognun di essi esser condannato , così per 
T illustrissimo signor governatore, come per ognuno 
degli altri giusdicenti dei luoghi dove non fosse 
osservato quanto in appresso si dice , cioè : 

Che le cause criminali a F avvenire si scrivano in 
due libri, uno dei quali sarà delle visite che si faranno 
giornalmente di persone ferite con pericolo di vita , 
e di persone state morte , e le denunzie dei maleficj 
per i quali si dovesse dar pena corporale , nel quale 
si dovranno transcriver subito dette denunzie , visite, 
indizj e lestimonj per il fisco , atti giudicialt , 
comandi , e sentenze. 

L* altro libro servirà per le querele , accuse e 
denunzie di cause di minor qualità, dove non sia pe- 
ricolo di vita , nè vi potrà cader pena corporale, nel 
quale si scriveranno lutti gli atti detti di sopra nel 
modo e forma suddetta , come si costuma fuori delf 
isola negli altri luoghi della serenissima Repubblica. 

Si dichiara , che i rei citati quando verranno a 
rispondere non siano obbligati a pagare il processo 
informativo , cioè gf indizj presi , se non quando 
saranno condannati , ed essendo assoluti , possa il 
cancelliere imborsarsene dal querelante , quando ve 
ne sia, esclusi però i podestà , ed ufficiali , ossiano 
ministri della Corte criminale. 

Che tutti gli atti, e sentenze, che sono comuni a 
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più rei, non si paghino, se non per una volta tanto , 
e per una sola causa , ed il pagamento si dovrà ripar- 
tire fra essi rei ; possa però il cancelliere imborsarsene 
da cui più gli piacerà. 

Che di tutti i comandi che si manderanno a coloro 
che sono chiamati , se gliene debba dar copia , 
ovvero lasciarla ahi loro abitazione e famiglia , ed 
essendovi procuratore constituito nella medesima 
causa, se gli debba dar copia del comando. 

Che i leslimonj citali non possano esser multati , 
se prima non sia stato dato comando a loro, e lasciato 
alla loro famiglia e case , a vedersi multare. 

Che se i testimoni compariranno, poi della multa 
fattali, a purgar !u contumacia , non siano astretti 
ad altro pagamento che del secondo comando , soldi 
due , e della notificazione, altri soldi due , e non 
essendo purgata la contumacia , possa il cancelliere 
farsi pagar la mercede della sentenza, purché, essendo 
comune a molti, non sia pagata salvo una volta. 

Che i cancellieri debbano scriver di lor mano le 
sentenze , e condanne che saranno fatte , od almeno 
porvi i testimonj di mano loro, e se fossero assenti, od 
indisposti, lo debba fare colui che sarà in luogo loro. 

Che negli esami dei rei , e dei testimonj , così ad 
offesa di cause capitali, o delitti dove potesse esser 
dato pena corporale , debba intervenirvi il giusdi- 
cente, il quale in compagnia del cancelliere dovrà 
usar la dovuta diligenza , e far loro quegl' interro- 
gatorj che saranno necessari per metter il delitto 
in chiaro. 
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Che i cancellieri debbano andare a far quelle visite 
che per la forma del capitolo devono fare. 

Che i raccoltori delle taglie, i quali commetteranno 
fraude alcuna nell' esigenza , od in altro modo , 
benché minima, siano condannati in galera , o bando, 
secondo che parrà all' illustrissimo signor governa- 
tore , al quale i giusdicenti ne siano obbligati far 
notizia , oltre la quale siano tenuti infami , e per 
tempo alcuno non possano aver ufficio alcuno. 

Che i podestà delle pievi debbano osservar il capi- 
tolo criminale delle denunzie a puntino , e perciò 
ognuno dei giusdicenti dovrà chiamar quelli della 
loro giuridizione , e farne far loro intimazione per- 
sonalmente , avvertendo i detti podestà che debbano 
prima di mandar la denunzia avere informazione della 
qualità del delitto , e se vi sarà pericolo o no, e farne 
menzione nella notizia, e cosi dei notaj che si saranno 
trovati presenti. 

I chirurgi debbano parimenti denunziare conforme 
il loro statuto. 

Che alcuno ? così raccoltore , come altri , non 
possa da alcuno riscuoter denari spettanti alla Camera, 
procedenti da condanne, o da altra causa , senz' aver 
prima la lista dei nomi, cognomi, e somma di coloro 
da chi dovranno riscuotere, la quale gli dovrà esser 
data dal giusdicente, con comminazione che chi avrà 
scosso detti denari debba pagarli , e far notar in 
Camera fra due giorni dopo che sarà giunto nel 
luogo dove sta il giusdicente , altrimenti facendo, gli 
sia imputato per furto , privato di ufficio , e condan- 
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nato nella pena che si avrà meritata , che parrà all' 
illustrissimo signor governatore , compresala galera. 
Il che tutto comandano che sia osservalo , sotto le 
pene di sopra contenute , salvo sempre il beneplacito 
del serenissimo Senato. 

Copia, Benedetto Mucio, cancelliere. 

Grida , che la nominazione dei banditi, perchè si 
rimettano , SÌ faccia di persone condannate prima, e 
fra il termine di mesi quattro solamente , del 
che si fa menzione in fine del capitolo 80 , Crimi- 
nale , pubblicata in tutti i luoghi dell' isola di 
Corsica. 

Per parte dell' illustrissimo signor Francesco Mon- 
tebruno , general governatore in Corsica , si notifica 
ad ogni , e singola persona qualmente per il serenis- 
simo Senato è stato nuovamente decretato , che chi 
ammazzerà o farà pervenire in mano della giustizia 
alcun bandito di Corsica , abbia solamente mesi 
quattro di tempo dal giorno della cattura o morte, a 
far la nominazione d'un altro bandito, perchè sia 
rimesso alla forma dello Statulo,e non possa nominare, 
uè far rimettere, se non persone condannate prima 
di detto giorno della cattura o morte , conforme allo 
Statuto di Genova. Si notifica parimenti che detto 
serenissimo Senato ha assegnato termine di mesi 
quattro , di richiamare a quelli che ne avessero la 
facoltà , potendo esservene alcuni che sino a qui non 
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si fossero di essa prevalsi , e che l' istesso termine di 
mesi quattro li serva, cominciando il giorno della 
pubblicazione della presente, qual si ordina che sia 
pubblicata per tutta 1' isola acciocché pervenga 
quanto sopra a notizia d' ognuno. Nella Bastia li 8 di 
gennajo 1 588. 

Gio. Geronimo Valdeturo, cancelliere. 

Gride, che quelli che hanno licenza di servire i prin- 
cipi forestieri debbano eie) fare fuori di Corsica, e 
contro quelli che ricettano doni , o presenti dai 
principi forestieri, ed altra contro quelli che par- 
tono dalC isola senza licenza , dei quali si fa men- 
ziona in pne del cap. 76. Criminale, pubblicate 
in tutti i luoghi di Corsica. 

Per parte, ed ordi ne dell' illustrissimo signor Filippo 
dei signori di Passano, general governatore nella Cor- 
sica, in osservazione degli ordini per lettere del serenis- 
simo Senato della serenissima Repubblica di Genova 
corroborando lo Statuto Criminale sotto rubrica, che 
alcuno non vada a stipendio di principi senza licenza 
sotto pena di perpetuo bando, e confiscazione dei beni, 
si notifica, ordina, e comanda come in appresso. Che 
tutti coloro, che hanno ottenuto, e Dell 1 avvenire 
otterranno , od in qualunque altra maniera riceve- 
ranno stipendj da principi forestieri, ancorché 
abbiano avuto licenza dal serenissimo Senato o dal 
illustrissimo signor governatore, debbano servire 
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personalmente a quel principe fuori però dell' isola 
di Corsica, e di tutù i luoghi dello stato e dominio 
della Repubblica, sotto l'istessa pena di bando per- 
petuo , e confiscazione dei beni. Che sotto il nome 
di stipendj vi si comprenda , ed abbia per compreso 
qualsivoglia dono o presente, che si fosse ricevuto n 
ricevesse da qualsivoglia principe forestiero, in maniera 
che colui o coloro che ricetteranno doni o presenti, 
soggiacciano alle pene statuite contro quelli che pren- 
dono stipendio senza licenza. Delle quali cose se ne 
fa pubblica notizia e grida,, acciò nessuno possa 
pretenderne ignoranza , od in qualsivoglia modo 
escusarsi. Nella Bastia ai 3o di maggio 1590. 

Gio. Agostino Morinello, cancelliere. 

Poiché non ostante le proibizioni , e decreti fatti 
dagli Statuti di Corsica, sono alcuni uomini Corsi lauto 
audaci , e poco timidi della pena, che non curando 
il castigo che loro è prefisso nel capitolo di quelli 
che conducono passaggieri nelT isola , e che alcuno 
non vada a stipendio di principi o di altri , senza li- 
cenza, abusanodegli 01 clini, e si partono, il che procede, 
per la maggior parte, perchè non è statuita pena a 
quelli che prendono denari, ed altri che gì' inducono, 
ed incitano a questa impresa, per questo hanno il 
serenissimo duce ed eccellentissimi governatori, ed 
illustrissimi procuratori della Repubblica stabilito, 
ordinato e per loro decreto provvisto in tulio come 
appresso. 

Che tutti quelli , che nell' avvenire prenderanno 
Tomo i J/, 
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denari j>er andare a servire a qualche principe, o capi- 
tano, od in qualunque altra maniera fuori dell' isola di 
Corsica senza licenza dei serenissimi Collegi (ancorché 
non segua la partenza, ed uscita dalla detta isola, ne 
sia consumato il delitto) e similmente qualunque in- 
durrà, o conciterà alcuno per questo effetto , o pro- 
curerà di pagar denari per le istesse cause, od alcuna di 
loro, o tenterà la partenza dall'isola senza la detta 
licenza ( ancorché non segua l'effetto) incorrano essi 
tali che contravveranno in pena di perpetuo bando 
da tutto il dominio della Repubblica, e di confisca- 
zione di tutti e qualunque de' suoi beni alla Camera. 
Che i feudatarj nell'isola di Corsica , i quali sciente- 
mente consentiranno, o permetteranno, nei loro scali 
e territorj, la partenza di alcun Corso per detto effetto 
che non abbia la licenza in iscritto dai detti serenissimi 
Collegi, anzi non impediranno, e con effetto proi- 
biranno l'uscita dall' isola, incorrano nell' istessa pena 
di bando perpetuo da tutto il dominio della Repub- 
blica, e confìscazione di tutti i loro beni feudali ed allo- 
diali , i quali siano devoluti alla Repubblica. E questo 
s' intenda senza derogare alle pene nelle quali fossero 
incorsi quelli che sin'ora avessero trasgredito, alle quali 
non sia in alcun modo pregiudicato. E perchè 
l'anno i5qo fu proibito di ordine di detti serenissimi 
Collegi , che non fosse lecito ad alcuno prendere 
stipendj o doni da principi forestieri, solamente 
mentre eh' eglino servissero attualmente e di pre- 
senza, fuori dell'isola, agi' istessi principi, e colle 
dovute licenze, perciò hanno delti serenissimo duce , 
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illustrissimi governatori , e procuratori dichiarato , 
che per la suddetta proibizione non s' intenda dero- 
gato al proclama fatto per questo conto nella detta 
isola, ma che resti valido, ed in sua osservanza. E 
di vantaggio si proibisce a ciascheduno che fosse 
andato, od andasse a servigio dei principi ( ancor- 
ché con licenza dei Collegi) che non possa ritornare 
in Corsica ( non ostante che fosse finito il servigio 
e stipendio) sotto la suddetta pena di bando perpetuo, 
e c onfiscazione dei beni. Di tutte le quali cose hanno 
i detti serenissimi Collegi ordinato , che se ne faccia 
pubblica grida alla Bastia, ed altri luoghi dell'isola, 
acciocché alcuno non possa pretenderne ignoranza. 

Date in Genova nel ducal palazzo , ai a a di 
decembre i5o/t. 

Nicolo Zoagli. 

Grida, che non si possano prowgare i termini di 
contumacia dei quali si fa menzione in fine del 
capitolo quarto Criminale , pubblicata in tutti i 
luoghi dell' isola di Corsica. 

Perchè talora gl'illustrissimi governatori, ed altri 
magnifici commissari, e giusdicenti dell'isola di 
Corsica, abusando della forma degli Statuti ed ordini, 
hanno, ad instanza di alcuni condannati criminal- 
mente in contumacia, prorogato il termine dei 
giorni quindici assignatole per la comparizione , ed 
accettato eh' eglino si siano constituiti passato il 
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termine suddetto , nel tempo prorogalo , come 
comparsi in tempo, e questo non solo contro 
r autorità ad essi prefissa dalle leggi e Statuti, ma 
contro la mente e retta intenzione del serenissimo 
duce, ed eccellentissimi governatori della Repubblica 
di Genova, i quali [conoscendo quanto disconvenga 
tollerar questo abuso, e come si disordini e confonda 
perciò la giustizia , hanno col legittimo numero dei 
voli, a corroborazione degli Statuti, dichiarato per 
decreto, che non sia slato per l'addietro lecito, nè 
possano nell'avvenire gF illustri signori governatori , 
nè meno alcun commissario, o giusdicente (anche 
con consenso e licenza del governatore ) prorogare 
alcun termine contumaciale, nè in questo alterare, 
o rinnovare, o punto appartarsi dallo Statuto nel 
capitolo quarto sotto rubrica, del modo di proce- 
dere contro i contumaci , sotto qualunque pena 
arbitraria alle loro Signorie serenissime sino all'ultimo 
supplicio della vita inclusive ; ed a cautela, e maggior 
dichiarazione, hanno risoluto per decreto, che tutte 
e qualunque proroghe , sospensioni, od alterazioni, 
che così si facessero , non valgano nè giovino in 
alcun tempo ad alcuno , nè possa chi si voglia 
addurre alcuna eccezione, od iscusa , anzi, decorsi i 
termini dei giorni quindici contumaciali, le sen- 
tenze s' intendano passate in jitdicatum y senz' alcun 
ostacolo ed impedimento, per qualunque via. o 
causa si possano differire o ritardare. Ed a fine 
che ciascheduno n' abbia notizia , nè possa preten- 
derne ignoranza, hanno essi serenissimo duce ed 
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eccellentissimi signori governatori comandato , che 
se ne faccia questa pubblica grida nell' , isola di 
Corsica, in tutti i luoghi e giuridizioni. 

Data in Genova nel ducale Palazzo, ai ai di 
settembre i5ga. 

Nicolo ZOAGLI. 

• 

Grida, conino quelli che fanno resistenza alla 
giustiziti, o contengono C esecuzioni , o si Janna 
ragione da se stessi, dei quali si fa menzione 
nei capitoli 21 , 11 , 2 3 Criminali, pubblicala 
in tutti i luoghi dell' isola di Corsica. 

Considerando il serenissimo duce , eccellentissimi 
governatori, ed illustrissimi procuratori della Repub- 
blica di Genova, che alcuni uomini corsi sono 
cotanto audaci , e poco osservanti del vivere paci- 
fico, che non curandole pene prefìsse per gli Statuti, 
solto rubrica di coloro che fanno ingiuria a' messi 
ed altri ministri , di non contenere 1' esecuzioni 
della forza, e di quelli che si fanno ragione da se 
stessi , ardiscono far ingiuria o percuotere gli esecu- 
tori pubblici, od impedire che non osservino gli 
ordini ed esecuzioni a loro commesse, e conse- 
guentemente fanno resistenza alla giustizia, dal che 
ne risorge la languidezza di quella, e 1* impunità 
dei delitti, perciò volendo provvedere di condegno 
rimedio a questi inconvenienti , e frenare cotanta 
licenza , hanno per loro decreto stabilito e deli- 
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berato, che ciascheduna persona che nelFavvenire,per 
se o per altri, impedirà, ed osterà, od in qualunque 
altra maniera proibirà che non si facciano l'esecuzioni 
dai barigelli od esecutori, od altri ministri, ed ufficiali, 
ovvero offenderà essi od alcun di loro, o li percuoterà, 

0 farà loro ingiuria , cada , ed incorra in pena dì 
cinque anni di galera ; ma se vi fosse sangue , 
incorra anche nella pena, che si dichiara nello statuto , 
di coloro che percuotono, olire la pena suddetta ; 
ed intendasi che dove in detti capitoli si fa menzione 
di pene pecuniarie o di corda , o di bando , o di 
due anni di galera , che le suddette pene tutte ris- 
pettivamente siano accresciute, e tramutale (come 
1' aumentano , e tramutano ) nella suddetta pena 
di cinque anni di galera , rimanendo in suo vigore 
quel di più che si contiene in detti capitoli. Di tutte 
le quali cose hanno detti serenissimo duce, eccel- 
lentissimi governatori , ed illustrissimi procuratori 
comandato, che se ne faccia pubblica grida in tutti 

1 luoghi dell' isola di Corsica, acciò nessuno possa 
pretenderne ignoranza. 

Data in Genova nel ducale Palazzo , ai a a di 
decembre 1 594. 

Nicolo Zoagli. 
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Grida, di ordini di diversi criminali fatti Fanno 
1595, pubblicata in tutti i luoghi dell' isola di 
Corsica. 

Conoscendo il serenissimo signor duce, gli eccel- 
lentissimi governatori, ed illustrissimi procuratori 
della Repubblica di Genova , che nella isola di 
Corsica seguono molti gravi ed enormi eccessi, i 
quali ricercano , per 1' atrocità loro , provvigione e 
rimedio , affinchè i temerari ed insolenti , per timor 
della pena , si restino di commetterli , e vivano 
sotto questo freno , e quindi ne risorga la quiete 
universale; perciò le loro Signorie serenissime, esami- 
nato maturamente il negozio, e conosciuto dall' 
esperienza quanto sopra , hanno riformato i seguenti 
capitoli, e statuito e deliberato, in conformità di 
essi, acciocché Dell 1 avvenire si osservino, ed abbiano 
il loro vigore , ed effetto. 

E prima , chi neh' avvenire, con archibugio, am- 
mazzerà , o farà ammazzare alcuno dolosamente , 
ed apostatameli le, non possa esser rimesso dal bando 
(nel quale perciò incorresse ) nè meno trattarsi della 
liberazione in alcun modo, se prima non siano 
passati anni quindici dal giorno della pubblicazione 
dell* esilio. 

Chi nell' avvenire dolosamente,ossia pensatamente, 
ferirà, o farà ferire alcuno (ancorché non segua 
1' omicidio ) , non possa esser rimesso dal bando 
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(nel quale perciò incorresse) nè meno trattarsi 
della liberazione in alcun modo , die prima non 
siano passati anni dieci, dal giorno della pubblicazione 
del bando. 

Chi nell'avvenire dolosamente, ossia pensatamente, 
con archibugio, sparerà, o farà sparare contro 
alcuno ( ancorché non faccia colpo) non possa esser 
rimesso dal bando ( nel quale perciò incorresse ) 
nè meno trattarsi della liberazione in alcun modo , 
che prima non siano passati anni cinque , dopo 
il giorno della pubblicazione dell' esilio. 

Chi nell'avvenire dolosamente, ossia pensatamente, 
con qualsivoglia sorta d'arme, ammazzerà , o farà 
ammazzare alcuno , non possa esser rimesso dal 
bando (nel quale perciò incorresse ) nè meno trat- 
tarsi della liberazione in alcun modo, che prima 
non siano passati anni dieci dopo il giorno della 
pubblicazione dell' esilio. 

Chi nell'avvenire ammazzerà , o farà ammazzare 
alcuno, per vendetta , o per inimicizia che avesse 
con alcun parente del morto, non possa esser 
rimesso dal bando ( nel quale perciò incorresse ) 
nè meno intender nella liberazione in alcun modo, che 
prima non siano passati anni venticinque, dopo 
il giorno della pubblicazione dell' esilio. 

Chi nell'avvenire forzerà alcuna figlia vergine od 
altre donne, e verrà all'atto carnale, non possa 
esser rimesso dal bando (nel quale perciò incorresse) 
nè meno trattarsi in alcun modo della liberazione, 
che prima non siano passati anni sei. 
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Che tutti quelli che commetteranno alcuno di 
questi eccessi o delitti, incorrano nelle pene che 
le sono prefìsse dai capitoli e statuti di Corsica, 
ed in tutto conforme ad essi, oltre le limitazioni 
suddette. 

Chi sarà, per alcun dei suddetti delitti od altri 
eccessi, bandito, e dopo il bando ritornerà nell'isola 
di Corsica , non possa esser dall' esilio rimesso , 
che prima .non siano passati anni dodici, da comin- 
ciarsi al giorno della disubbidienza e contrafazione, 
nè meno possa trattarsi della liberazione come sopra, 
che non siano prima passati detti anni dodici ; 
intendasi però di quei banditi che fossero condannati 
di pena capitale. 

Si dichiara , che , non ostante che fossero passati 
i detti termini rispettivamente e dopo che saranno 
passati , non possa alcuno esser rimesso dal bando 
in virtù dello statuto di Genova , nè di Corsica , del 
premio di coloro , etc. , nè meno intender nella 
remissione e liberazione , che prima non vi siano 
le paci legittime delle parti offese , e non altrimenti. 

Che neir avvenire non possa esser rimesso alcun 
bandito per qualsivoglia delitto, o causa, od eccesso 
seguito in Corsica , nè anche in virtù dello statuto , 
del premio di coloro, etc, da altri che dai sere- 
nissimi Collegi della Repubblica, e tutte le remissioni 
e liberazioni , che altrimenti falte fossero , non 
valgano , e siano di nessun vigore come se fatte 
non fossero , ed in ogni caso sia necessaria la pace 
della parte offesa. 
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Per parte dunque delle loro Signorie serenissime si 
fa questa pubblica notizia e grida , acciò non se ne 
possa pretendere ignoranza. 

Data in Genova nel Palazzo ducale , ai a di giu- 
gno 1595. 

Nicolo Zoacli. 



Grida, per le tratte di vettovaglie , pubblicala 
in tutti i luoghi delt isola di Corsica. 

Conoscendo il serenissimo duce, eccellentissimi go- 
vernatori, ed illustrissimi procuratori della serenissima 
Repubblica di Genova, cbe , nell' estrazioni dei grani 
e vettovaglie dell' isola di Corsica , si fanno alcune 
fraudi e contravvenzioni, poiché alcuni non contenti 
di goder le licenze , cbe loro son date, abusano di 
esse per disegni loro , non curando di osservare 
gli ordini cbe sopra ciò son stabiliti ; per onde 
desiando cbe le vettovaglie si conducano alla città 
di Genova tanto, ed il diritto per la tratta sia soddis- 
fatto in Camera innanzi l'imbarco, e di metter ordine 
tale cbe si scbivino le fraudi, hanno per questo 
formalo i capitoli seguenti, ed a voli deliberato in 
tutto come appresso. 

Cbe per l'avvenire tutte l'estrazioni di grani e biade 
si facciano , e consentano solamente dalla Bastia , 
Calvi , Argagiola, Ajaccio , e non da verun altro 
luogo , ma sia lecito al governatore , che per tempo 
sarà neh" isola , dar licenza, che si possano fare da 
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San Fioreuzo, deputando in simil caso cui le parrà 
che ne abbia cura, a suo giudicio, senza spesa della 
Camera. 

Che tulle V estrazioni di grani e biade si facciano 
per questa città tanto, e non per altri luoghi nè 
anche per le riviere , e siano obbligati quelli che 
vorranno estraerle, primieramente sborsar la dovuta 
traila, innanzi che segua l'imbarco, ed inoltre dar 
sicurtà idonea di presentarne i responsali al gius- 
dicente del luogo dove si saranno estratto , fatti dal 
magistrato di Corsica, fra mesi quattro,da cominciarsi 
il giorno di detto imbarco , il che dovrà seguire 
quando ne avrà avuto giustificazione dalla gabella 
del grano , e fatte di più quelle diligenze che le 
parranno , e non li presentando fra detto termine , 
s' intendano essi tali incorsi ipso jure in pena di 
lire quattro per ogni mina di grano, e di lire 
due per ogni mina d'orzi, od altre biade ; e di più 
incorrano, quei che non condurranno i suddetti grani 
e vettovaglie alla presente città di Genova tanto , 
oltre le pene suddette , anche in pena e perdita della 
metà di essi grani e vettovaglie caricate , ossia del 
prezzo di essa metà, eccetto se li avessero condotti 
fuori del dominio, che in tal caso incorrano in 
pena della perdita e confiscazione di tutti essi grani 
e vettovaglie , o del prezzo di essi , oltre le pene 
suddette , e sia tenuto il magistrato di Corsica 
condannare essi tali nelle dette pene rispettivamente, 
ed eseguirle contro i trasgressori. 

Che i padroni di barche o vascelli non possano 
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caricare od imbarcare , nè meno permetlereo consen- 
tire , che si faccia alcun imbarco o carico di grani 
o biade nelle loro barche e vascelli , senza la licenza 
in iscritto del governatore o giusdicente rispettiva- 
mente dove si caricheranno ; ed altrimenti facendo , 
siano e s' intendano incorsi , quei che altrimenti 
faranno, in pena di lire quattro, e lire due per ogni 
mina rispettivamente come sopra, per quella somma 
che fosse stata caricata o s* imbarcasse *, le quali 
pene siano e s'intendano applicate , per una terza 
parte alla Camera del magistrato di Corsica, per 
altra terza parte all' accusatore , e per la restante 
terza parte al giusdicente. 

Che tutti i grani e biade i quali si ritroveranno 
caricati senza il dovuto pagamento di tratte , e 
senza le licenze in iscritto , siano e s'intendano , 
ipso June confiscati , e più, i mercadanti od altri 
che avessero caricati o fatti caricare essi grani od 
altre biade, cadano in pena di lire dieci per ogni 
mina di grano, e per l'orzo ed altre biade, lire 
sei per ogni mina, applicati come sopra. 

Che tutte le licenze e concessioni di tratte che si 
faranno per l'avvenire, abbiano a durar per quattro 
mesi tanto , e non di vantaggio , il qual termine 
possa esser prorogato dal magistrato di Corsica, sino 
alla fine del mese di aprile susseguente, in una o più 
volle tanto , e non di vantaggio. 

Che al primo giorno del mese di maggio di 
chiaschedun anno , siano e s'intendano estinte e 
revocale tutte le licenze e tratte concesse a qualsivoglia, 
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ancorché il termine apposto in esse, dei mesi quattro* 
ancora durasse , di modo che ogni anno, al detto 
giorno , s abbiano tutte le concessioni per nulle 
e revocale. 

Che, per levare tulle le confusioni , e per poter 
riscontrare le tratte che si fanno, e per ovviare 
insieme alle fraudi che possono seguire a danno 
della Camera , si faccia ordine , che tutte le licenze 
di estrazioni si registrino nella cancelleria del magis- 
trato di Corsica , dove se ne abbia a tener un libro 
particolare, e notar tutte le licenze che si concedono 
di vettovaglie , e nel quale anche si notino quelle 
vettovaglie che si estraggono di Corsica, conforme i 
dovuti riscontri , acciocché tutto cammini con buon 
ordine. 

Che il governatore di Corsica abbia facoltà di 
procedere sommariamente come commissario, e 
cosi i commissari d' Ajaccio , Calvi e Balagna, e per 
via d' inquisizione , e poi punire tutti i fraudanti o 
contrafacienti , e cosi i padroni di vascelli, nelle 
suddette pene pecuniarie. 

Che il magistrato di Corsica abbia autorità di 
procedere e punire tutti i fraudanti o contrafa- 
cienti, e padroni di vascelli, nelle pene suddette ris- 
pettivamente, ed intorno 1' osservanza di detti 
capitoli , e tutto quello che conviene , perché le 
dette tratte si facciano rettamente , e si osservino 
le capitolazioni suddette , possa dar tutti quelli 
ordini che gli parranno necessari ed opportuni. 

Che dei suddetti capitoli si faccia pubblicazione 
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neir isola di Corsica , e nelle riviere della Re- 
pubblica. 

Che , in tutte le suddette cose , s' intenda salvo 
e riservato il giusto impedimento, ad arbitrio del 
magistrato di Corsica. 

Che i cancellieri, che hanno cura di far le licenze 
per l'estrazioni dall' isola , e prender le sicurtà , 
debbano osservare, circa la mercede, le tariffe che 
sopra ciò sor. stabilite, cioè, per ogni estrazione, ossia 
licenza di grano, da luogo a luogo dell* isola, 
soldi due sino in mine dieci , da indi sino in 
venticinque, soldi tre, e per ogni somma maggiore , 
soldi quattro ; e per Genova, sino in mine dieci, 
soldi due , e da dieci in cinquanta, soldi quattro , e 
da indi sopra, soldi sei , e questo sotto pena di 
pagare di un dodici. 

Di tutte le quali cose se ne fa pubblica notizia 
acciò nessuno possa pretenderne poi 1* ignoranza. 

Data in Genova nel ducal Palazzo , ai 3o di 
luglio 1692. 

Nicolo Zoagu. 

Grida e proibizione degli archibugi a ruota, pubblicata 
in tutti i luoghi delV isola di Corsica. 

Couoscendo il serenissimo duce , eccellentissimi 
governatori , ed illustrissimi procuratori della sere- 
nissima Repubblica di Genova , gì* infiniti disordini 
che seguono nell' isola di Corsica, dal portare e tenere 
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gli archibugi a ruota , come arma di sua natura 
pestifera ed abbominosa , colla tolleranza dei quali 
ne succedono molti omicidj , vendette ed eccessi, 
e che perciò convenga provvedere di gagliardo e 
giovevole rimedio per reprimere gì' inconvenienti 
ed estinguere affatto simili sorte di ordigni , hanno 
adunque , dopo aver fatte le dovute considerazioni , 
provvisto e risoluto in lutto conforme le capito- 
lazioni seguenti, la disposizione delle quali da ciascuno 
dovrà esser inviolabilmente osservata in tutto e per 
tutto , sotto le pene che in esse si contengono. 

Che alcuna persona di qual stato , grado e condi- 
zione si sia , cittadino , Corso , suddito, e forestiero, 
compresi i capitani , soldati, e benemeriti, e tutti 
gli altri stipendiati della Repubblica , ed anche com- 
presi i feudatarj e loro vassalli , non osi , o presuma 
neh" avvenire, di portare , o tenere in sua casa, 
botteghe, ville, orti, o giardini murati, in tutta l'isola 
di Corsica e nell' isola di Capraja, archibugi a ruota 
di qualsivoglia misura , o con qualunque altra sorta 
di ordigno, col quale si possa, o per foccino (come 
lo chiamano ) o per altro qualunque mezzo , dar 
fuoco ad essi archibugi , fuori che colla miccia ossia 
corda accesa ( come ordinariamente si usa ) ; ed 
anche tutte le ruote d' archibugi di qualsivoglia 
qualità , ed ogni altra sorta dei predetti ordigni , 
nè meno condurne in dette isole, od alcuna di esse , 
o farvene condurre , fabbricarne, o fame fabbricare, 
acconciarne , o farne acconciare , venderne , com- 
prarne , o contrattarne , nè meno adoprarne , o 
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maneggiarne in qualsivoglia modo , nè anche con- 
durne, o riceverne per ira tisi to , sotto pena di cinque 
anni di galera per la prima volta , e di dieci anni 
di galera per la seconda od altre , e per ogni volta , 
oltre la perdita delle armi che fossero prese o ritrovate. 

Da questa proibizione s' intendano esclusi sola- 
mente i capitani e soldati delle compagnie a cavallo, 
e cosi i hai igeili , cavalieri , birri , ed il mastro 
di giustizia. 

Neil' istessa pena incorrano, e s* intendano incorsi, 
tutti i padroni di vascelli , o marinai , che condu- 
cessero , o trafficassero simili sorte d'archibugi ; ed 
i vascelli o barche , dove fossero caricati, siano e 
s' intendano confiscati alla Camera. 

Sia lecito a ciascheduno esimersi dalla pena della 
galera , cioè per quella d' anni cinque , pagando 
subito lire mille di contanti in Camera, e per quella 
di dieci anni, sborsando , come sopra , lire due mila 
per ogni volta senz* alcuna deduzione. 

Tutte le licenze e concessioni fatte e concesse a 
qualsivoglia persona , cosi per il Senato serenissimo 
come per altro cui si voglia, sotto qualunque patente, 
modo , causa o colore , siano e s' intendano per 
nulle e di nessun valore , anzi per rivocateed abolite 
( come in virtù di questa si rivocano ed aboliscono) 
di modo che non abbiano alcun vigore ed effetto. 

Siano obbligati i feudatarj di far osservare dai loro 
vassalli la detta proibizione, nè possano permettere 
che nei loro terrilorj e feudi si portino o tengano , il 
tutto come sopra , simili sorte d' archibugi e ruote, 
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solto pena, in casocT inosservanza , della caducità 
del feudo o feudi. 

Che ciascheduno abbia tempo due mesi , seguenti 
dal giorno della pubblicazione di queste , di denun- 
ziare al giusdicente della Repubblica i detti archibugi 
e ruote , e possa fra altri quattro mesi susseguenti 
mandarli fuori dell' isola con dar sicurtà di portare 
il responsale, del luogo dove li avessero condotti, in 
buona ed autentica forma ; e quando fra detti quattro 
mesi non li abbiano mandati fuori, come sopra , 
debbano deporre subito nelle mani del giusdicente 
gì' istessi archibugi o ruote , il quale dovrà farli 
riporre in munizione per mandarli fuori dell' isola 
per venderli a comodo e benefìcio di quelli dei quali 
fossero , e detto giusdicente debba in tal caso dar 
fede in iscritto, per mano del suo cancelliere, della 
ricevuta dei simili archibugi o ruote , ed i contrafa- 
cienti incorrano, in caso di disubbidienza, nell' istessa 
pena già detta di sopra. 

Che si dia fede e credito al bar igeilo con due 
famigli almeno, i quali depongano aver ritrovati o 
presi simili archibugi o ruote , la relazione dei 
quali sia sufficiente prova contro i delinquenti. 

Ed acciocché i barigelli ed altri possano con più 
prontezza vigilare, perchè si osservino le proibizioni 
suddette , si statuisce ad essi barigelli , cavalieri e 
birri , lire cinquanta , moneta di Genova , per ogni 
catturale quali si dovranno pagare subito, dei denari 
della Camera , la quale avrà a ripeterle dal delin- 
quente , e 1' istesso premio si assegna a qualunque 
tomo i 15 
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altra persona che denunziasse alcun delinquente , 
purché per mezzo di essa denunzia si ponga in chiaro 
e si ritrovi il delinquente coli' archibugio , o ruote , 
ovvero sieno prese le dette armi in casa, come sopra . 

E perchè potrebbe avvenire che fossero ritrovati 
archibugi da ruota o ruote, od altri ordigni, di sopra 
proibiti , in case , botteghe , ville , giardini , orti 
murati , e che si allegasse dal padrone di non averne 
alcuna notizia , e che fossero stati portati o posti 
senza sua saputa o consenso , si dichiara che in tal 
caso la cognizione della causa spetti air illustrìssimo 
governatore dell' isola , clic per tempo vi fosse , il 
quale potrà provvedere come gli parrà ragionevole 
e giusto. 

Che contro i delinquenti possano tutti i giusdi- 
centi di dette isole, nelle loro giuridizioni rispettiva- 
mente, procedere sino alla sentenza delle cause , col 
consenso però e voto in iscritto del detto governatore 
dell' isola , e non altrimenti. 

Che dalle sentenze dell' illustrissimo governatore , 
nè meno da quelle dei commissari giusdicenti col 
volo però e consenso di detto governatore , non si 
ammetta o conceda alcun* appellazione o reclama- 
zione ; nè sia lecito ad alcuno appellarsene , sotto 
qualunque pretesto , nè meno alcuni , eccetto i due 
serenissimi Collegi , possano intendere in simili 
sentenze ; anzi ogni provvisione che fatta fosse in 
simil materia non valga , nè abbia alcuna esecuzione, 
come se fatta non fosse. 

Che per queste capitolazioni non s'intenda causato 
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alcun pregiudicio all' autorità che compete al detto 
governatore dell' isola , la quale resti in suo vigore 
e fermezza. 

Si dichiara che, non s' intenda, per queste capito- 
lazioni e proibizioni , fatta alcuna innovazione od 
alterazione intorno agli ordini pubblicati in Corsica 
1* anno i5o,5 , per parte dei Collegi serenissimi , anzi 
essi restino in vigore e fermezza. 

Di tutte le quali cose se ne fa notizia a ciascheduno 
in virtù di questa pubblica grida , la quale si dovrà 
pubblicare nelle dette isole di Corsica e Capraja , 
acciocché nessuno possa pretenderne ignoranza. 

Data in Genova nel ducal palazzo , ai 7 di maggio 

Nicolo Zoagli. 



Grida e proibizione delle lancie affuzellate , pubblicata 
in tuttii luoghi del? isola di Corsica , di che si fa 
menzione nel capitolo ottavo criminale. 

Avendo inteso il serenissimo duce , eccellentissimi 
governatori ed illustrissimi procuratori della 
Repubblica di Genova , che nuovamente nelF isola 
di Corsica si è introdotto di fabbricarsi una sorla di 
lancie a foggia di dardi , ossia fuzelli , arma piuttosto 
diabolica , e significante mal animo di chi la tiene 
ed adopra , che atta ad alcun onesto esercizio , e 
volendo provvedere a questo inconveniente ; perciò 
in virtù della presente pubblica grida si ordina , 
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comanda e proibisce , che persona alcuna , di quale 
stato, grado o condizione si sia , non possa , ne 
debba tenere nelle case sue od altri luoghi , nè 
portare simili sorte d' armi , sotto pena di scudi 
cinquanta d' oro in oro , e sino in scudi cento, ad 
arbitrio dell' illustrissimo governatore di Corsica , 
applicali alla Camera ; ovvero di uno sino in tre anni 
di galera , ad arbitrio come sopra ; ordinando che 
tutti coloro che già avessero e tenessero detta qualità 
d'armi, debbano sotto 1' istessa pena presentarle o 
farle presentare , ossia almeno il ferro di esse , al 
giusdicente di sua giuridizione rispettivamente, fra il 
termine di giorni otto dopo la pubblicazione, rispetto 
agli uomini delle terre e luoghi murati, e fra il ter- 
mine di un mese, dopo la pubblicazione come sopra, 
rispetto agli abitanti fuori delle terre e luoghi 
murati ; ed affinchè questa proibizione sia osservata, 
si ordina e comanda parimenti, che non possa chi- 
sivoglia fabbricare o far fabbricare detta qualità 
d' armi, sotto la medesima pena. Delle quali cose 
hanno le loro Signorie serenissime comandato che 
se ne faccia la presente grida da pubblicarsi nei 
luoghi solili di quell' isola , affinchè ciascuno ne 
abbia notizia e non possa pretenderne ignoranza. 
Data in Genova , ai ao di agosto 1601. 

Nicolo Zoagli. 



Digitized by Google 



A C. LI STATUTI. 



Grida, ossia pubblicazione, di ordini in materia della 
pesca di coralli , fatta in tutti i luoghi delV isola 
di Corsica V anno 1600. 

Desiderando il serenissimo duce , eccellentissimi 
governatori ed illustrissimi procuratori della sere- 
nissima Repubblica di Genova , che la pescaggione 
dei coralli nei mari di Corsica non solo si continui 
ma anche si aumenti per molte circonstanze , e 
provvedere che i padroni e marina] delle fregate 
abbiano ogni ajuto e favore ; hanno perciò per loro 
decreto stabilito i seguenti ordini e capitoli, i quali 
si abbiano da pubblicare nell' isola di Corsica. Si 
ordina dunque, per parte delle loro Signorie serenis- 
sime , e comanda a tutti i commissari , giusdicenti, 
ufficiali e ad altra qualsivoglia persona, niunaesclusa, 
che inviolabilmente le osservino ed eseguiscano , 
sotto le pene rispettivamente in esse descritte. 

E prima , che tutti i padroni e marinaj , i quali 
andranno alla pesca dei coralli in Corsica , possano 
in qualsivoglia luogo dell' isola comprare qualunque 
sorta di grani , vini , carni ed altre qualsivogliano 
vettovaglie per uso loro, e ciascheduna persona possa 
venderne e portarne alle marine ; e per T una e 
V altra cosa non vi sia di bisogno di alcuna licenza od 
assenso dei commissari , o giusdicenti ; anzi tutti i 
commissari , giusdicenti ed ufficiali siano tenuti ed 
obbligati porger loro ogni ajuto, comodo e favore; nò 
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possa alcuno far provvisione od ordine che sia a 
questa grida contrario , sotto pena di scudi trecento 
d' oro in oro, per ognuno che contrafacesse , e per 
ogni volta che fosse contrafatto. 

Che tutti i padroni e uomini suddetti possano 
portare e tenere , così in terra come nelle loro fre- 
gate, qualunque sorta d'armi, senz' alcuna licenza dei 
commissari o giusdicenti , e senza incorrere in pena 
alcuna , poiché se ne da loro libera licenza in virtù 
di queste ; s' intenda però che non possano portarle 
nelle terre murate, ne meno siano compresi, in detta 
licenza, archibugi da ruota, di qualunque sorta, fuzelli, 
balestriglie ed armi simili , le quali non possano 
portare uè tenere. 

Che prima di cominciar la pesca siano obbligati 
pagare il diritto del pescaggio , eh' è di lire quaranta 
per ogni fregata, al commissario di Ajaccio , ovvero 
al commissario di Bonifacio , il quale dovrà loro far 
fede in iscritto del pagamento senza che per detta 
fede paghino cosa alcuna. 

Che per le patenti o licenze di pescare , e rafferma- 
/ione di esse , non possano i cancellieri od altra 
qualsivoglia persona prender loro cosa alcuna , sotto 
pena di scudi cento per ogni volta. 

Che detti padroni e marinaj, i quali saranno Geno- 
vesi , o delle riviere della Repubblica , in terra ferma 
tanto , e non altri , possano per loro difesa e custodia 
entrare nelle torri ed anche nei revelini di esse , e 
riporvi i coralli e robe loro , e servirsi delle arti- 
gliane ed armi , nelle istesse torri , e mettervi dei 
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guardiani , e condurvi dei bombardieri , pupcM 
quelli che introdurranno siano di questa città di 
Genova , ovvero delle riviere della Repubblica in 
terra ferma ; ed i caporali , ossia castellani , e torre- 
giani delle dette torri siano obbligati di permettere 
r entrata , e consentire in tutto come sopra , sotto 
pena, ai detti caporali, castellani e torregiani contra- 
facienti, della galea a remigare in esse per anni cinque. 

Che non sia lecito, ne possano alcuni commissari, 
giusdicenti , capitani , ufficiali, castellani, torregiani, 
ed altri qualsivogliano, prendere , ricevere , uè meuo 
accettare dai detti padroni , marinaj , od altre per- 
sone a loro nome, e per loro conto, e per le suddette 
cause , coralli , denari , nè qualunque altra cosa ; ma 
solamente siano detti padroni obbligati al semplice 
pagamento del diritto, per il pescaggio, di lire qua- 
ranta per fregata ; nè possano esser gravati di altra 
spesa , per minima che sia , sotto pena ai detti 
commissari , giusdicenti , ed ufficiali della privazione 
dell' ufficio , e di ogni altra corporale , ad arbitrio 
del Senato serenissimo , e di più , di pagare di uno 
dieci per la somma che avessero ricevuto od accettato. 

Che non sia lecito ad alcuna persona, di qualsivoglia 
grado , stato e condizione (come le si proibisce in 
virtù di questa ) procurare, ricevere , nè dimandare , 
uè meno operare acciocché siano dati, contribuiti, o 
pagati denari , coralli , o qualsivoglia altra cosa ai 
commissari , ossia giusdicenti, ed ufficiali , ancorché 
sotto qualsivoglia altra causa , colore , o pretesto, 
fuori del suddetto diritto di lire quaranta per fregata, 
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sotto pena di anni cinque di galera per ciascheduno, 

e per ogni voi la. 

Che si consente ed ordina , che mentre starà il 
barcareccio o detta pesca , si radunino dieci soldati a 
cavallo , cioè sei della compagnia di Ajaccio , e 
quattro della compagnia di Bonifacio, i quali abbiano 
da stare nelle marine di Tizzani , ed in quelle parti 
dove giudicheranno più espediente i capitani del 
barcareccio, per difendere in ogni occorrenza detti 
uomini dall'impeto dei corsari, i quali debbano anche 
dormire dove sarà per più comodità risoluto dai 
detti capitani del barcareccio ; i quali capitani siano 
obbligali pagare per conto ed a nome del barcareccio, 
ai detti soldati, soldi quattro il giorno per ognun di 
loro , i quali serviranno loro di paghetta , oltre la 
paga ordinaria che ha da sborsar loro la Camera. 
E quando detti capitani del barcareccio ricusino di 
pagare detta paghetta , ovvero non abbiano bisogno 
di cavalli , dovrà cessare detla radunanza ; e perchè 
ciò si eseguisca , si ordina al commissario di Ajaccio 
ed a quello di Bonifacio , che provvedano onde sia 
eseguito puntualmente e con prontezza quest' ordine 
e risoluzione. Di tutte le quali cose si fa notizia in 
virtù di questo proclama , acciò nessuno possa 
pretenderne ignoranza. 

Data in Genova nel ducal palazzo , ai io di marzo 
1600. 

Nicolo Zoagli. 
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Grida e proibizione , peìchè non si estraggano tavole 
o legnami dall' isola di Corsica per navigarle per 
fuori del dominio della Repubblica , pubblicata in 
tutti i luoghi di detta isola. 

Avendo inteso il serenissimo duce , eccellentissimi 
signori governatori, ed illustrissimi procuratori della 
Repubblica di Genova , che da qualche tempo in 
qua, nei boschi pubblici, o di comunità, sono stali 
tagliati e si tagliano tuttavia molti alberi per far 
legnami , ed anche non curando molli che siano 
alberi fruttiferi o di altra qualità , il che risulta a 
pre giudici o ditutta l' isola di Corsica , ed in partico- 
lare al pubblico; per questo hanno primieramente le 
loro Signorie serenissime proibito ( come in virtù di 
questa pubblica grida vietano e proibiscono ) e così 
ordinano e comandano, che non sia lecito ad alcuna 
persona , di qualsivoglia stato o condizione , di 
estrarre o far estrarre da qualunque scalo, luogo , o 
spiaggia , in tutta l'isola di Corsica, qualsi vogliano 
sorte di tavole o legnami , fuori di detta isola di 
Corsica, per navigarle in qualsivoglia parte fuori del 
dominio ; nè sia lecito ad alcun padrone di vascello 
caricarle , nè portarle in alcun luogo ; ma solamente 
per questa città di Genova tanto, sotto pena di cinque 
anni di galera , ossia di relegazione fuori dell' isola di 
Corsica , ed anche della confiscazione dei vascelli , 
tavole e legnami che fossero in essi ; nelle quali pene 
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incorrano quelli che li estraessero, o facessero estrarre, 
ed anche i padroni di vascelli che l' imbarcassero e 
caricassero ; ma solamente si lascia la concessione e 
tratta libera a ciascuno per la città di Genova tanto, 
e non per altri luoghi. E sia obbligato cosi colui 
che li caricasse o facesse caricare , ed il padrone 
di essi legnami o tavole , ed anche i padroni dei 
vascelli , innanzi che se ne faccia V imbarco, di dare 
sicurtà dinanzi V illustre governatore , o giusdicente 
del luogo dove seguisse, per la somma di scudi cin- 
quecento d'oro in oro, di presentarne i dovuti respon- 
sali fra il termine di due mesi , i quali siano fatti 
nella cancelleria dell' illustre magistrato di Corsica. 
Di tutte le quali cose hanno le loro Signorie serenis- 
sime ordinato che se ne faccia pubblica grida , acciò 
nessuno possa pretenderne ignoranza. 

Data in Genova nel ducal palazzo ai ao di marzo 
1602. 

Nicolo Zoagli. 

Grida , perchè non si taglino altieri 0 legnami nel 
l/osco di Padulalta , pubblicata alla Bastia e 
giuridizionc di online dei serenissimi Collegi 
Panno 1602. 

Marc' Antonio Giustiniano del fu signor Ansaldo, 
general governatore in Corsica. 

Intendendosi che giornalmente nei boschi della 
serenissima Camera della Padulalta nello slagno di 
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Chiodino si tagliano molti alberi per far legnami, 
il che risulta in pregiudizio pubblico e degli abitanti 
dell* isola ancora ; per questo, per parte dei due 
serenissimi Collegi , si proibisce , ordina e comanda 
che non sia lecito ad alcuna persona, di qualsi- 
voglia stato , grado , o condizione si sia , tagliare 
o far tagliare in essi boschi alcuni legnami od 
alberi di qualunque sorta, sotto la pena di cinque anni 
di galera, ossi adi relegazione fuori dell' isola; ed anche 
della confiscazione di esse tavole e legnami. Procuri 
dunque ognuno di non contravvenire ; perche 
contro i trasgressori si verrà all' esecuzione della 
pena irremissibilmente, senz' alcuna accettazione di 
scusa. Ed acciò, di quanto sopra , niuno possa 
pretenderne ignoranza se ne fa la presente grida , 
la quale dovrà esser pubblicata in lutti i luoghi 
soliti e consueti della Bastia e nei luoghi circon- 
vicini ai detti boschi. 

Data nella cittadella della Bastia il d\ a di aprile 
1602. 

Gio. Geronimo Tassorello , cancelliere. 
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Grida , perchè non si taglino Ugnami nei boschi 
pubblici della giuridizionc della Bastia , pubblicata 
di ordine dei serenissimi Collegi T anno 1602. 

Marc' Antonio Giustiniano del fu signor Ansaldo , 
general governatore in Corsica. 

Presentendosi che nei boschi della serenissima 
Camera si tagliano giornalmente molti alberi per 
far legnami , in gran pregiudizio del pubblico e 
degli abitanti dell' isola ancora ; per questo, per 
parte dei due serenissimi Collegi, si proibisce , ordina 
e comanda , che non sia lecito ad alcuna persona 
di qualsivoglia slato, grado, o condizione si sia, 
tagliare o far tagliare nei boschi di Stagnello o 
Foce vecchia, Succaglio, Danza, Poraggia, Serraggia, 
e San Pellegrino , e generalmente in qualsivogliano 
altri boschi della serenissima Camera , legnami 
od alberi di qualunque sorta, sotto la pena di cinque 
anni di galera, ossia relegazione fuori dell'isola, 
ed anche della confiscazione di esse tavole e legnami . 
Procuri dunque ognuno di non contravvenire, 
perchè contro i trasgressori si verrà all' esecuzione 
della pena irremissibilmente, senz' alcuna accet- 
tazione di scusa ; ed acciò di quanto sopra niuno 
possa pretenderne ignoranza, se ne fa la presente 
pubblica grida , la quale dovrà esser pubblicata in 
tulli i luoghi soliti e consueti del presente luogo 
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della Bastia , ed in tutti gli altri luoghi , e ville 
circonvicine ai detti boschi. 

Dalla Bastia il 3o maggio 1602. 

Gio. Oronimo Tassorello, cancelliere. 



Grida e proibizione, percfiè non si facciano fabbriche 
nelle spiaggie e scogli della Bastia , nè meno nella 
spiaggia di Portocardo , pubblicata dì ordine dei 
serenissimi Collegi nel luogo della Bastia C anno 
1602. 

Marc' Antonio Giustiniano del fu signor Ansaldo , 
general governatore di Corsica. 

Intendendosi che alcuni siano per fabbricare nei sili 
pubblici , cioè sopra gli scogli e spiaggie verso il 
mare , e non convenendo che ciò si faccia senza 
particolar licenza del serenissimo Senato, perciò, per 
parte di esso serenissimo Senato, ordiniamo ed espres- 
samente comandiamo, che non sia lecito ad alcuno , 
sia qualsivoglia , sotto qualsivoglia pretesto, fabbri- 
care, o far fabbricare nelle suddette spiaggie e scogli, 
riè -meno nella spiaggia di Portocardo, senza espresso 
ordine del serenissimo Senato ; sotto pena di scudi 
cinquecento, per ognuno che contravvenisse, d'appli- 
carsi alla Camera della serenissima Repubblica ; ed 
acciocché alcuno non possa di ciò pretendere igno. 
ranza , abbiamo ordinato che ne sia fatta la presente 
pubblica grida , la quale dovrà pubblicarsi in tutti 
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i luoghi soliti e consueti del presente luogo della 
Bastia. Procuri dunque ognuno di non contravvenire, 
perchè contro i contrafacienti si procederà ali* ese- 
cuzione della pena, senz' accettazione alcuna di scuse. 

Data nella cittadella della Bastia ai a 5 di giugno 
1602. 

(iio. Geronimo Tassorello, cancelliere. 
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SERENISSIMO DUCE, 

ED 

ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

GOVERNATORI. 



L'anno del i5q5 fu dedotta colonia di cittadini 
genovesi in Bonifacio , cacciati via di quel luogo tutti 
coloro che prima V abitavano , perchè malamente si 
erano portati verso la serenissima Repubblica , e 
neir istesso tempo fu permesso a quel popolo , che 
secondo l' arbitrio suo facesse leggi e statuti da gover- 
narsi , come attestano il Caflfaro, il Foglietta , ed il 
Giustiniano , e più particolarmente il Bracelli nella 
sua storia De bello hispaniensi. Fu poi mandato nell ( 
istesso luogo T anno del i3ao Brancaleone Doria con 
procura libera di ridurre quella terra ed università 
alla grazia , pace , benevolenza , unione , e parte del 
comune di Genova , con quei patti , convenzioni , 
promesse ed obbligazioni , che a lui fossero parsi ; e 
con facoltà in ispecie di dare e promettere a detta 
uni versila, ed a qualunque persona particolare di essa, 
qualsivoglia somma di denari , come consta per 
pubbliche scritture che si presentano. L' anno 
seguente i3ai , andò esso Brancaleone a Bonifacio , 
tomo i 46 



Ht'ì STATUTI 

c fece, con quegli uomini ed università, alcune con- 
venzioni , le quali contengono molte cose notabili, e 
fra le altre , che i podestà ed i rettori maudati dal 
comune di Genova in quel luogo fossero tenuti giurar 
nell' ingresso dell' ufficio di osservare gli statuti e 
capitoli , che allora erano , e che per I* avvenire 
sarebbero fatti dagli anziani e consiglio di Bonifacio , 
il che sempre da essi podestà , mentre vi andarono , e 
successivamente poi dai magnifici commissari è stato, 
ed è inviolabilmente osservalo , avendo eglino per 
r instruzione ordine di cosi fare dalle VV. SS. sere- 
nissime, salva la suprema autorità loro. Hanno perciò 
sempre i Bonifacini, di tante e tali prerogative ornati 
dalla bontà delle VV. SS. serenissime per la perpetua 
fedeltà e servitù loro verso questa serenissima Repub- 
blica , fatto , moderato , corretto , e variato le loro 
leggi secondo che, all' occorrenza dei tempi, ed alla 
mutazione dei costumi di quel popolo, hanno giudi- 
cato convenire, siccome hanno fatto al presente ; che 
avendo conosciuto i loro statuti avere bisogno di 
riforma , come che molti ve ne fossero da lunga 
disuetudine aboliti , ed ai costumi dei moderni tempi 
contrari , molti altri di confusione ripieni , e l'uno 
all'altro ripugnanti, e tutti insieme per troppa leg- 
gierezza di pene alla comune utilità poco giovevoli , 
diedero carico a Gio. Battista Marzolaccio , loro com- 
patriota , che li riformasse e compilasse , essendo 
anche intervenuto in ciò il comandamento delle VV. 
SS. serenissime , le quali avvisate da uomini di quella 
terra quanto era necessaria tale riforma , ordinarono 
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al magnifico commissario , che le facesse dar fine , 
con statuire pena al riformatore se fra certo termine 
non avesse ciò eseguito. Avendo dunque il detto Gio. 
Battista Marzolaccio , per soddisfare alla cura appog- 
giatagli dalla patria sua , e per ubbidire sopratutlo 
ai comandamenti delle VV. SS. serenissime, riformato 
e compilato in quella miglior forma che ha potuto , 
e che dalla brevità del tempo gli è stato concesso , i 
detti statuti , e quelli poi presentati al consiglio 
maggiore degli uomini cinquanta di detta università, 
ed essendo dai quattro maggiori anziani , ed altret- 
tanti deputati dal presente consiglio , stati diligen- 
temente riveduti , considerati , ed approvati , si 
presentano ora per mano del riformatore , in nome 
di detta università, alle VV. SS. serenissime , accioc- 
ché veggano che il comandamento loro è stato con 
prontissima ubbidienza eseguito , alle quali umile 
e riverente s' inchina , pregando il sommo Dio che 
le prosperi ed aumenti. 

Delle VV. SS. serenissime, 

Divotissimo servitore , 
Gio. Battista Marzolaccio . 



1 609 , die 1 4 juliì. 

Responsum serenissimi Senatus serenissima? Rei- 
publica? Genuensis , ad Calculos est , quod illustre 
officium Corsica? supplicata superius, aliaque videnda 
videat , et considerati* considerandis, pnefato sere- 
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nissimo Senatui referat quid super supplicati» 
praedictis providendum censeat , et ita , etc. 

Octavianus, etc. 



Il molto illustre magistrato di Corsica , in confor- 
mità della commissione datagli dalle VV. SS. sere- 
nissime , lia diligentemente veduto e considerato gli 
statuti di Bonifacio, nuovamente riformati , e privi- 
leggi che quel comune ha di statuire , nè avendo in 
essi trovato alcuna cosa che ripugni al giusto ed 
air onesto , anzi conosciuto eziandio per relazione 
del magnifico Stefano Lasagna , consultore della 
Camera , al quale detto molto illustre magistrato 
aveva dato pensiero di rivederli, e riferire poi intorno 
a ciò quel che gli occorreva , che tal riforma è stata 
fatta con molto giudicio e discrezione , è di parere 
che le SS. VV. serenissime vengano alla comprova- 
zione di essi , e comandino che siano pubblicati , 
stampati , ed osservati in tutto e per tutto , secondo 
la formale tenore di quelli , e così riferire alle VV. 
SS. serenissime sotto loro correzione. 



1619, die a6 augusti. 

Serenissimi» dux, et excellentissimi domini guber- 
natores Reipublicaì Genuensis , visa prrcsen tal ione 
Slatu torum oppidi Bonifatii nuper reformatorum 
serenissimis DD. SS. facta per nob. Joannem Bap- 
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t islam Marzolaccium sindicum , et procuratore™ 
communis, et universitatis ejusdem oppidi, ac etiam 
per illust. magistratus Corsica? f cui slatuta ipsa revi- 
dendi , ed exinde referendi munus demandatimi 
fuerat , opinione audita , negotioque diligenter exa- 
minato , et ad judicium suffragiorum deducto , 
laudando in primis diligentiam praedicti nob. Joan. 
Baptista? Marzolaccii , quem labores non parvos in 
eisdem statutis reformandis suscepisse par est credere 
omni meliori modo , etc , statuta predicta , et 
unumquodque ipsorum comprobaverunt , et confìr- 
maverunt , bujusque publici decreti virtute compro- 
bant , et confi rmant, ac laudant , illaque publicari, 
ac typis excudi , et per quoscumque imposterum 
inviolabiliter observari mandaverunt , et mandant in 
omnibus , et per omnia , prout in eis legitur , et 
continetur. 

Octaviaitus, eie. 



STATUTI CIVILI 



ni 



BONIFACIO. 



CAPITOLO I. 

Del giuramento del commissario. 

Il magnifico commissario nel principio del suo 
governo , e prima che incominci ad esercitare alcuna 
giuridizione , sia tenuto giurare soprai sacrossanti 
Evangeli , toccando corporalmente le scritture , di 
mantenere e difendere , salvare e custodire, il luogo 
di Bonifacio con tutti gli abitatori di esso ; e pari- 
menti le ragioni , giuridizioni , grazie , immunità , 
franchezze, e privileggi ai Bonifacini conceduti, e che 
per l'avvenire saranno concessi dalla serenissima 
Repubblica di Genova. Ed eziandio le chiese , e 
le persone ecclesiastiche , i monasteri ed ospitali , i 
pupilli e le vedove, le povere e miserabili persone. E 
similmente di render ragione , ed amministrare 
giustizia egualmente ad ognuno, così in civile , come 
in criminale, con buona fede, e senza fraude, secondo 
la forma degli statuti di Bonifacio , quelli inviolabil- 
mente osservando , e dov' essi mancassero secondo 
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gli staluti di Genova. £ finalmente di esercitare 
r ufficio suo bene e fedelmente , a laude e gloria della 
santissima ed individua Trinità , Padre , Figliuolo , e 
Spirito Santo , ad onore ed esaltazione della serenis- 
sima Repubblica di Genova , ed a conservazione del 
buono, pacifico e quieto slato del luogo di Bonifacio, 
e degli abitatori di esso. Salvi però sempre gli ordini 
specialmente fatti , e da farsi , dal serenissimo Se- 
nato , e serenissimi Collegi, i quali sarà tenuto detto 
commissario osservare. 

CAPITOLO II. 

Delle accommende , e denari dati a /torte. 

Chi darà denari o roba ad alcuno in accomracnda, 
od a parte , come si suole in Bonifacio , sia e debba 
esser preferito in essi, ed in lutto quello ebe con essi 
sarà stalo acquistato , a qualunque creditore dell' 
accommendatario, quanto si voglia anteriore in tempo, 
o migliore in jure , compresovi eziandio le doti della 
moglie , nuora , madre , ava , e qualunque altre. 
Tutte le cose e beni , così mobili come immobili , 
per 1' accommendatario acquistati dopo la robao 
denari in accommenda , od a parte ricevuti, si pre- 
sumano acquistati colla roba e denari accommendali, 
o dati a parie , se non si proverà il contrario. Riser- 
vato se alcuno trovasse nei beni del debitore la cosa 
sua, o tempo la sua , ebe in tal caso sia preferito ai 
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predetti , ed a qualsivogliano altri creditori , benché 
anteriori , come sopra. 

Qualunque persona avrà avuto denari o roba da 
alcuno in accommenda , od a parte , sia tenuta fra 
giorni quindici , da poiché sarà ritornata dal viaggio 
in Bonifacio , far conto cogli accommendatori e par- 
tecipi ; nè possa di detto luogo partirsi senza volontà 
e licenza loro, se prima non avrà intieramente ad essi 
restituito, tanto il capitale quanto il guadagno , sotto 
pena di lire dieci sino in venticinque , applicando 
al fisco. 

Quando alcun padrone di vaso navigabile, o mari- 
najo , o qualunque altro accommendatario , sarà 
giunto in Bonifacio con carico o con impietta , non 
gli sia lecito partirsi di detto luogo, nè mandare a 
cavar fuori di esso alcuna roba , mercanzia , o 
denari dell' accommenda senza volontà e licenza degli 
accommendatori e partecipi , sotto la predetta pena ; 
anzi sia tenuto ed obbligato , sempre che da essi 
accommendatori e partecipi sarà richiesto, in giudicio 
o fuori , far conto con loro , e dar a ciascuno la sua 
parte , così del capitale e guadagno come dell' im- 
pietta , rimossa ogni scusa ed eccezione. 

Non possa alcun padrone di barca , o legno mari- 
timo , che andasse a parte , o qualunque altra 
persona , che avesse roba o denari di più persone 
per negoziarli in comune , far conto del viaggio e 
della compagnia se non in Bonifacio , presente la 
maggior parte dei partecipi , o due di essi almeno , 
sotto la medesima pena. 
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Senei conto dato in qualsivoglia dei casi predetti, 
si trovasse per alcun tempo (rande , paghi il defrau- 
dante ai partecipi defraudati d' uno tre, ed essendovi 
errore , si disfaccia ed emendi. 

Non sia lecito ad alcun padrone di barca o legno 
marilimo , nè a qualunque altra persona, che abbia 
denari od altre cose in accommenda, od a parte , far 
condurre detta barca o legno , per altri che per se 
stesso, nè meno accommendare , o dar a parte per 
mare nè per terra, a persona alcuna i denari o cose 
dell' accommenda e compagnia senza volontà e li- 
cenza dei partecipi ed accommendatori , sotto pena 
di lire venticinque sino in cinquanta. 

Non possa alcun padrone o marinajo, durante il 
viaggio , impiettar denari suoi propri , nè d* altrui 
fuori dell* accommenda , senza licenza degli accom- 
mendatori ; e contrafacendo , resti privo di quella 
parte del guadagno che potesse spettargli , la quale 
debba egualmente dividerai tra gli altri partecipi. 

Chi avrà denari od altre cose in accommenda, od a 
parte, non possa, senza espressa licenza dei partecipi 
ed accommendatori, lasciar cosa alcuna addietro spet- 
tante alla compagnia ed accommenda, ma, per quanto 
sia possibile , debba vender tutta la roba e mercanzia 
che avrà portato , e non potendo venderla , sia tenuto 
riportar seco la parte non venduta , altrimenti cada 
in pena di lire venticinque. 

Niun padrone , marinajo, od altra persona , che 
nudasse per prendere alcun carico , o per fare alcuna 
impietta per se ed a nome dei suoi partecipi , possa , 
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nè debba , senza volontà e mandato loro , lasciar 
denari od altra cosa della compagnia , per arra del 
carico ed impietta , altrimenti incorra in pena di lire 
dieci , e paghi subito in Bonifacio ai partecipi la 
quantità che per tal conto avesse lasciato , rimossa 
ogni scusa e dilazione. 

Dichiarando, in ognuno dei casi nel presente capi- 
tolo contenuti , dove si richiede la licenza degli 
accommendatori e partecipi, che se per alcun padrone, 
marinajo , o qualunque altro accommen datario fosse 
contrafatto , e la roba , mercanzia , o denari accom- 
mendati , o dati a parte , per qualsivoglia caso si 
perdessero , oltre le pene sopraddette , il rischio , 
pericolo , e danno di essi spetti , e debba spettar in 
lutto all' accommen datario contrafaciente , e del 
guadagno, se ve ne fosse, in caso che si conservassero, 
debbano gli accommendatori e partecipi aver intiera- 
mente la loro parte. 

Dichiarando ancora in ciascuno dei casi predetti , 
che se alcun padrone , marinajo , o qualunque altro 
accommendatario , di consiglio della maggior parte 
dei marinai , avesse fatto nelle parti di terra ferma 
qualche baratto per il quale bisognasse andare in 
Sardegna col carico , in tal caso non sia tenuto far 
conto, nè gli sia dato alcun impedimento circa la 
restituzione del capitale e guadagno , finche non sia 
ritornato dal viaggio ; il che eziandio s' intenda per 
quei padroni e marinai che avranno denari , o roba 
a parte , e verranno di Sardegna o d' altronde , col 
carico per andar a Genova od in altri luoghi , ai 
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(piali parimenti non si possa dare alcun impaccio sino 
al loro ritorno. 

Tutti coloro , i quali avranno avuto denari o roba 
in accommenda , od a parte, siano tenuti ad ogni 
richiesta degli accommendatori , e partecipi , o di 
qualsivoglia di loro , farne instrumento per mano 
di pubblico notajo , prima che si partano di Boni- 
facio , sotto pena di soldi due per lira. 

Ciascun padrone di barca o legno mar it imo , 
die andrà a parte , sia tenuto e debba , sempre che 
farà conto del viaggio , divider la compagnia tra i 
partecipi e marinai , e dar intieramente a ciascuno 
la sua parte. 

Se per caso alcuno fortuito di mare o delle genti 
si perdesse alcuna cosa delle robe e merci della 
compagnia , portate sopra qualunque legno mari- 
timo che vada a parte, ed il padrone o marinai 
salvassero cosa alcuna loro propria, che fosse sopra 
detto legno , siano tenuti contribuire a soldo e lira 
colle cose della compagnia perdute, tutto quello 
eh' essi avranno salvato ; ed all' incontro se per 
F istesso caso si perdesse alcuna cosa del padrone o 
marinai predetti, e si salvasse qualsivoglia delle robe 
e merci della compagnia , debbano le cose salvale 
della compagnia contribuirsi colle perdute dei 
marinai a soldo e lira , come sopra ; riservato se 
quello che si salvasse fosse in contanti propri della 
compagnia o dei marinai , che in tal caso non si 
debba fare alcuna contribuzione di essi , ma s' inten- 
dano salvali a coloro di cui saranno. 
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In tulle le cose predette , ed in ognuna dì quelle , 
si proceda tanto in conoscere e determinare , quanto 
in eseguire , sommariamente , semplicemente, e de 
plano , senza strepito e figura di giudicio , senza 
libello in iscritto, e senza osservare alcuna solennità , 
e sia tenuto il magnifico commissario , ad ogni 
richiesta degli accommendatori e partecipi , e di 
qualsivoglia di loro , astringer gli accommendatari 
a render conto della roba e denari accommendati , o 
dati a parte , ed a restituire il capitale e guadagno 
incontinente , e senz' alcun termine o dilazione , 
da poi che sarà constatato del debito per instrumento, 
polizza , o testimonj , o per confessione del debitore. 

CAPITOLO III. 

Dei marinai. 

Ogni marinajo , che si accorderà con qualsivoglia 
padrone a navigare od a parte od a soldo, sopra qua- 
lunque vascello , sia tenuto e debba seguire il 
viaggio sino al fine , altrimenti paghi ai compagni 
lire dieci per pena , e perda la sua parte del gua- 
dagno , se ve ne fosse. Del medesimo obbligo sia 
tenuto il padrone verso imarinai, e verso qualunque 
altro il quale avesse interesse nel carico o viaggio , e 
se contrafarà , paghi alla compagnia lire venticinque 
per pena, e perda la parte del guadagno, come sopra. 

Se alcun marinajo , che vada a parte sopra qualsi- 
voglia vascello o legno maritimo, ammalerà fuori di 
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Bonifacio, di maniera che non possa seguire il viaggio, 
e per tal causa resterà infermo in alcun luogo , o 
così infermo ritornerà col medesimo vascello, abbia 
nondimeno , e debba avere la sua parte intiera del 
guadagno , come gli altri marinai , ed occorrendo in 
luogo dell' ammalato accordar un altro , sia pagato 
a spese della compagnia ; ma se verrà infermo 
di Sardegna o di qualunque altro luogo , ovvero 
infermerà in Bonifacio , sicché non possa con- 
tinuare il viaggio, abbia per la sostenuta fatica quel 
che da due uomini dabbene sarà giudicato , e 
niente altro. 

Sia tenuto ogni padrone , in fine di qualunque 
viaggio , far conto coi marinai , e dar a ciascuno la 
sua parte, altrimenti non gli sia lecito cominciar 
altro viaggio , nè partirsi di Bonifacio. 

Qualunque persona , che farà segnale di fumo o di 
fuoco in Lungosardo per passare a Bonifacio , sola od 
accompagnata , paghi al padrone ed ai marinai che 
saranno andati a levarla lire otto per fuoco , il quale 
nolo siano tenuti pagare i passaggieri al vascello per 
tal effetto partito dal porto di Bonifacio , ancorché 
prima dell' arrivo di esso si fossero imbarcati sopra 
un altro vascello , d' altronde capitato in quel luogo. 

E perchè alle volte accade che per un solo segnale 
si partono a gara più vascelli , si dichiara che il 
primo che vi arriverà debba aver il nolo , benché 
fosse stato 1' ultimo a partirsi. Si dichiara altresì, che 
se il segnale fosse fatto per vascello certo, col padrone 
del quale alcun mercadantc o passaggiero avesse 
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contrattalo , in tal caso non possa altri andarvi, ed 
andandovi, non abbia nolo alcuno. 

Nelle predette cose , ed in ciascuna di esse , prò* 
ceda il magnifico commissario tanto in conoscere 
e giudicare , quanto in eseguire , sommariamente 
e de plano senza libello in iscritto , et sola facti 
veniate inspecta. 

CAPITOLO IV. 

Di commetter le cause dei parenti e dei poveri. 

Tutte le cause civili che vertiranno fra parenti fino 
in terzo grado di consanguineità , o di affinità , inclu- 
sive, e quelle ancora che vertiranno fra poveri , o fra 
ricchi e poveri , possano e debbano ad instanza delle 
parti , o d' una di loro, commettersi per il magnifico 
commissario a due uomini dabbene non sospetti , 
nominandi uno per parte , se però 1' instanza sarà 
fatta fra giorni venticinque dopo la prima citazione 
legittimamente seguita nella causa. 

Questi due eletti abbiano tutta 1' autorità e badia 
che si contiene nel capitolo di Genova , posto sotto 
rubrica , de committendis causis propinr/uorum , se- 
condo il quale debbano procedere e giudicare. E se 
saranno discordi , si elegga ed aggiunga per terzo 
colui del quale (dati i confidenti od in altra maniera) 
le parti concorderanno ; e la sentenza di due 
concordi valga come se tutti tre F avessero fatta. 
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CAPITOLO V. 

Della prescrizione delle bestie vendute dui Corsi. 

Se alcun Bonifacino comprerà pubblicamente , da 
Longone sino a Bonifacio inclusive, bue , cavallo , 
asino , o qualunque altro animale, da qualsivoglia 
Corso o da altro forestiero , e fra sei mesi dopo la 
compra non comparirà nel tribunale di esso luogo 
persona alcuna che lo pretenda, non possa più niuno 
( passato detto termine ) avere azione o regresso 
contro il compratore , il quale per il possesso dei 
predetti sei mesi intenda avere legittimamente 
prescritto. 

CAPITOLO VI. 

Dell* ordine da osservarsi per il magnifico commissario. 

Sia tenuto il magnifico commissario ogni .giorno 
giuridico render ragione ed amministrar giustizia 
a ciascuno, nel luogo della solita udienza, ascoltando 
le parti benignamente e con pazienza dalla mattina 
sino a terza, e da vespro sino a compieta , sotto pena 
di sindicato. 

Tutte le volte che gli anziani richiederanno che 
sia congregato il consiglio, sia tenuto farlo congre- 
gare , e mandar ad esecuzione tutte le cose che in 
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quello saranno state deliberate ed ordinale , purché 
non siano in pregiudicio della serenissima Repub- 
blica di Genova , ne del luogo di Bonifacio , sotto 
la medesima pena. Ma non si possa detto con- 
siglio congregare senza licenza ed intervento di esso 
magnifico commissario. Sia eziandio tenuto andar 
ogni sera insieme cogli anziani a chiuderla porta 
della terra , la quale porta chiusa , non permetta o 
consenta che sino alla mattina all' apparir del sole 
sì apra, se non di volontà e consenso di detti anziani, 
e della maggior parte di essi , e se anche non vi sa- 
ranno presenti dieci altri uomini della terra di buona 
vita , condizione e fama , a questo atto chiamali 
da essi magnifico commissario ed anziani , sotto la 
medesima pena. 

Non gli sia lecito per se , nè per interposta 
persona , negoziare , nè fare alcuna sorta di 
mercanzia, nel luogo e giuridizione di Bonifacio, 
nè con alcun negoziante particolare , sotlo la 
medesima pena. 

ISon possa accettar doni , o presenti da alcuno , 
salvo se fossero frutte , o altre cose di poco mo- 
mento solite ad accettarsi , sotto la medesima .pena 
Non possa imporre agli uomini di Bonifacio nuota 
gravezza , o gabella , senza volontà e deliberazione 
del consiglio di detlo luogo ; uè meno possa fare 
alcun ordine o inibizione , se non per causa giusta 
e ragionevole, sotto la medesima pena. 

Non permetta o consenta che le cose e denari del 
comune di Bonifacio siano dati, o donati , a persona 
tomo t . 17 
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alcuna senza il consenso e deliberazione del consiglio, 

sotto la medesima pena. 

Non comporti che in sua casa entri alcuna donna 
di Bonifacio , se non per causa giusta e ragionevole , 
e con tal compagnia che cessi ogni mala suspizione , 
sotto la medesima pena. 

Non impedisca, nè a chi volesse impedire consenta, 
che i ministrali , campar! , gabellieri , e altri uffi- 
ciali del comune, non esercitino il loro ufficio , anzi 
sia tenuto in ciò prestar loro ogni ajuto, consiglio e 
favore, sempre che sarà richiesto , sotto la medesima 
pena. 

Non offenda , nè percuota , nè meno permetta che 
da alcuno della sua famiglia sia offeso o percosso al- 
cuno di Bonifacio, o abitante, sotto la medesima pena. 

Non permetta, nè comporli che il suo cancelliere , 
o alcun altro della sua famiglia , sia procuratore, in 
alcuna causa , dinanzi al suo tribunale , sotto la 

medesima pena. 

Non possa , nè debba mandar a Genova, nè in altro 
luogo fuori dei confini di Bonifacio, alcun Bonifacio, 
o abitante, senza giusta e legittima causa , sotto la 

medesima pena. 

Parimenti non possa far incarcerare , nè detenere 
personalmente in carcere, per cagione di qualsivoglia 
delitto , alcun Bonifacino , o abitante , se V impu- 
tato , o inquirito , potrà e vorrà dare idonea sicurtà ; 
salvo se fosse micidiale , traditore , o ladro , ovvero 
potesse meritar pena afflittiva del corpo. 

Si dichiara nondimeno , che possa incarcerare , e 
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ritener carcerato ogni delinquente, finche siano finiti 
gli esami, e il processo informativo. 

Sia tenuto sopra ogni altra cosa osservare gli ordini 
particolarmente fatti , e da farsi , dal Serenissimo Se- 
nato, e dai Serenissimi Collegi, sotto la medesima pena. 

CAPITOLO VII. 
Della elezione degli anziani e consiglio. 

Gli anziani dell' università di Bonifacio siano 
quattro, i quali debbano di sei in sei mesi esser eletti 
dal consiglio in presenza del magnifico commissario. 

Non si elegga alcun minore di anni venticinque , nè 
meno chi fosse uscito di tal magistrato, non essendo 
ancor passato un anno. 

Le sorrogazioni si facciano da coloro a cui spetta 
far l'elezioni. 

Il consiglio di detta università sia d' uomini venti- 
cinque , atti al consigliare , la elezione dei quali 
spetti al magnifico commissario e agli anziani ; ed il 
loro ufficio duri tutto il tempo del governo di quel 
commissario che sarà intervenuto ad eleggerli. 

Abbia detto consiglio la medesima autorità e bailia, 
che ha tutta l' università, tanto in obbligar il comune 
e suoi beni , quanto in tulle le altre cose. 

Siano tenuti gli anziani e consiglieri predetti ris- 
pettivamente , da poi che saranno stati eletti , 
giurare sopra gli evangeli , toccando corporalmente 
le scritture , di esercitar bene c fedelmente 1' ufficio 
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loro , e osservare , mantenere e difendere gli statuti, 
ordini , ragioni , immunità , franchezze , onori , usi 
e consuetudini del luogo e università di Bonifacio; 
nò a modo alcuno consentire che a quelli si contra- 
ficc ia , o contravvenga , per qualsivoglia rispetto , o 
causa ; ed eziandio di osservare gli ordini fatti , e da 
farsi , dal serenissimo Senato e serenissimi Collegi. 

Sempre che saranno congregati diciolto de* 
predetti consiglieri, s' intenda esser numero legittimo, 
e possano , in compagnia degli anziani , far tutto 
quello che far potrehbe il consiglio intiero ; dichia- 
rando , che in ogni deliberazione che faranno, vi 
debbano concorrere le tre quarte parti de' voti dei 
congregali ; altrimenti sia nulla e di niun momento 
ogni deliberazione che con minor numero dei pre- 
detti ^ oli si facesse. 

ISiuno possa consigliare sopra il fatto suo proprio , 
uh a tal consiglio intervenire , anzi ne debba total- 
mente esser escluso. 

Si proibisce al padre il poter consigliare nella causa 
del figliuolo , al fratello del fratello . al suocero del 
genero , ed all' incontro. 

Gli anziani sopraddetti , finito il tempo del loro 
ufficio, siano sindicati da due sindicatori bonifacini , 
eletti dal consiglio. 
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CAPITOLO Vili. 

DclC ordine da servarsi per gli anziani. 

Siano tenuti gli anziani , o uno di essi almeno , 
andar ogni sera in compagnia del magnifico commis- 
sario a chiuder la porta della terra , e portar seco le 
chiavi eh' essi tengono ; ed eziaudio levarsi di notte 
ad aprirla , sempre che sarà necessario , a richiesta 
di detto commissario ; sotto pena di lire trecento, ed 
ogni altra a lui arbitraria. 

Non sia lecito al priore degli anziani , che tiene il 
sigillo del comune , scrivere, ne sigillare per se, nè 
per interposta persona , senza volontà e consenso dei 
suoi colleghi, alcuna lettera che si abbia a mandare 
per parte di esso comune , sotto pena di lire 
cento , nella qual pena eziandio incorra , se fiderà 
detto sigillo ad alcuno fuori degli anziani suoi colleghi. 

Non possano delti anziani aprire alcuna lettera 
che loro fosse mandata da altri che dal serenissimo 
Senato , o dall' illustrissimo governatore di Corsica , 
se prima non I' avranno mostrata al magnifico com- 
missario , il qual Vt 4 gga il tenore di essa ; sotto pena 
di lire cinquanta sino in mille , ad arbitrio del pre- 
fato serenissimo Sei:a!o. 
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CAPITOLO IX. 

Del cancelliere del Comune. 

Facciasi di due in due anni dal consiglio, elezione 
nuova d' un cancelliere e sindico del comune , il 
quale giuri, in presenza del magnifico commissario e 
degli anziani, di esercitare l'ufficio suo bene e legal- 
mente. Sia tenuto detto cancelliere fedelmente scri- 
vere tutti gli atti e deliberazioni del predetto consiglio 
e degli anziani , e parimenti tutte le lettere che per 
negozj dell' università dovranno mandarsi. Sia tenuto 
ancora, tutte le volte che da detti anziani sarà richiesto, 
dimandare , riscuotere e ricuperare , in giudicio e 
fuori , i crediti e beni del comune , e difendere a 
spese di quello tutte le cause e liti contro detta uni- 
versità , mosse e movende in questo tribunale. Tutte 
le cose predette , e ogni al Ira spettante all' ufficio 
suo , sia obbligato fare e osservare per il salario ed 
emolumenti soliti e consueti. 

CAPITOLO X. 

Del cassiere del Comune. 

Eleggasi ogni anno un cassiere , alle cui mani 
debbano pervenire tutti i denari , effetti e redditi 
dell* università , dei quali non possa disporre senza 
mandato in iscritto degli anziani ; il qual cassiere , 
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in fine della sua cura , sia tenuto render conto , di 
quello che gli sarà pervenuto alle mani, a due deputati 
dal consiglio, in presenza del cancelliere del comune, 
il quale ne dovrà far atto. 

CAPITOLO XI. 

Che i minori d anni diciassette , e maggiori di set- 
tanta , siano immuni dalle angarie e carichi 
personali. 

Ciascun minore d' anni diciassette , e maggiore di 
settanta, sia immune dall' angarie e carichi personali 
del comune ; e la medesima immunità godano tutti 
coloro i quali saranno storpiati, o deboli, a giudicio 
del commissario e degli anziani. 

Qualunque altro, cosi Bonifacino , come abitante, 
di quale stato , grado, o condizione si sia , soggiaccia 
alle angarie , carichi e gravezze , tanto persouali , 
quanto reali dell' università , nè se ne possa esimere 
sotto alcun pretesto o colore , anzi sia tenuto , e 
debba concorrer con gli altri a sostenerle, compresovi 
eziandio i notari. 

Dichiarando nondimeno dover essere immuni, dalle 
cose predette; gli anziani, mentre staranno in ufficio, 
e il loro cancelliere. 
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CAPITOLO XII. 

Della cisterna. 

Le chiavi della cisterna del comune, esistente sotto 
li loggia , stiano appresso il magnifico commissario 
e i;Ii anziani , i quali dispongano dell'acqua di essa, 

« emettano che dal popolo se ne prenda tutte le 
\ulte che loro parrà. 

CAPITOLO X1IL 

Del giuramento dei ministrali, ed altri ufficiali 

del Comune. 

I ministrali , campari , grassieri e altri ufficiali 
del comune , da poiché saranno stati eletti , giurino 
quanto prima , in presenza del magnifico commis- 
sario e degli anziani , di esercitar bene e fedelmente 
1' ufficio loro , ed osservare inviolabilmente i loro 
statuti, sotto pena di sindicato. 

Non sia eletto ad alcuno dei predetti magistrati 
niun minore d' anni venticinque. 

II magnifico commissario e gli anziani siano giu- 
dici delle azioni dei predetti ufficiali , e insieme deb- 
bano sindicarli. 
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CAPITOLO XIV. 

Di non dare estrìnseca intelligenza agli statuti. 

Non sia lecito ad alcuno dar interpretazione , o 
estrinseca intelligenza agli statuti e capitoli, tanto 
civili quanto criminali , di Bonifacio , ma debbano 
semplicemente e secondo la nuda lettera intendersi ; 
riservato dov' è proferita alcuna parola in genere 
mascolino, che debba anche intendersi in femminino, 
se espressamente ad alcun statuto non sia contraria , 
e se la materia di che si tratta potrà convenire , così 
alla femmina come al maschio ; e parimenti dov' è 
proferita alcuna cosa in numero plurale , si debba 
anche intendere in singolare, ed all' incontro , se il 
soggetto potrà convenire, cosi ad uno, come a più , 
ed a più , come ad uno , e se espressamente per alcun 
statuto non sarà disposto in contrario. 



NOTA. 



Seguono gli statuii delle vettovaglie e grascie , del porto , 
della caroparia ovvero de' maleCcj e danni campestri , dei 
censori ovvero ministrali , compresi nello statuto civile di 
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Bonifacio , che tralascio di pubblicare per la poca impor- 
tatila delle materie statutarie in essi contenute , che poco 
o niente aggiungerebbero alla cognitione delle leggi , usi 
e governo municipale dell' Isola. Gli statuti criminali non 
presentano , a mio avviso , neppure essi , i pregi richiesti 
onde meritare gli onori della ristampa , essendosi il compi- 
latore di queste leggi studiato di prescrivere per i delitti, tol- 
tone alcuni casi , le punizioni determinate dagli statuti cri- 
minali di Corsica e di Genova. 
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